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Lo spirito 
di guerra fredda 


di GIUSEPPE BOFFA 


C 1 BENE, credo, chiarire 
■*-' perché ci sembra neces¬ 
sario richiamare ancora l’at¬ 
tenzione sul nuovo spirito di 
guerra fredda che, dalle rela¬ 
zioni fra le superpotenze, si 
riversa anche in Italia sulle 
colonne di una parte della 
stampa, sulle onde della tele¬ 
visione in particolare, e natu¬ 
ralmente in alcuni circoli po¬ 
litici. Partiamo da un episo¬ 
dio preciso: la tragedia del¬ 
l’aereo coreano abbattuto a 
Sachalln, di cui si è appena 
ricordato in questi giorni 
l’anniversario. 

Un anno fa noi deploram¬ 
mo senza equivoci l'abbatti¬ 
mento dell’aereo, con le sue 
numerose vittime civili, qua¬ 
li che fossero le ragioni che 
lo avevano determinato. Ag¬ 
giungemmo però che molti 
inquietanti interrogativi, che 
investivano anche altre re¬ 
sponsabilità, restavano senza 
risposta. Per questo fummo 
allora redarguiti dal diretto¬ 
re del «Messaggero» e da al¬ 
cuni altri commentatori, i 
quali si affrettarono ad insi¬ 
nuare dubbi sulla nostra au¬ 
tonomia di giudizio: un pessi¬ 
mo espediente polemico con 
cui troppo spesso in questi 
mesi vi è chi ha cercato di 
sbarazzarsi delle nostre idee 
in tema di politica interna¬ 
zionale, senza avere il corag¬ 
gio di discuterle nel merito. 

A un anno di distanza risul¬ 
ta però che i dubbi da noi al¬ 
lora sollevati si sono larga¬ 
mente diffusi e aggravati nel 
mondo. Ai tanti fatti già se¬ 
gnalati di recente dal nostro 
giornale vorremmo aggiun¬ 
gere una informazione più 
accurata sul saggio dell’ame- 
ricano David Pearson, un’au¬ 
torità in materia di sistemi di 
controllo militari, cui si è 
prestata sinora insufficiente 
attenzione. Dopo un anno di 
indagini scrupolose, Pearson 
ha pubblicato le sue allar¬ 
manti conclusioni in un am¬ 
pio e documentato scritto su 
«The Nation», piccolo ma ri¬ 
spettato settimanale ameri¬ 
cano (i risultati sono stati po¬ 
sti in rilievo anche sul «New 
York Times» dal più noto 
giornalista Tom Wicker). 

In sintesi Pearson rivela 
che, sin dal momento in cui 
lasciò l’Alaska e poi lungo 
tutto il suo volo, la rotta ano¬ 
mala dell'aereo coreano non 
poteva non essere conosciuta 
e controllata di continuo dai 
numerosi e avanzatissimi si¬ 


stemi di sorveglianza ameri¬ 
cani, tra loro connessi ma in¬ 
dipendenti l’uno dall’altro, 
che per di più si trovavano in 
quel momento in stato di al¬ 
lerta. A meno quindi di un 
clamoroso, ma improbabile, 
fallimento contemporaneo di 
tutta la sofisticatissima rete 
di allarme e di difesa degli 
Stati Uniti, che il Pearson co¬ 
nosce benissimo, essi aveva¬ 
no tutto il tempo di avvertire 
(o far avvertire).l’aereo e ri¬ 
portarlo sulla giusta rotta. 
Non lo hanno fatto, ed è una 
prima grave responsabilità. 
Perché? Forse per saggiare 
semplicemente le reazioni 
degli analoghi sistemi sovie¬ 
tici. Ma piu probabilmente 
— dimostra Pearson con so¬ 
lidi argomenti — perché si 
trattava di un'operazione 
preparata a tal fine e accom¬ 
pagnata da un'azione di di¬ 
sturbo di quegli stessi sistemi 
elettronici dell’URSS (il che 
spiegherebbe anche il disor¬ 
dine, evidente sebbene non 
ammesso dagli interessati, 
delle risposte sovietiche). 
Pearson chiede una inchiesta 
parlamentare del Congresso 
americano. 

Ora, noi non intendiamo 
affatto rimangiarci la deplo¬ 
razione di un anno fa: le vite 
umane per noi sono sempre 
vite umane. Se però risultas¬ 
se, come da tante fonti ormai 
si segnala, che vi è anche sta¬ 
to chi ha giocato irresponsa¬ 
bilmente con quelle vite, ogni 
nostro giudizio deve essere 
non meno severo. I dubbi in 
questo senso circolavano già 
mesi fa negli ambienti degli 
specialisti americani, alme¬ 
no a livello accademico: lo 
sappiamo per conoscenza di¬ 
retta. Ebbene, dai nostri cri¬ 
tici di un anno fa siamo in 
diritto di attenderci almeno 
una riflessione su questo pun¬ 
to. Trascurarla, per conti¬ 
nuare a far propria una ver¬ 
sione unilaterale, è spinto di 
guerra fredda. 

Guerra fredda è infatti 
unilateralismo, spirito di 
crociata, identificazione di 
un «nemico» che deve avere 
sempre torto e ai cui argo¬ 
menti non bisogna mai pre¬ 


stare credito. Spii ito di guer¬ 
ra fredda è anche mettere in 
dubbio la lealtà di chi rifiuta 
un simile comportamento 
(cosa che purtroppo già acca¬ 
de anche negli Stati Uniti, 
non solo in Italia). Deleteria 
sempre, una tale visione del¬ 
le cose è sciocca oltre che pe¬ 
ricolosa, specialmente oggi, 
perché non tiene conto delle 
fondamentali realtà del mon¬ 
do in cui viviamo. 

Ci sono volute le Olimpiadi 
di Los Angeles perché tanti 
osservatori stranieri si ren¬ 
dessero conto della presenza 
e della potenza del nazionali¬ 
smo americano. Se fossero 
stati meglio informati, 
avrebbero potuto rendersi 
conto prima del fenomeno, 
che esiste da tempo ed era 
già prima visibile all’occhio 
spassionato. È vero però che 
l’amministrazione Reagan lo 
ha colorato di tinte addirittu¬ 
ra sciovinistiche. Né vale ri¬ 
spondere che c’è nazionali¬ 
smo anche dall’altra parte: lo 
sappiamo e Io abbiamo se¬ 
gnalato noi stessi. Ma che 
senso può avere per noi 
schierarci da una parte o 
dall’altra in uno scontro di 
opposti nazionalismi? 

Il fenomeno nazionalista 
allarma oggi non pochi tra 
gli stessi americani. E non 
solo americani. Il celebre 
economista olandese Jan 
Tinbergen, premio Nobel, ha 
appena scritto una serie di 
notevoli articoli per deplo¬ 
rarne l’espansione, soprat¬ 
tutto nelle grandi potenze, e 
per dire come la caccia alla 
sicurezza mediante gli stru¬ 
menti militari e il persegui¬ 
mento americano di negozia¬ 
ti da «posizioni di forza» ab¬ 
biano portato al mondo «un 
alto grado di insicurezza». La 
sua conclusione è: «In quanto 
scopo della politica interna¬ 
zionale, la massima priorità 
è di gran lunga arrestare la 
corsa al riarmo e ridurre gli 
armamenti». 

A questi episodi si sono ag¬ 
giunti in questi ultimi giorni i 
toni equivoci della polemica 
sul problema tedesco, susci¬ 
tata dalle dichiarazioni del 
ministro degli Esteri. È chia¬ 
ro che noi — come abbiamo 
sempre scritto — avremmo 
visto favorevolmente un 
viaggio di Honecker a Bonn, 
che potesse svolgersi in pie¬ 
na autonomia. Ma i modi con 
cui si è cercato di riproporre 
come tema di attualità poli¬ 
tica la questione dell’unità 
tedesca nulla hanno a che ve¬ 
dere con un serio dialogo fra 
le due Germanie. Ricordano 
anch’essi gli schemi degli an¬ 
ni 40-50 quando, nello spirito 
appunto della guerra fredda, 
si pensava a un semplice «ri¬ 
torno- della parte orientale 
in quella occidentale: una po¬ 
litica che ha fatto un clamo¬ 
roso fallimento. I tentativi di 
qualche circolo politico tede¬ 
sco di risuscitarla non sono 
stati estranei al fallimento 
del progettato viaggio. Pro¬ 
prio per avere accettato, al¬ 
meno in gran parte, lo spirito 
della nuova guerra fredda, 
anche il governo Kohl — co¬ 
me gli rimproverano i social- 
democratici tedeschi — si 
trova in difficoltà a sviluppa- 
j re quella politica intertede- 
sca che era stata una grande 
conquista dei suoi predeces¬ 
sori: le sue stesse proteste 
suonano quindi abbastanza 
false perché ad altro non mi¬ 
rano se non a mascherare 
l’assenza di una politica più 
costruttiva. 

■Ditto questo conferma, se 
ancora ve ne fosse bisogno, 
che una profonda, drammati¬ 
ca discussione è in corso at¬ 
torno alla politica internazio¬ 
nale, negli Stati Unni, nella 
NATO, nei singoli paesi euro¬ 
pei. Le «scelte» predetermi¬ 
nate, gli schieramenti fazio¬ 
si, le adesioni acritiche agli 
indirizzi dominanti al mo¬ 
mento nella potenza egemo¬ 
ne sono dunque politiche 
miopi e portatrici di guai. 
Fisse non corrispondono nem¬ 
meno allo spirito della coali¬ 
zione atlantica come si era 
andato evolvendo a partire 
dalla seconda metà degli an¬ 
ni sessanta. Ricordiamoci 
che l’interpretazione della 
NATO come «alleanza stret¬ 
tamente difensiva e geo¬ 
graficamente limitata» risa¬ 
le a Pietro Nenni, che ne fece 
il senso della partecipazione 
italiana. Era un indirizzo che 
respingeva le «guerre fred¬ 
de» di ogni tipo. Dovrebbero 
ricordarlo in molti oggi, an¬ 
che tra coloro che di Pietro 
Nenni vogliono essere gli 
eredi. 


Le giunte e il logoramento del pentapartito 


Si allarga la frattura nella sinistra 


Crescenti pressioni de 
sul PSI. In Sardegna 
si stringe sui programma 

Nervosa e inusitata reazione di De Mita ai discorso di Natta pronunciato alla Festa 
dell’Unità - Eletto sindaco socialista a Matera da PSI, PCI, PSDI, PRI e PLI 


«Union finita» 
PCF e socialisti 
ne prendono atto 

Il CC comunista sta discutendo una nuova strategia - Si paria di 
un «rassemblement» di tutti gli scontenti delia «gauche» 


ROMA — La «questione giunte» lacera 11 pentapartito. Il caso 
Sardegna tiene ancora alta la tensione. Mentre nell’Isola — 
dopo il «sì» socialista — si stringe sul programma, il segreta¬ 
rio della DC Ciriaco De Mita attacca il presidente del Consi¬ 
glio Bettino Craxi e si appella ai pretesi «impegni» di luglio a 
proposito di amministrazioni e di patti pentapartiti. Ma da 
Matera, intanto, c’è un’altra sorpresa: è stato eletto sindaco 
un socialista. Alfonso Pontrandolfi, con i voti di PSI, PCI, 
PSDI, PRI e PLI. La DC ha votato scheda bianca. Mentre 
Infuriano le polemiche sulle giunte, la giornata di ieri ha 
registrato un ampio ventaglio di reazioni al discorso che il 
segretario generale del PCI, Alessandro Natta, ha pronuncia¬ 
to domenica pomeriggio alla Festa nazionale dell’Unità. Più 
che nervosa, anzi per certi versi inusitata, è stata ieri sera la 
reazione di De Mita. Toccato dal rigore con cui Natta ha 
ulteriormente motivato la strategia dell’alternativa resa più 
attuale dall'esito del voto del 17 giugno, parlando a Bologna, 
11 segretario della DC ha detto: «Ho letto 11 discorso di Natta 
(quello della Festa dell’Eur, ndr.). Non è stato un concentrato 
di elaborazione teorica, ma un complesso di luoghi comuni 

(Segue in ultima) 


NOTIZIE E SERVIZI A PAGINA 2 


Dollaro record 
ieri 1.885 lire 

Europa e Terzo mondo alle strette - Di¬ 
chiarazioni di Kaufman (Wall Street) 



ROMA — Macinando un re¬ 
cord dopo l’altro, 11 dollaro 
ha sfiorato ieri le 1.900 lire e 
ha chiuso a 1885,375 lire cir¬ 
ca 19 In piu rispetto a vener¬ 
dì scorso. Con una progres¬ 
sione impressionante (che 
ha fatto guadagnare cento 
lire in un mese e mezzo) la 
valuta USA ha raggiunto 
nuovi massimi assoluti an¬ 
che sul marco e sul franco 


francese (3,0681 marchi e 
9,3835 franchi). Quanto con¬ 
tinuerà questa frenetica cor¬ 
sa? Si chiedono tutti gli os¬ 
servatori. Almeno per tutto 
l’anno prossimo, risponde 
Henry Kaurman, esperto fi¬ 
nanziarlo della Salomon 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


Polemica 

del 

Vaticano 
con Natta 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Il giudizio politico espresso 
domenica scorsa da Natta 
sul recente documento vati¬ 
cano sulla teologia della li¬ 
berazione, che ha definito 
•preoccupante e grave» e che 
è stato accolto con molte ri¬ 
serve nello stesso mondo 
cattolico, non è piaciuto 


aU’«Osservatore romano». In 
un corsivo, l’organo vatica¬ 
no non porta argomenti al fi¬ 
ne di sviluppare un dialogo e 
confrontare posizioni diver¬ 
se sulle grandi questioni in 
gioco come quelle delia pace 
e del dialogo internazionale, 
ma scrive quasi con tono 
astioso: «I timori dell’on. 
Natta suonano quanto meno 
strani se si pensa ai reiterati 
pronunciamenti del suo pre¬ 
decessore alla segreteria co¬ 
munista, Enrico Berlinguer, 
in occasione degli avveni¬ 
menti polacchi e di fronte al¬ 
la tragica realtà afghana. 

Atceste Santini 

(Segue in ultima) 


Francois Mitterrand 


Nostro servizio 
PARIGI — Nuovo passo nel¬ 
la rottura tra comunisti e so¬ 
cialisti in Francia. «La situa¬ 
zione politica, 1 compiti del 
Partito e la preparazione del 
Congresso» costituiscono ■ 1 
tre temi centrali del rapporto 
presentato Ieri mattina da 
Georges Marchais, segreta¬ 
rio generale, al Comitato 
Centrale del Partito comuni¬ 
sta francese che ne discuterà 
fino a domani sera: tre temi 
intimamente legati se è vero 
che la nuova situazione poli¬ 
tica creatasi nel Paese e nella 
sinistra francese dopo la de¬ 
cisione dei comunisti di non 
partecipare al governo e di 
non considerarsi più come 
parte integrante e «operati¬ 
va» della maggioranza di si¬ 
nistra, pone al Partito com¬ 
piti necessariamente nuovi 
sul piano del «quotidiano» e 
su quello di una strategia di 
cui il dibattito precongres¬ 


suale e 11 Congresso dovran¬ 
no fissare i contorni e gli 
obiettivi a lunga scadenza. 

In altre parole questa ses¬ 
sione del Comitato Centrale 
del PCF — nel momento in 
cui ci si chiede da ogni parte 
quale sìa la collocazione 
esatta dei comunisti in rap¬ 
porto al governo, al suo ex 
alleato socialista e all’unione 
delle sinistre, e mentre 11 pri¬ 
mo segretario socialista Jo- 
spin considera che «allo stato 
attuale delle cose l'unione 
delle sinistre non esiste più» 
— assume una Importanza 
politica particolare e deter¬ 
minante non solo dal punto 
di vista del chiarimenti im¬ 
mediati che ne usciranno ma 
anche dal punto di vista di 
una prospettiva che include 
le elezioni cantonali dell’an¬ 
no prossimo, le' elezioni legi¬ 
slative del 1988 e Infine le 
elezioni presidenziali del 
1988. 


Anche se il testo del rap¬ 
porto di Georges Marchais 
non è stato ancora diffuso, e 
senza voler tentare 11 rischio¬ 
so gioco di Cassandra, ci 
sembra che qualche elemen¬ 
to indicativo sugli orienta¬ 
menti che il gruppo dirigen¬ 
te comunista intende porre 
in discussione al Comitato 
Centrale sla già emerso nel 
giorni scorsi, prima, durante 
e dopo la festa dell’Humani- 
té che ha avuto luogo alla 
Coumeuve una settimana 
fa. 

Ci riferiamo, in particola¬ 
re, alle recentissime dichia¬ 
razioni fatte da Gaston Plls- 
sonnler, uno dei più autore¬ 
voli e anziani membri del¬ 
l’Ufficio Politico, nel corso 
della presentazione alla 
stampa del suo libro di me- 

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 


Andreotti-RFT: 
incidente chiuso? 

Il ministro degli Esteri ha corretto il tiro 
in un incontro a Bruxelles con Genscher 

•Con la mia dichiarazione non ho avuto l’intenzione di colle- 
gare il concetto di "pangermanesimo” con la politica della 
RFT»: con queste parole, Andreottl si è scusato con il suo 
collega tedesco Genscher, incontrato a Bruxelles per una 
riunione del consiglio della Comunità. L’incidente apertosi 
con le frasi pronunciate dal nostro ministro degli esteri è così 
chiuso? Parrebbe, stando alla risposta conciliante di Gen¬ 
scher, che si è dichiarato «soddisfatto», e a una successiva 
intervista del cancelliere Kohl, che a sua volta si è detto 
•molto contento» delia correzione di tiro compiuta da An- 
dreottl. A Bonn tuttavia gli umori, soprattutto nella CDU, 
sono ancora tempestosi. Soddisfazione a Mosca per le criti¬ 
che a Bonn. A PAG- 3 


Al CSM la vicenda del giudice accusato di corruzione 


Caso Costa, tre magistrati 
«Noi non sapevamo nulla» 

I capi degli uffici non spiegano il perché dei mancati controlli - Oggi Pertini al «plenum» 


ROMA — «Non ne so nulla, per quel che mi riguarda è perso¬ 
na rispettabilissima. Siamo caduti dalle nuvole quando ab¬ 
biamo letto sui giornali...*. Cristoforo Genna, presidente del 
Tribunale di Trapani, ha iniziato così ieri mattina poco dopo 
le 9 nefi'auletta al primo piano del Palazzo dei Marescialli la 
sua audizione-autodifesa sul «caso Costa» davanti alla prima 
commissione referente del Consiglio superiore della magi¬ 
stratura. 

Ma c’era il pienone: almeno la metà dei componenti l’orga¬ 
nismo di autogoverno dei giudici italiani hanno sfruttato la 
possibilità di essere presenti, impegnando in un serrato, e a 
tratti nervoso, botta e risposta i capi degli uffici giudiziari del 
distretto di Palermo e della circoscrizione di Trapani. Ogget¬ 
to: la presenza inquinante, accanto a loro per anni, di un 
magistrato come Antonio Costa, che dietro la toga di sostitu¬ 
to procuratore nascondeva (secondo le accuse rivoltegli dalla 
Procura della Repubblica di Caltanissetta che l'hanno porta¬ 
to all’inizio di agosto in galera) quanto meno un caso di 
corruzione, e sospetti rapporti proprio con gli stessi ambienti 
mafiosi, cui si addebita l'eiiminazione, invece, di un altro 
sostituto, Giangiacomo Ciaccio Montalto, barbaramente 
trucidato la notte del 25 gennaio 1983. La sfilata iniziata ua 

(Segue in ultima) Vincenzo Vasile 


Intanto si 
consegna 
il boss 
Minore 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — È il giovane 
rampollo della più potente e 
temuta famiglia mafiosa 
trapanese: conosce bene i re¬ 
troscena dell'«affaire Costa» 
(il giudice arrestato per cor¬ 
ruzione ai primi d’agosto); 
dovrebbe saperla lunga sui 
finto sequestro Rodlttis 


(l’imprenditore marittimo 
che — nel "77 — fu rilasciato 
in quarantotto ore, gratuita¬ 
mente, e con tante scuse, dai 
suoi rapitori); soprattutto 
potrebbe raccontare quale fu 
l’«lncfdente» di percorso che 
costò la vita a Ciangiacomo 
Ciaccio Montalto, valoroso 
sostituto procuratore, assas¬ 
sinato dalla mafia il 25 gen¬ 
naio ’83. Ma parlerà? 

Sfuggito al mandato di 
cattura per associazione a 
delinquere — spiccato dai 
giudice istruttore Claudio Lo 
Curto che insieme al procu¬ 
ratore di Caltanissetta Pata- 

S. I. 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Estradato Robert Venetucci, 
uno de! complici di Sindona 

È stato estradato in Italia dagli USA Robert Venetucci, uno 
dei complici di Michele Sindona e uno degli imputati chiave 
nelle inchieste sulle minacce a Enrico Cuccia e sull’assassì¬ 
nio del liquidatore Ambrosoll. Il trasferimento è avvenuto in 
gran segreto due settimane fa. A PAG. 5 

Adescavano e violentavano 
bambini. Due arresti a Sorrento 

Un marittimo in pensione di Sorrento e un giovane parruc¬ 
chiere sono stati arrestati. I due hanno adescato e violentato 
una dozzina di bambini, tutti di sesso maschile, tra l IO e i 14 
anni. Le indagini continuano: si potrebbero scoprire altre 
violenze. A PAG. 6 

Una proposta dai presidenti, 
la «Camera delle Regioni» 

Da Viareggio, dalla conferenza del presidenti viene una pro¬ 
posta: l’istituzione, nell’ambito del regime bicamerale, di una 
«Camera delle Regioni». La questione del «separatismo» In 
precedenza aveva rischiato di dividere la conferenza stessa. ' 

A PAG. 6 

Ciad: accordo franco-libico 
per il ritiro delle truppe 

Dopo un incontro segreto tra Cheysson e Gheddafi la Fran¬ 
cia e la Libia hanno deciso di ritirare le loro truppe dal Ciad 
a partire dal 25 settembre. Sarebbe stata determinante la 
mediazione di Hassan II. A PAG. 7 


Ma a Quindici rivincono gli «amici» della camorra 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Quindici ha vo¬ 
tato, Quindici ha vinto. 
Quindici ha perso. 

Ha votato finalmente il 
comune amministrato da un 
sindacocamorrista, destitui¬ 
to per decreto da Pertini; ha 
vinto U paese che da un anno 
e mezzo non riusciva per in¬ 
timidazioni e pressioni ad 
aprire le urne; ha perso una 
battaglia — tuttavia - la val¬ 
lata irpina che ha privilegia¬ 
to. con sofferenza e molte de¬ 
fezioni, ancora una volta gli 
•amici» della camorra. Nuo¬ 
vo sindaco del minuscolo co¬ 
mune, a ridosso di Avellino, 
infatti, sarà Eugenio Grazia¬ 
no, proprio il nipote di quel 
Raffaele Graziano eletto pri¬ 
mo cittadino in carcere nel 
*75, assalito — con pistole e 


fucili spianati — daga av¬ 
versari di clan mentre riuni¬ 
va la sua giunta nel *79, brac¬ 
cato come cutolfano dalle 
forze dell’ordine nell’83. La 
lista capeggiata da Graziano 
ha preso 72i voti, il 42,6% 
(400 in meno delle ultime 
amministrative), perdendo 
la maggioranza assoluta, ma 
ottenendo, grazie al sistema 
maggioritario, la maggio¬ 
ranza assoluta dei seggi. La 
DC, guidata da un professo¬ 
re che ha scontato una pena 
per tentato omicidio, ha rac¬ 
colto 424 voti, pari al 26,4%. 
Nel!’80 non era presente, 
mentre nelle europee di due 
mesi fa aveva raccolto il 
37,5%: oltre 11 punti in me¬ 
no. Il PCI, invece, raggiunge 
un tetto mai toccato: 404 vo¬ 
ti, pan al 23,8%. solo nel giu¬ 


gno scorso aveva ottenuto il 
16,2%. Guadagna anche 
sull’80, unica lista allora a 
contrastare il «potente» ami¬ 
co di Cutolo. E possibile an¬ 
che che un loro rappresen¬ 
tante entri in consiglio, si ve¬ 
drà oggi nel computo delle 
preferenze. 

•Il seme è stato gettato», 
ha commentato «a caldo» 
Antonio Bassolino, respon¬ 
sabile della commissione 
meridionale del PCI. l’unico 
dirigente nazionale ad esser¬ 
si presentato a Quindici per 
una discussione pubblica 
nella campagna elettorale. 

•Ora — continua — biso- 
na lavorare per togliere le 
asi reali a quel consènso 
che, sia per timore sia per al¬ 
tro, i Graziano hanno nel 
paese». 

•La battaglia andava fatta 


— poi riprende prevenendo 
le domande — era molto ar¬ 
dua e molto probabile che 
sarebbe stata persa. Ma un 
dovere politico-morale cl 
impediva di abbassare la 
guardia, di aspettare tempi 
migliori». 

Quei tempi migliori che 
invece la DC si era ripromes¬ 
sa di attendere subito dopo 
la fuga di Raffaele Graziano. 
«Se “la Torre” ha vinto — di¬ 
ce ancora Bassoltno — è per¬ 
ché la DC non ha fatto nes¬ 
suna battaglia politica per 
contrastarla». Le prove? In¬ 
tanto questa stessa campa¬ 
gna elettorale. La DC, che 
elegge in questo comune 
candidati come De Mita e 
Mancino, ha rabberciato so¬ 
lo airultimo momento una 
lista per contrastare più i co¬ 
munisti che i «fedeli» di Gra¬ 


ziano. Non solo. Ma nessun 
candidato di peso nazionale 
si è presentato nel comune 
per controbattere gli avver¬ 
sari. siano essi i comunisti 
sia la lista civica. Ha conclu¬ 
so la campagna elettorale 
addirittura un parlamentare 
di Foggia, poiché perfino i 
dirigenti avellinesi hanno 
disertato la piazza del muni¬ 
cipio. La federazione del Pei 
irpina Io sottolinea: «Le bat¬ 
taglie contro la camorra — 
dice — non si vincono con 
l’ambiguità e la reticenza. E i 
democristiani sono stati 
questo per tutta la storia di 
uesto comune». A partire 
alle connivenze con il sin¬ 
daco camorrista nella comu¬ 
nità montana dove Graziano 
sedeva alla poltrona di as¬ 
sessore airagricoltura e fo¬ 
reste. Quando il nome dei 


sindaco apparve nel rappor¬ 
to del carabinieri che lo defi¬ 
niva cutoiiano e i comunisti 
ne chiesero le dimissioni la 
DC lo difese a spada tratta. 

Un altro esempio? Il com¬ 
missario che ha retto fino a 
ieri il comune non ha cam¬ 
biato nulla nei rapporti che il 
sindaco camorrista aveva 
intrapreso con uomini e isti¬ 
tuzioni. Senza contare che 
l’ombra di Raffaele Grazia¬ 
no non ha mai abbandonato 
il comune e a quanto pare 
non solo in senso metaforico. 

•Lo Stato non deve abbas¬ 
sare la guardia» dicono ora i 
comunisti irpinl. Ma già da 
ieri sera le forze dell’ordine, 
che hanno assediato il paese 
per tutto io svolgimento del¬ 
la campagna elettorale, era¬ 
no sparite. 

Maddalena Tulanti 


Dopo 19 giorni 

Si è chiusa 
la Festa: 
ecco 
tutte 
le cifre 

ROMA — Ultima giornata, 
la Festa riflette su se stessa. 
Nel pomeriggio di Ieri, nello 
Spazio Dibattiti, si è svolto il 
«Processo alla Festa», con¬ 
dotto da Gianni Minà e ar¬ 
ricchito dalla presenza di po¬ 
litici, giornalisti e intellet¬ 
tuali, al quale è intervenuto 
anche il segretario del PCI 
Alessandro Natta. Sempre 
nel pomeriggio, il comitato 
organizzatore della Festa 
presieduto da Giovanni Ber¬ 
linguer ha tenuto una confe¬ 
renza stampa in cui sono 
stati fomiti alcuni significa¬ 
tivi dati sulla manifestazio¬ 
ne appena conclusa. Tre mi¬ 
lioni e mezzo di presenze in 
18 giorni, un incasso com¬ 
plessi vo lordo di 10 miliardi e 
400 milioni che permette alla 
Federazione di Roma di 
chiudere con un congruo at¬ 
tivo, raggiungendo virtual¬ 
mente l’obiettivo assegnato¬ 
le per la sottoscrizione 
straordinaria. 

È stata la Festa più «vista* 
in tutta la storia del PCI ed 
anche quella che ha totaliz¬ 
zato l’incasso maggiore. E 
soprattutto, come ha sottoli¬ 
neato Berlinguer, è stata la 
Festa in cui il PCI ha vinto la 
scommessa più importante: 
quella di dimostrarsi «un 
partito di governo». «La Fe¬ 
sta — ha dichiarato Berlin¬ 
guer ai giornalisti, italiani e 
stranieri, presenti — si è 
svolta in un’atmosfera di or¬ 
dine, di capacità organizza¬ 
tiva e di apertura politica 
che hanno dimostrato come 
i) PCI sia degno di essere 
chiamato, insieme ad altre 
forze, alla guida di questo 
paese». A PAG. 9 
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unte, pentapartito lacerato 


Sardegna alla stretta finale 
Ora si discute il programma 

Ieri sera la riunione dei cinque partiti che hanno eletto Melis presidente della giunta - Oggi 
comitato regionale del PSI ad Oristano - Il PCI: una rapida conclusione della trattativa 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ieri sera, at¬ 
torno al tavolo della trattati¬ 
va per la formazione del 
nuovo governo regionale 
sardo, si è parlato del pro¬ 
gramma. Nella sala della 
presidenza della giunta, Ma¬ 
rio Mells ha ascoltato le pri¬ 
me osservazioni delle dele¬ 
gazioni del partiti che l’han¬ 
no eletto (PCI, PSI, PSDI, 
PRI e PSdA) per dare vita ad 
una maggioranza organica 
di sinistra. Ormai slamo alla 
stretta finale. Da qui a ve¬ 
nerdì, giorno fissato per la 
presentazione delle dichia¬ 
razioni programmatiche del¬ 
la nuova giunta davanti al 
consiglio regionale, l partiti 
della costituenda maggio¬ 
ranza metteranno a punto le 
proprie scelte politiche e pro¬ 
grammatiche definitive. 

A cominciare dal PSI che 
riunisce nuovamente oggi 
ad Oristano 11 proprio comi¬ 
tato regionale. Ad essere pre¬ 
cisi si tratta di un aggiorna¬ 
mento della riunione di sa¬ 
bato sera, protrattasi quasi 
fino all’alba di domenica, e 
conclusa senza un voto fina¬ 
le sul documento della mag¬ 
gioranza, perché le compo¬ 
nenti minoritarie del partito, 
favorevoli alla partecipazio¬ 


ne diretta nell’esecutivo di 
sinistra, al momento conclu¬ 
sivo hanno fatto venir meno 
11 numero legale. L’obiettivo 
— come ha spiegato il segre¬ 
tario regionale dimissiona¬ 
rlo, Marco Cabras — era 
quello di proseguire e appro¬ 
fondire la discussione Inter¬ 
na, sulle prospettive e sui 
punti programmatici. È 
quanto si farà appunto sta¬ 
sera. Al momento la linea di 
un Impegno del PSI nella 
maggioranza di sinistra, sar¬ 
dista e laica, senza l’Ingresso 
in giunta, sostenuto dal 
gruppo della sinistra di Gio¬ 
vanni Nonne, sembra vin¬ 
cente. In ogni caso è caduta 
del tutto l’Ipotesi dell’asten¬ 
sione, voluta e sollecitata dal 


vertici nazionali. La propo¬ 
sta — fatta trapelare attra¬ 
verso Indiscrezioni alla 
stampa dal deputato Man- 
chlnu, della direzione nazio¬ 
nale, ma mal avanzata uffi¬ 
cialmente negli organismi 
dirigenti regionali del parti¬ 
to, nel quali sarebbe larga¬ 
mente minoritaria — è defi¬ 
nitivamente tramontata, di 
fronte alla risolutezza di tut¬ 
te le componenti del PSI a 
dar via Ubera al tentativo di 
Mells. Non c’è dubbio che 
pi oprlo questa scelta, ribadi¬ 
ta nella travagliata riunione 
di sabato notte, abbia segna¬ 
to un passo Importante e for¬ 
se decisivo nella costituzione 
della giunta di alternativa. 

Per quanto riguarda le 


proposte programmatiche 
del presidente Melis, ampia¬ 
mente favorevoli sono le po¬ 
sizioni espresse dal PCI e dal 
PSdA. Come sottolinea il ca¬ 
pogruppo del PCI al consi¬ 
glio regionale Benedetto 
Barranu, in un articolo su 
Rinascita, con la giunta auto¬ 
nomistica di sinistra «ci si 
propone di accrescere 1 pote¬ 
ri di governo della Regione 
nell’ambito di un rilancio e 
di un rafforzamento dello 
stato delle autonomie; di ri¬ 
formare, all'interno, decen¬ 
trando poteri e risorse agli 
enti locali, una Regione mo¬ 
dellata In oltre trent’annl di 
egemonia della De sul cen¬ 
tralismo statale; di contri¬ 


buire ad affrontare 1 gravi 
problemi economici e sociali 
posti da un tessuto Indu¬ 
striale In dissesto, dalla pre¬ 
senza di 130 mila disoccupati 
e dalla lontananza del mer¬ 
cati nazionali ed esteri». 

Le riserve avanzate dal 
PSDI riguardano il profilo 
istituzionale. In particolare 1 
socialdemocratici — come 
hanno confermato In occa¬ 
sione della riunione del loro 
direttivo nel giorni scorsi —, 
preoccupati delle teorie Indi¬ 
pendentiste del PSdA, riten¬ 
gono necessaria una pre¬ 
messa al programma che 
faccia esplicito riferimento 
all’unità e all’indivisibiUtà 
della Repubblica. Per mette¬ 


re fine ad ogni pretestuosa 
polemica, a questo proposi¬ 
to, va ricordato che lo stesso 
Mells, In apertura della boz¬ 
za programmatica, aveva 
sottolineato la necessità di 
un rafforzamento dell’auto¬ 
nomia «nel pieno rispetto del 
principi della Costituzione». 

Di carattere politico, più 
che programmatico, appaio¬ 
no Invece le perplessità del 
repubblicani che non a caso, 
fino a questo momento, non 
hanno avanzato alcuna pro¬ 
posta Integrativa o alternati¬ 
va a quelle contenute nella 
bozza consegnata dal presi¬ 
dente Melis. 

Ieri mattina, Infine, si è 
riunito 11 direttivo regionale 
del PCI, per un esame della 
situazione politica, dopo gli 
ultimi sviluppi. Il PCI — co¬ 
me ha sottolineato In serata 
nell’incontro con le delega¬ 
zioni degli altri partiti — In¬ 
siste per una conclusione ra¬ 
pida della trattativa, che 
consenta di dare alla Regio¬ 
ne, a quasi tre mesi dalle ele¬ 
zioni del 24 giugno, quel go¬ 
verno di rinnovamento di 
cui la Sardegna ha urgente 
bisogno. 

Paolo Branca 


Pretestuose sortite CISL e UIL sul discorso di Natta 


Sul referendu 



polemica più as 
tra i sindacati 




Camiti si ripete: «Con la Confindustria tratti il PCI» - Donatel¬ 
la l\irtura: «Dobbiamo fare il nostro mestiere: contrattare» 



Pierre Camiti Sergio Garavlni 


La OC se la prende con Craxi 
Imbarazzato silenzio del PSI 

De Mita si appella ai pretesi «impegni» di luglio, Colombo annuncia che lo scudo 
crociato si «ribellerà all’ambiguità» degli alleati - No repubblicano, incerto il PSDI 


ROMA — Segnali premoni¬ 
tori di tempesta solcano l’o¬ 
rizzonte del pentapartito do¬ 
po la decisione del socialisti 
sardi di appoggiare, resi¬ 
stendo alle pressioni roma¬ 
ne, la giunta Mells. Per la 
Democrazia cristiana — co¬ 
me spiegavano Ieri 1 porta¬ 
voce di De Mita — la questio¬ 
ne rimanda direttamente al¬ 
le responsabilità della Dire¬ 
zione centrale del PSI: 
«Aspettiamo di vedere cosa 
farà Craxi e poi valuteremo 
la situazione». Questo l’an¬ 
nuncio minaccioso di piazza 
del Gesù. 

Il segretario democristia¬ 
no ha del resto confermato 
ancora l’altro giorno a Mila¬ 
no che 11 suo partito «non tol¬ 
lererà più un atteggiamento 
ambiguo» da parte degli al¬ 
leati. Ha sostenuto addirit¬ 
tura che egli non sarebbe In¬ 
tervenuto se In Sardegna cl 
si fosse trovati di fronte a 
una giunta PCI-sardlstl: ma 
che non poteva Invece tacere 
sulla costituzione di «un’al¬ 
leanza che punta a Isolare la 
DC con la partecipazione an¬ 
che di partiti ad essa alleati 
nel governo nazionale». E fa¬ 
cendogli eco, Emilio Colom¬ 


bo «richiamava» anche ieri 1 
partner alla «virtù della coe¬ 
renza». 

È dunque fin troppo chia¬ 
ra la traccia su cui la DC si 
muoverà nelle prossime ore. 
La tesi che sosterrà è quella 
degli impegni traditi, della 
parola mancata: non a caso 
sempre De Mita ha ripetuto, 
in diretta polemica con Cra¬ 
xi, che la sua memoria è 
buona, con ciò alludendo 
agli Impegni che 11 presiden¬ 
te del Consiglio avrebbe pre¬ 
so sulla Sardegna nella sede 
della «verifica» di luglio. Un 
«credito» che la DC vanta ma 
che 11 PSI nega. SI tratta di 
vedere se I democristiani In¬ 
tendono ora riattizzare la po¬ 
lemica al fine di logorare ul¬ 


teriormente la presidenza 
socialista e screditarne l’im¬ 
magine. O se invece ritengo¬ 
no giunto il momento buono 
per una spallata decisiva. 

È una partita non ancora 
decisa ql vertice della DC. Le 
pressioni per uno «show- 
down» con alleati accusati di 
«Incocrenza e ambiguità» 
(Sanza, fedelissimo di De Mi¬ 
ta) sono certo assai forti. 
Tuttavia non hanno ancora 
il crisma dell’ufficialità. Sta 
di fatto però che anche uo¬ 
mini come Emilio Colombo 
(ritenuto tra 1 difensori del¬ 
l’alleanza privilegiata con il 
PSI) fanno trapelare — al¬ 
meno sul piano verbale — 
una violenta irritazione ver¬ 
so 1 partner. 


«Noi democristiani — ha 
detto Ieri l’ex ministro degli 
Esteri — ci “ribelliamo’’ a 
queste posizioni assunte dai 
nostri alleati, perché non si 
può ricercare solo il potere, 
alleandosi una volta al PCI e 
una volta alla DC, pur di 
esercitarlo». Quanto a Sanza, 
si chiede con finta Innocenza 
perché mal «se l’accordo pro¬ 
grammatico tra 1 cinque è 
valido a livello centrale, non 
dovrebbe esserlo a livello pe¬ 
riferico». Come è chiaro, è un 
argomento che non sta né In 
cielo né in terra. Ma serve a 
tirare In ballo il governo, e 
quindi a Imputare a Craxi la 
responsabilità delle decisio¬ 
ni che prendono I socialisti 
in Sardegna. 


Mentre la DC affila le ar¬ 
mi, 1 socialisti — quelli del 
«centro» romano — si chiu¬ 
dono in un silenzio che non 
serve a nascondere l’imba¬ 
razzo. È appena dell’altro ie¬ 
ri un corsivo dellVAvanti!» 
che, a suggello di una lunga 
campagna dell’organo socia¬ 
lista contro 11 tentativo Me¬ 
lis, finiva con lo sposare le 
tesi di De Mita: e cioè che 
una giunta di sinistra in Sar¬ 
degna rappresenta una «le¬ 
sione» alla filosofia del pen¬ 
tapartito. Come si è visto 1 
socialisti sardi non vi hanno 
prestato granché attenzione. 
E a via del Corso, abbando¬ 
nata ogni idea di ulteriori 
pressioni sul PSI regionale, 
ci si interroga preoccupati In 


queste ore sulle modalità di 
un’offensiva de ritenuta Ine¬ 
vitabile. 

A meno che, paghi di aver 
dimostrato lMnaffldabilità» 
socialista, 1 dirigenti dello 
scudo crociato non facciano 
invece prevalere un altro 
calcolo: che il no del repub¬ 
blicani a Melis, imitato dal 
socialdemocratici, renda Im¬ 
possibile l’esperienza della 
giunta di sinistra, e perciò 
superflue ritorsioni Imme¬ 
diate. Ma sull’atteggiamento 
del PSDI, a piazza del Gesù 
corrono 11 rischio di sba¬ 
gliarsi. Perché è vero che Sa- 
ragat e Longo avevano mes¬ 
so 11 loro «veto» a Melis. Ma è 
anche vero che I socialdemo¬ 
cratici sardi si erano mostra¬ 
ti decisi ad andare per la loro 
strada, Incoraggiati In que¬ 
sto dalla posizione del re¬ 
sponsabile degli enti locali, 
Ciocia. «La polemica sulle 
giunte — ha detto Ieri que¬ 
st’ultimo — e sulla modifica 
del sistema elettorale dimo¬ 
stra che la DC punta solo al 
recupero dell’egemonia at¬ 
traverso il ripristino del tra¬ 
dizionale sistema d’allean¬ 
ze». 

Antonio Caprarica 


A Napoli litigano ma non si dimettono 

Dopo lo scandalo delle «assunzioni di famiglia» la giunta comunale quadripartita (appoggiata dal PSI) è sempre più nel caos - Già si parla 
di una nuova consultazione elettorale, abbinata alle regionali dell’85 - Mozione di sfiducia del PCI - Polemiche anche tra PRI e PLI 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI —- «È una giunta non solo precaria ma anche pericolo¬ 
sa ». A Napoli 1 comunisti insistono sulla richiesta di dimissio- 
jii del pentapartito zoppo (DC. PSDI, PRI, PLI con l'appoggio 
esterno del PSI) guidato dal sindaco doroteo Mario Forte. In 
consiglio comunale — riunitosi ieri sera in “seduta solenne” 
con la partecipazione del rappresentanti di Provincia e Re¬ 
gione per discutere l’emergenza camorra — il PCI ha presen¬ 
tato già da venerdì scorso un dettagliato ordine del giorno col 
quale motiva la richiesta di dimissioni dell’Amministrazione 
comunale. 

Il clima politico napoletano rimane surriscaldato. Sono 
ormai passati ben 10 mesi dalle elezioni amministrative anti¬ 
cipate senza che la città abbia avuto un governo stabile ed 
efficiente. La giunta Forte, nata già precaria, sembra desti¬ 
nata a preparare stancamente 11 terreno per una nuova con¬ 
sultazione elettorale; c’è già infatti chi Ipotizza di abbinare le 
comunali di Napoli con le regionali della primavera ’85. 

Il capoluogo campano è piombato come non mai nel caos 
e nell’ingovernabilità. Lo scandalo delle «assunzioni di fami¬ 
glia» al commissariato per la ricostruzione volute da Scotti e 
revocate (solo per finta) dal suo successore sono la spia di un 
malessere molto più esteso. ■£ la stessa natura e funzione del 
commissariato per la ricostruzione che mtnaccia dt degenerare 
per responsabilità della DC «, accusano 1 comunisti. Una strut¬ 
tura agile, con poteri straordinari, impegnata nella realizza- 
zlone del più grande piano edilizio d’Europa, sta per trasfor¬ 
marsi In un carrozzone, secondo i metodi già sperimentati 
nella gestione de della Cassa per il Mezzogiorno. 

■La Democrazia Cristiana non ha Vautonià morale e politica 
per governare Napoli*, dice il PCI. Le strade sono Inondate di 
rifiuti, 11 traffico caotico, l’ATAN (l'azienda di trasporto pub¬ 
blico) sull'orlo del collasso finanziario. Dopo due anni si tor¬ 
na ancora a parlare di circolazione a «targhe alterne»; 1 com¬ 
mercianti sono scontenti, i sindacati protestano, il prefetto 



Francesco De Lorenzo Giuseppe Galasso 


Boccia — visti svanire 1 risultati conseguiti dalle giunte di 
sinistra sul piano della viabilità — è stato costretto nuova¬ 
mente a intervenire. 

E intanto esplodono nuove emergenze: le USL hanno 
un’autonomia d’azione di ancora poche settimane; le nomine 
del rappresentanti del Comune nel comitati di gestione sono 


«congelate* in attesa che la DC e 1 suol alleati si mettano 
d’accordo su come spartirle. «Più che preoccuparsi dei proble¬ 
mi di Napoli lo Scudocrociato mira ad occupare tutti i posti di 
potere », commenta 11 PCJ. L’Invito che 1 comunisti rivolgono 
agli attuali alleati della DC è di chiudere l’esperienza della 
giunta Forte per lasciare il campo a soluzioni più adeguate 
che assicurino certezza di vita e funzionamento efficace al 
consiglio comunale. 

AU’Intemo del pentapartito — del resto'— i rapporti sono 
tutt’altro che tranquilli. I liberali, prendendo a pretesto la 
vicenda delle «assunzioni di famiglia», hanno sferrato un du¬ 
ro attacco al PRI (l’assessore repubblicano Limatola ha fatto 
assumere sua figlia). Violenta la replica del sottosegretario 
Giuseppe Galasso (PRI) che ha rinfacciato al PLI di coltivare 
a Napoli una •tradizione clientelare di famiglia », con chiaro 
riferimento al sottosegretario Franco De Lorenzo, che nei 
giorni scorsi in una lettera a un quotidiano aveva sdegnosa¬ 
mente respinto l'accuse, dicendo che 1 suol familiari erano 
tutti assunti «grazie a regolari concorsi pubblici». 

A loro volta i socialisti, pur essendosi pronunciati contro 
l’apertura di una crisi in tempi brevi (evidentemente condi¬ 
zionati anche dagli effetti suscitati dal “caso Sardegna"), non 
perdono l’occasione per infliggere colpi di spillo a Forte e ai 
suoi assessori. Ultima in ordine di tempo è la presa di posizio¬ 
ne degli ex assessori Carlo D'Amato e Guido De Martino 
sull’ISEF, l’istituto superiore di educazione fisica presieduto 
dai deputato de Carmine Mensorìo (fanfaniano). I due espo¬ 
nenti socialisti hanno sollevato il problema dell’incompatibi- 
lità tra mandato parlamentare e presidenza dell'Istituto 
chiedendo al sindaco di intervenire. La crisi, insomma, anche 
se non è aperta ufficialmente, è nel fatti. Oggi è prevista una 
nuova tornata del consiglio comunale. Ogni gruppo consilia¬ 
re è in fermento. 

Luigi Vicinanza 


Monteroni, débàcle de 
Acerra: perdono tutti 
meno lo scudocrociato 


Palermo, anche il PLI 
contro la DC: «Nessun 




II! 


dai laici 


» 


Calabria, assessore PSI 
parla di crisi e di nuovi 
rapporti con il PCI 


ACERRA — Contraddittorio 
esito del voto in due comuni 
meridionali, Acerra in provin¬ 
cia di Napoli e Monteroni, 
presso Lecce. Ad Acerra, infat¬ 
ti, grosso centro del Napoleta¬ 
no, oltre 21.000 elettori, l’esito 
del voto ha fatto registrare una 
flessione in tutti i paniti, tran¬ 
ne la DC che ha guadagnato a 
spese generali. 

Ecco le percentuali confron¬ 
tate con i risultati dell’anno 
scorso. Il Pei,dal 26,25 % passa 
al 24,32 (10 seggi invece di 11); 
il Mai, dal 73 al 63 (3 seggi); il 
Psi, dal 18,71 al 17,76 (mantie¬ 
ne i suoi 7 seggi); il Psdi dal 


6.70 al 6,07; la De dal 40,42 è 
passata al 44,12 (18 seggi inve¬ 
ce di 17). 

Débàcle democristiana inve¬ 
ce a Monteroni, tredicimila 
abitanti, provincia di Lecce, 
dove pure si è votato per il con¬ 
siglio comunale. La De è infatti 
scesa da! 55,35 per cento ai 
33,63, perdendo 8 dei 19 seggi 
che aveva. Tutti gli altri paniti 
hanno guadagnato sia in voti 
che in seggi. Il Pc» dal 17,9 è 
passato al 20,9, con sei seggi in¬ 
vece di cinque. Repubblicani e 
socialdemocratici, due seggi 
ciascuno, il Psi cinque seggi da 
tre. 


PALERMO — Altro no, questa volta dei liberali, alla riedizione 
del pentapartito al Comune di Palermo. «Non possiamo più parte¬ 
cipare a nessun governo con la DC. I paniti laici non debbono 
darle più alcun appoggio: ormai l’unica alternativa resta l'auto- 
scioglimento del Consiglio comunale»: è il giudizio netto dell’ex 
segretario regionale Stefano De Luca, il quale ha inviato una lette¬ 
ra al responsabile palermitano del PLI, invitandolo a non sedersi 
al tavolo delle trattative fra i vecchi panners a Palazzo delle 
Aquile. 

Qualche giorno fa, i socialisti, avevano considerato conclusa 
l’esperienza del governo a cinque e invitato la DC ad eleggere da 
sola il suo candidato, Nello Manellucci, già «sindaco di Sagunto». 
Tace ora, all’indomani dell’assordante sinfonia sulla crisi «ormai 
risolta» Carlo Felici, inviato da De Mita per mettere ordine in casa 
de. Domani, consiglieri e deputati comunisti si incontreranno con 
il socialdemocratico Lo Turco, assessore regionale agli enti locali, 
per ricordargli che sono scaduti i suoi ultimatum alla DC, che è 
dunque giunto il momento di commissariare Palermo. 


CATANZARO — La Regione è 
ormai alla deriva, ci sono risul-, 
tati politici e amministrativi 
assai scarsi, non servono aggiu¬ 
stamenti ma svolte profonde 
sia neU’organizzazicne che nel¬ 
la conduzione politica. A spara¬ 
re queste autentiche bordate 
contro la giunta regionale cala¬ 
brese — un tripanito DC-PSI- 
PSDI a presidenza socialista — 
è un assessore regionale del 
PSI, Pino Tarino, titolare della 
delega al bilancio e alla pro¬ 
grammazione, che ieri ha por¬ 
tato così allo scopeno tutto il 
malessere che dentro lo stesso 


PSI da tempo cova suH’attività 
della giunta Dominianni. 

Iacino — che ha rilasciato 
una lunga intervista ad un quo¬ 
tidiano locale — parla esplici¬ 
tamente di crisi, se la giunta 
non dovesse riuscire a definire 
alcuni punti programmatici, 
ma mette in chiaro come sia or¬ 
mai necessaria «una rottura con 
il passato con un cambio della 
classe politica». In quest’ambi¬ 
to l’assessore socialista apre 
una nflessione sul ruolo e i rap¬ 
porti nuovi con il PCI. In que¬ 
sto clima non propriamente 
idilliaco domani riaprirà il con¬ 
siglio regionale. 


ROMA — Monopolizzato com’è dalla pole¬ 
mica sul referendum, 11 dibattito sindacale 
— anzi: 11 confronto a distanza tra le tre con¬ 
federazioni — si fa sempre più tortuoso e 
tormentato. L’unica nota positiva della gior¬ 
nata è costituita dalla decisione di avviare gli 
incontri concordati prima dell’estate sul 
mercato del lavoro e sul fisco. Ma le conclu¬ 
sioni della segreteria della CISL (Ieri è rima¬ 
sta riunita per ben 5 ore) sono sembrate deli¬ 
mitare l’iniziativa con tanto di quel filo spi¬ 
nato che la stessa rischia di non avere suffi¬ 
ciente spazio e respiro. Per la CISL, Infatti, 
ogni legame con le tematiche della riforma 
del salario e della contrattazione deve essere 
troncato di netto, almeno fino a quando sarà 
in piedi il referendum. 

Camiti, in una intervista televisiva, si è 
ripetuto nella polemica frontale con il PCI. 
Riferendosi al discorso del segretario gene¬ 
rale alla festa nazionale dell’Unità ha detto. 
In sostanza, che «visto che vuol decidere se 
l’accordo è buono o no, allora vada Natta a 
trattare con Lucchini così giudichiamo noi». 
D’Antoni, dal canto suo, ha indossato 1 panni 
della vittima, proclamandosi addirittura .of¬ 
feso dal processo di delegittlmazione della 
funzione del sindacato che continua ad esse¬ 
re perseguito dal PCI». 

Toni meno rissosi, ma pur sempre aspri 
sono stati usati da Veronese, della UIL, che 
addebita al segretario del PCI «la pretesa as¬ 
surda di voler interferire sul negoziato riser¬ 
vandosi 11 diritto a darci il voto, se sapremo 
fare un buon accordo o meno». 

Ma cosa aveva detto realmente Natta? 
Questo: «Non 11 referendum, ma il decreto ha 
vulnerato l’autonomia e l’unità sindacale. 
Ora se la trattativa porterà a un buon accor¬ 
do, sarà un successo per tutti e 11 referendum 
potrà essere evitato». Viene da chiedere: ma 
Camiti, D’Antoni e Veronese vogliono un 
«buon» accordo o no? Perché questo è il pun¬ 
to. Lo stesso Veronese, del resto, aggiunge 
(senza accorgersi di cadere in contraddizio¬ 
ne) che «In caso di un accordo sottoscritto da 
CGIL, CISL e UIL sarebbe difficile per il PCI 
Insistere sul referendum mettendosi contro 
tutto II sindacato». Su un atto politico prefe¬ 
risce Insistere la componente socialista della 
CGIL che, In una nota informale, afferma di 
attendere «ancora una risposta dal PCI», rite¬ 
nendo che «Il superamento dei problemi può 
ancora venire se 11 PCI sì decide a togliere la 
libertà vigilata al sindacato». 

Ma 11 rischio è che proprio 11 sindacato but¬ 
ti a mare la sua «liberta» di contrattazione. 
La segreteria della CGIL (che Ieri si è riunita 
due volte) ha discusso di come utilizzare tutti 
gli spazi di contrattazione, a cominciare da 
quelli che stanno aprendosi nel pubblico im¬ 
piego con l’appuntamento dei rinnovi. «Dob¬ 


biamo decidere — ha detto Donatella Turtu- 
ra, della segreteria insistendo sull’esigenza 
di una piattaforma unitaria — dì fare il no¬ 
stro mestiere. Più siamo incerti e più siamo 
condizionati dalle iniziative, apprezzabili o 
meno, di altri soggetti. Perché e dove il sin¬ 
dacato rinuncia che passa l’iniziativa di al¬ 
tri». 

La CGIL, del resto, ha messo In campo 
unitariamente l’iniziativa del reintegro con¬ 
trattato del punti di scala mobile tagliati. Di¬ 
ce Sergio Garavinl: «L’accordo deve realizza¬ 
re il reintegro: come, è materia di trattativa. 
Ma un accordo sindacale che voglia contri¬ 
buire a eliminare la ragione stessa del refe¬ 
rendum, deve oggettivamente essere alter¬ 
nativo al taglio del 4 punti. Altrimenti non 
basta nemmeno un pronunciamento del 
PCI». Realisticamente, Benvenuto avverte 
che «ormai il referendum c’è e non possiamo 
cancellarlo con una condanna: l’unico modo 
per rimuoverlo è un accordo sulla struttura 
del salarlo». Dunque, è legittima anche la do¬ 
manda: ma quale accordo? 

Né il referendum può essere travisato, co¬ 
me fa Camiti quando parla di «ingerenza». È 
ancora Garavinl a ricordare che »il referen¬ 
dum riguarda non un accordo sindacale ma 
una misura legislativa — il decreto — che 
manomette un accordo sindacale unitario, 
quello del 22 gennaio dell’83». 

E neppure e vero che II sindacato non ab¬ 
bia ragioni proprie per trattare. Lo stesso 
Camiti ha presentato il tema dell’occupazio¬ 
ne come prioritario, ammettendo che questo 
è un punto dolente dell’accordo separato del 
14 febbraio. Significa, a voler essere onesti, 
che lo «scambio» tra salario (cioè l punti di 
scala mobile) e l’occupazione non funziona. 
Si può lasciare mano libera al padroni? Allo¬ 
ra, la via di un rapporto contrattuale autono¬ 
mo appare obbligato anche per affrontare i 
problemi dell’occupazione (mercato del lavo¬ 
ro, orari di lavoro) con le sue inevitabili con¬ 
nessioni con il salarlo e le condizioni di lavo¬ 
ro. D’Antoni, del resto sostiene che «è In que¬ 
st’ambito che va collocato il problema del 
costo del lavoro». Cosa si aspetta, allora? 
Benvenuto afferma che si può partire dal due 
temi proposti dalla CISL, Il fisco e l’occupa¬ 
zione, ma non per fermarsi: «La discussione 
dovrà inevitabilmente riferirsi anche al pro¬ 
blema del salarlo, tanto più che nel 1985 non 
sarà possibile né un nuovo accordo centraliz¬ 
zato né un’Ipotesi di scambio fra scala mobi¬ 
le e riduzione dell’orario». 

Chi sta alla finestra è la Confindustria. A 
Lucchini è sufficiente ripetere la sua dispo¬ 
nibilità ad «aprire 11 dialogo». La sua. In effet¬ 
ti, è In questa fase la posizione più comoda. 

Pasquale Cascella 


AlcunI giornali hanno da¬ 
to notizia che a Bari, alla 
Fiera del Levante, nel corso 
delle giornate dedicate ai 
Mezzogiorno, ha preso la pa¬ 
rola il presidente della Re¬ 
gione siciliana. Modesto Sar¬ 
do. Siamo davvero al punto 
che un Intervento del mode¬ 
sto Sardo fa notizia? No. Per 
far notizia, per richiamare 
l'attenzione altrui l’on. Sar¬ 
do ha usato un linguaggio 
inconsueto ma di grande at¬ 
tualità. Stando alle notizie 
Modesto Sardo avrebbe ini¬ 
ziato il suo discorso asseren¬ 
do di parlare «a nome della 
Nazione siciliana* ed avreb¬ 
be aggiunto che l’Italia è sol¬ 
tanto •un’espressione geo¬ 
grafica che attende di diven¬ 
tare nazione*. 

Non c’è dubbio che l’uscita 
del presidente democristia¬ 
no appare assai forte e singo¬ 
lare specie se si pensa alle 
sortite di De Mita, Spadolini 
ed altri dopo reiezione def- 
l’on. Melis a presidente delia 
Regione sarda. 

Igiornali riferiscono che il 
repubblicano on. Cifarelli, 
udite le parole pronunciate 
da Modesto Sardo, ha ab¬ 
bandonato l’aula della riu¬ 
nione per protestare contro 
il separatismo del presidente 
siciliano. Forse la protesta 
repubblicana sarebbe stata 
più seria e credibile se l’as¬ 
sessore di questo partito che 
da anni vegeta nella giunta 
siciliana si fosse, lui si, di¬ 
messo. Invece i repubblicani 
di Sicilia restano abbarbicati 
come federa al sistema di 
potere democristiano al Co¬ 
mune di Palermo e alla Re¬ 
gione. Altro che separati¬ 
smo! Democristiani e repub¬ 
blicani la *nazione siciliana* 
l’hanno separata da tempo 
dalla decenza politica. 


«Nel nome 
della 
nazione 
siciliana 
vi dico...» 

Noi non sappiamo quali 
considerazioni abbiano spin¬ 
to l’on. Sardo a riferirsi alla 
•nazione siciliana*. Ma non 
si può fare a meno di osser¬ 
vare che 1 problemi Inerenti 
all’autonomismo siciliano 
sono troppo seri per essere 
trattati con le poco serie bat¬ 
tute di personaggi che hanno 
alle spalle una tradizione di 
«a scarlsmo* nel confronti del 
potere democristiano roma¬ 
no, lo stesso che ha fatto 
scempio dell’autonomia sici¬ 
liana. 

L’on. Sardo è uno di questi 
personaggi e, per 1 servigi re¬ 
si non alla Sicilia ma al suoi 
protettori romani, anni ad¬ 
dietro fu nominato consi¬ 
gliere di Stato. Altri suoi col¬ 
leghi, membri del parlamen¬ 
to siciliano, hanno ottenuto 
la stessa nomina o sono stati 
dirotta fi affa Corte dei Con ti. 
In tal modo sono divenuti 
tutti altissimi magistrati 
senza aver sostenuto alcun 
concorso ma limitandosi a 
praticare la cucina politico- 
elettorale. Ed ora proprio co¬ 
storo parlano nel nome della 
*nazione siciliana*. Un po’ di 
serietà e di buongusto non 
guasterebbero davvero. 


Evidentemente II trasfor¬ 
mismo non ha limiti. E l’on. 
De Mita, ma soprattutto l’on. 
Spadolini, anziché lanciare 
anatemi, scomi:n!che e mi¬ 
nacce al sardisti farebbero 
meglio a preoccuparsi del 
trasformismo in casa loro. 
Anzi vorremmo ricordare 
proprio all’on. Spadolini che 
suol correligionari, come 
l’attuale capo della masso¬ 
neria Corona, organizzarono 
in Sardegna un vero e pro¬ 
prio agguato politico alla 
giunta regionale di sinistra. 
E, vedi caso, sì trattava dì 
personaggi legati a quel ga¬ 
lantuomo di Flavio Carboni, 
proprio quello dell’*affare 
Calvi*. 

Insomma certi rumorosi 
richiami al sacri princìpi do¬ 
vrebbero essere meno altiso¬ 
nanti e assai più cauti, tenu¬ 
to conto del requisiti del re¬ 
pubblicani siciliani e sardi. 

Noi non conosciamo gli 
eredi di Corona in Sardegna; 
riteniamo che si tratti di per¬ 
sone degne. Dì una cosa però 
slamo certi: che. In ogni ca¬ 
so, si tratta di poveri buratti¬ 
ni 1 quali dopo aver rotato 
per Melis hanno scoperto II 
suo «separatismo sardista*, e 
lo hanno scoperto subito do¬ 
po Il veto de cui ha fatto eco 
quello di Spadolini. 

Anche per la Sardegna co¬ 
me per la Sicilia, non c’è biso¬ 
gno di sprecare grandi paro¬ 
le né sul versante •separati¬ 
sta* né su quello *nazlonale*. 
E l’on. Spadolini che un gior¬ 
no sì e l’altro pure si richia¬ 
ma solennemente al Mazzini 
e al Cattaneo farebbe meglio 
a lasciare In pace 1 suol avi 
ed a fare piuttosto I conti con 
I suol referen tl siciliani e sar¬ 
di. Che poi sono I Gunnella e 
i Corona. 
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Ormai chiuso l'incidente fra Andreotti e la RFT? 


Genscher ha accettato 
le scuse presentate 
dal ministro italiano 


Anche il cancelliere Kohl si è detto «contento» che Andreotti «si 
sia corretto» - Bonn voleva chiedere un pronunciamento dei Dieci 



BRUXELLES — Andreotti alla riunione del Consiglio dei Ministri della CEE 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Andreotti fa 
marcia indietro, fa distribuire 
ai giornalisti una dichiarazione 
che se non è un documento uf¬ 
ficiale dì scuse, gli assomiglia 
molto, il portavoce del ministro 
degli Esteri tedesco afferma 
che Genscher è «soddisfatto». Il 
clamoroso »caso» esploso con le 
dichiarazioni pronunciate dal 
ministro italiano ella Festa 
dell’Unità giovedì sera si è dun¬ 
que chiuso ieri a Bruxelles? C’è 
da aspettarselo, viste anche le 
dichiarazioni rilasciate ieri sera 
dal cancelliere Kohl in una in¬ 
tervista alla «Bild»: «Sono mol¬ 
to contento che il ministro de¬ 
gli Esteri italiano si sia corret¬ 
to, scostandosi dalle dichiara¬ 
zioni che gli sono state attribui¬ 
te». 

Ed ecco il testo del comuni¬ 
cato fatto distribuire da An¬ 
dreotti: «Sono stato lieto di in¬ 
contrarmi a Bruxelles con il mi¬ 
nistro degli Esteri Genscher in 
occasione del Consiglio comu¬ 
nitario. Nel corso di questo col¬ 
loquio ho fatto presente che 
con la mia dichiarazione del 13 
settembre a Roma non ho avu¬ 
to l’intenzione di collegare il 
concetto del "pangermanesi- 
rao" con la politica della Re¬ 
pubblica Federale di Germa¬ 
nia. Mi sono esclusivamente ri¬ 
ferito ai recenti avvenimenti di 
Innsbruck che, per altro, non 
vanno sopravvalutati ma nem¬ 
meno ignorati. 

«Nelle mie dichiarazioni — 
dice ancora la nota — mi sono 
riferito unicamente alla situa¬ 
zione attuale dopo il rinvio del¬ 
la visita del segretario generale 
Honecker nella Repubblica Fe¬ 
derale di Germania; non mi so¬ 
no pronunciato contro gli 
obiettivi a lungo termine del 
popolo tedesco. 

«Mi dispiace — conclude An¬ 
dreotti — che le mie dichiara¬ 
zioni abbiano dato luogo a dei 
malintesi». 

La marcia indietro del mini¬ 
stro degli Esteri italiano ha fat¬ 
to rientrare la «contromossa» 
che, stando a voci circolate in 
Germania e a Bruxelles, Bonn 


si era preparata a fare nel corso 
del Consiglio dei ministri degli 
esteri CEE cominciato ieri 
mattina. Si diceva che Gen¬ 
scher avrebbe chiesto ai nove 
partner una dichiarazione co¬ 
mune sulla «questione tedesca» 
che avrebbe in pratica sconfes¬ 
sato Andreotti. Si sarebbe trat¬ 
tato di una presa di posizione 
simile a quella assunta a suo 
tempo dalla NATO nel Consi¬ 
glio atlantico di Washington, 


ov\ero una riaffermazione, 
molto generica e rinviata a! fu¬ 
turo storico in cui «si sarà de¬ 
terminata in Europa una situa¬ 
zione di pace e di stabilità», del¬ 
la legittimità della riunificazio¬ 
ne tra le due Germanie. Di un 
simile proposito è rimasta solo 
una traccia, in una dichiarazio¬ 
ne rilasciata dal ministro degli 
Esteri britannico Howe. 

Il clamore sollevato dall’inci¬ 
dente tra Roma e Bonn ha fatto 


concentrare, ieri, tutta l'atten¬ 
zione su quello che si sarebbero 
detto Andreotti e Genscher, e 
così sono passati del tutto in 
secondo piano i due temi, am¬ 
bedue spinosissimi, all’ordine 
del giorno della riunione dei 
ministri dei Dieci. 

Si tratta della questione del 
bilancio, che è stata affrontata 
ieri, e di quella dell’allarga¬ 
mento della Comunità a Spa¬ 
gna e Portogallo, della quale si 


dovrebbe discutere oggi. 

Sulla prima — come è noto si 
deve trovare il modo di reperire 
risorse per coprire il buco di bi¬ 
lancio dell'84 e impostare lo 
strumento finanziario per T85 
— fino a ieri sera non si sapeva 
se la riunione avrebbe portato a 
qualche passo avanti. Per l’84 
restavano in piedi le obiezioni 
della Gran Bretagna, anche se 
il Consiglio dei ministri delle 
Finanze, riunitosi durante il 
week-end in Irlanda, sembra 
che abbia delineato un compro¬ 
messo sulla «disciplina di bilan¬ 
cio» (ovvero un tetto preventi¬ 
vo sulle spese annuali) e sulla 
con’roversa questione dei rim¬ 
borsi a Londra che dovrebbe 
accontentare la signora Tha- 
tcher. L’intesa, sostengono i 
ministri finanziari, potrebbe 
essere perfezionata il prossimo 
primo ottobre, permettendo fi¬ 
nalmente il varo del bilancio 
supplementare '84. 

Sul bilancio ’85, invece, con¬ 
tinua a restare insuperata l’op¬ 
posizione dei tedeschi a ogni 
aumento delle risorse proprie 
delta Comunità (la quota del 
.prelievo sull’IVA degli Stati 
membri) prima del primo gen¬ 
naio ’86. La quota attuale, fis¬ 
sata all’l per cento, è assoluta- 
mente insufficiente per co¬ 
struirci sopra un bilancio con 
un minimo di credibilità. A 
premere per l’aumento — 1*1,4 
per cento a partire almeno da 
ottobre '85 — sono soprattutto 
gli italiani. 

Un altro motivo di conten¬ 
zioso tra Roma e Bonn, insom¬ 
ma (come appaiono lontani i 
tempi dell’Idillio Genscher-Co- 
lombo’), che ha rischiato di in¬ 
trecciarsi pericolosamente con 
le polemiche sul «caso Andreot¬ 
ti». Il fatto che quest’ultimo 
sembri sgonfiarsi, mentre sulle 
posizioni italiane a proposito 
delle risorse proprie si va deli¬ 
neando uno schieramento ab¬ 
bastanza largo che non lascia 
Roma e Bonn l’«un contro l’al¬ 
tro armati» dovrebbe ora rasse¬ 
renare il clima. 

p. SO. 


Ma la CDU protesta ancora 
per l’«insulto» ai tedeschi 

Contrasto di giudizi fra ministero degli Esteri e Cancelleria - Chieste le dimissioni 
del ministro italiano dalla presidenza deìrUnione parlamentare dei democristiani 


Dal nostro inviato 

BONN *— L’Ironia del calendario ha vo¬ 
luto che proprio Ieri mattina, a Bonn, 
fosse convocata la periodica riunione 
dell’assemblea Interparlamentare lta- 
lo-tedesca. Ordine del giorno: quali pro¬ 
blemi Impegnano attualmente Italia e 
Germania e quali si presentano nelle 
loro relazioni? Con l’occhio all’attuali¬ 
tà, a tutto quello che è accaduto da gio¬ 
vedì sera In poi, sì ammetterà che l’ap¬ 
puntamento è caduto in un momento 
Interessante. Ma al dirigenti dell’asso¬ 
ciazione la coincidenza deve essere ap¬ 
parsa terribilmente spiacevole. Dopo 
anni di sforzi, e non del tutto vani, per 
migliorare 11 tono del rapporti tra 1 due 
paesi e la qualità della comprensione 
reciproca, 11 «caso Andreotti» rischia di 
distruggere in un soffio quanto era sta¬ 
to pazientemente costruito. 

L’Incidente, Infatti, non accenna a 
chiudersi. Ancora ieri mattina, mentre 
usciva sulla «Bild Zeltung» una sua in¬ 
tervista dal toni concilianti, in una di¬ 
chiarazione alla radio si è detto «con¬ 
vinto che le affermazioni di Andreotti 
non provocheranno danni nelle relazio¬ 
ni tra i due paesi, che sono fondate su 
una ferma e infrangibile amicizia». 
«Ora, anzi — ha aggiunto Genscher — 
tocca al governo federale mostrare la 
chiarezza del proprio atteggiamento». 

In che senso? La frase un po’ oscura 
del ministro degli Esteri sembra voler 
richiamare la differenza delle posizioni 
che si è andata manifestando, nelle ul¬ 
time ore, all’interno del governo, tra lo 
stesso Ministero e la Cancelleria. Gen¬ 
scher, in qualche modo, sembra condi¬ 
videre 11 giudizio che una parte dell’opi¬ 
nione pubblica si è fatto sull’increscio¬ 
sa vicenda innescata da Andreotti. Ov¬ 
vero che il ministro italiano ha, sì, sba¬ 
gliato a esprimere quelle opinioni e so¬ 
prattutto a parlare di «pangermanesi- 
mo», ma che se slmili giudizi si diffon¬ 
dono è anche per responsabilità del go¬ 
verno federale, o meglio della Cancelle¬ 


ria che, nelle ultime fasi del rapporti 
intertedeschl, ha offerto più di una pro¬ 
va della strumentalltà e dell'ipocrisia 
che si nascondono dietro la tematica 
della riunlflcazlone così come Kohl e 
altri esponenti del centro-destra l’han¬ 
no impostata. 

Il contrasto ministero degli Esteri- 
Cancelleria è stato d'altra parte clamo¬ 
rosamente ammesso nel pomeriggio 
dallo stesso portavoce governativo Pe¬ 
ter Bttnlsch. Genscher — ha detto 
BOnlsch — propenderebbe a considera¬ 
re chiuso l’incidente dopo 11 messaggio 
di Craxl e 11 colloquio con l’ambasciato¬ 
re Italiano. Kohl Invece ncn vuole sen¬ 
tire ragioni, sia per il settore politico cui 
Andreotti appartiene, sia per l’.lnsulto» 
che ha fatto al popolo tedesco. Questo 
— gli è stato chiesto — significa che la 
Cancelleria pretende ancora da Roma 
scuse ufficiali? Nessuna risposta. 

Poco dopo arrivavano altre testimo¬ 
nianze sulla esplicita polemica accesasi 
all’interno del centro-destra. La presi¬ 
denza della FDP approvava la «misura¬ 
ta reazione» di Genscher, mentre quella 
della CDU, in una nota dal toni ancora 
più duri che nel giorni scorsi, chiedeva 
in pratica le dimissioni del ministro Ita¬ 
liano dalla presidenza dell’Unione par¬ 
lamentare del democristiani europei. Il 
crescendo della polemica CDU ha toc¬ 
cato il grottesco quando in particolare 
si è accusato Andreotti di aver fatto le 
proprie dichiarazioni davanti a una 
platea di comunisti per ricevere l’ap¬ 
poggio «di una precisa parte politica». 

Che ’a vicenda abbia ormai assunto 
le caratteristiche di un duro scontro in¬ 
terno, lo si rilevava, già ieri mattina, 
dal panorama, amplissimo, dei com¬ 
menti. Se gran parte della stampa, la 
cui grande maggioranza è di ispirazio¬ 
ne democristiana, continuava a soffia¬ 
re sul fuoco dell'indignazione con toni 
spesso largamente fuori misura, non 
mancava tuttavia qualche voce assai 
più ragionevole. Così, oltre alle accuse 
ad Andreotti per essersi fatto influen¬ 
zare dal «bacillo della polemica comu¬ 


nista contro 11 cosiddetto ravansclsmo 
tedesco», si potevano leggere anche ar¬ 
gomenti più seri. Alcuni, cogliendo la 
contraddizione evidente tra l’atteggia¬ 
mento del ministro e quello del Cancel¬ 
liere, e quindi le oscillazioni della politi¬ 
ca governativa verso l'Est, ne traevano 
la conclusione che le posizioni di An¬ 
dreotti possono anche essere spiegate 
come «una risposta alle ambiguità della 
politica Internazionale della RFT». 

Insomma, il «caso Andreotti», per 
quanto Increscioso, sembra comunque 
aver fatto da catalizzatore a un dibatti¬ 
to Interno sulla politica lntertedesca 
che forse non sarà del tutto Inutile. Da 
un lato la CDU e la CSU chiariscono le 
loro posizioni sulla questione tedesca e 
la riunlflcazlone ^presentandole nei 
termini classici — e assai poco distensi¬ 
vi — della «liberazione» del vicini orien¬ 
tali (ancora Ieri mattina il cristiano-de¬ 
mocratico Ralner Barzel, presidente del 
Bundestag, parlando proprio all’as¬ 
semblea interparlamentare italo-tede- 
sca ha ribadito che la «questione tede¬ 
sca è una questione di libertà»). Dall’al¬ 
tro, mentre il ministero degli Esteri 
prende le distanze dalla Cancelleria, la 
SPD e i Verdi considerano giunto II mo¬ 
mento di liquidare l’Insostenibile, e a 
questo punto fomentatrlce di tensioni, 
finzione giurldico-polltica della riunifi- 
cazlone come obiettivo politico Imme¬ 
diato. 

È quanto ha fatto rilevare, sempre ie¬ 
ri, 11 presidente del gruppo parlamenta¬ 
re della SPD Hans-Jochen Vogel, il qua¬ 
le, dopo una riunione della frazione al 
Bundestag, ha detto che se le afferma¬ 
zioni sul «pangermaneslmo» sono da re¬ 
spingere, tuttavia l’uscita di Andreotti 
testimonia come l’«lrresponsablle reto¬ 
rica» del dirigenti della CDU sulla que¬ 
stione lntertedesca sla alla base non so¬ 
lo della campagna di Mosca contro il 
«revanscismo di Bonn», ma anche delle 
preoccupazioni che si vanno diffonden¬ 
do tra gli stessi alleati della RFT. 

Paolo Soldini 


In Italia scende 
di tono la polemica 

Nuove critiche al ministro degli Esteri (caute) dai repubblicani 
Chiarante: «Un elemento di ragionevolezza e molte cose sbagliate» 


ROMA — Dopo la lettera di 
Craxi a Kohl sembra essersi- 
molto raffreddato, qui in Italia, 
il clima di polemica dura tra i 
partiti della maggioranza crea¬ 
to dalle dichiarazioni di An¬ 
dreotti sulle due Germanie. Ta¬ 
ce la DC, tacciono socialisti e 
socialdemocratici, solo i repub¬ 
blicani — che nei giorni scorsi 
erano stati piuttosto silenziosi 

— hanno qualcosa da dire: cri¬ 
tiche ad Andreotti, ma senza 
esagerare. Il giudizio dei comu¬ 
nisti su tutta questa vicenda è 
invece espresso da Giuseppe 
Chiarante che ha scritto un edi¬ 
toriale per il numero di «Rina¬ 
scita» in edicola oggi. 

L’opinione dei repubblicani 
è affidata ad una cauta nota 
della «Voce*. «Revocare in dub¬ 
bio Yalta, in questo momento 

— scrive il giornale del PRI — 
è evidente che non serve a nulla 
e a nessuno: se la polemica del 


Festi\al dell’Unità si fosse li¬ 
mitata a questo punto, nessuno 
avrebbe avuto riserve da solle¬ 
vare circa l'opportunità della 
presa di posizione del titolare 
della Farnesina. Ma rimettere 
in discussione, in questa fase 
storica di profonda delusione e 
frustrazione per i tedeschi, sia 
per la mancata visita di Hone¬ 


cker sia per la mancata visita di 
Zicov, l’obiettivo finale della 
unificazione delie due Germa¬ 
nie, non favorisce in nessun 
modo la causa dell’equilibrio 
globale tra i due blocchi. Per le 
orecchie dei nostri amici tede¬ 
schi — prosegue la «Voce» — 
nulla era più inaccettabile che 
vedere la causa dell’unificazio¬ 


ne confusa con la causa del 
pangermanesimo, che è una 
malattia deteriore, anzi una de¬ 
viazione irreparabile». 

Secondo Giuseppe Chiaran¬ 
te, nelle dichiarazioni di An¬ 
dreotti c’è un elemento di ra¬ 
gionevolezza, ma ci sono anche 
molte cose pericolose e sbaglia¬ 
te. «Nel momento in cui il pre¬ 


sidente Reagan parla minaccio¬ 
samente di rimettere in discus¬ 
sione i confini di Yalta, è giusto 
porre in guardia contro il peri¬ 
colo rappresentato da proposte 
o tentativi unilaterali di mo¬ 
difica delle frontiere. Ma con 
questi problemi non hanno nul¬ 
la a che vedere né il progettato 
viaggio di Honecker a Bonn, né 
le relazioni tra le due Germa¬ 
nie. Quel viaggio si poneva nel 
quadro delle iniziative volte a 
migliorare i rapporti e ripren¬ 
dere il dialogo tra gli Stati eu¬ 
ropei. A ottenere cioè una mag¬ 
giore autonomia e iniziativa 
dell’Europa, senza affidarsi 
unicamente al rapporto bipola¬ 
re tra le superpotenze e alla di¬ 
plomazia dei blocchi». 

Un dibattito parlamentare 
su tutta la vicenda è stato nel 
frattempo chiesto alla Camera 
dal gruppo del MSI e da quello 
radicale. 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Il clamore destato dalle affermazioni del ministro 
Andreotti sulla riumficazione tedesca è giunto ora, invadente, sui 
mezzi di informazione della RDT, con un tuttora mcomprensibile 
ritardo sulla stampa federale, che immediatamente aveva reaeito 
alle parole del ministro italiano. Ieri su tutti i giornali della RDT 
sono apparsi dettagliati nfenmenti alle posizioni espresse da An¬ 
dreotti. testuali citazioni del suo intervento, echi e commenti di 
parte italiana e tedesca federale, il commento dei «circoli politici 
della capitale della RDT» come con insolita formulazione sono 
state indicate le prime prese di posizione ufficiali alle affermazioni 
di Andreotti. 

I giornali hanno riportato per esteso i servizi diffusi dall’agenzia 
ADN, senza un proprio commento, come è consuetudine lì com¬ 
mento si può leggere nei titoli. Per il «Neues Deutsohland.: «Giulio 
Andreotti è per la pace e la collaborazione, per la creazione di 
fiducia reciproca», detto in un titolo su mezza della prima pagina 
Per la «Berliner Zeitung» e la «National Zeitung», «due Stati tede¬ 
schi sono una realtà immutabile» e «porre in questione i confini del 
dopoguerra è una minaccia alla piace. Altri organi di stampa — 
«Bauern-Echo», «Der Morgen» — richiamano alla «necessità del 
realismo» sottolineata da Andreotti. 

Alami giornali (tra cui «Wahrheit», organo del Partito comuni¬ 
sta di Berlino Ovest), credono di rilevare che da parte del governo 
italiano «non c'è stata dissociazione dalle posizioni del ministro 
degli Esteri». 

Come già detto, prese di piosizione ufficiali sono da considerarsi 
quelle dei cosiddetti «circoli politici della capitale»: cioè «l’inquie- 


Vistoso 
rilievo 
al «caso» 
su tutti 
i media 
della RDT 

Le dichiarazioni di 
Andreotti conside¬ 
rate come un con¬ 
tributo alla pace 


tudine» suscitata a Bonn dall’affermazione dell’esistenza di due 
Stati tedeschi, che tali debbono restare, «è ingiustificata e rappre¬ 
senta una tipica ingerenza della RFT nelle questioni di un altro 
Stato e della sua politica estera*; secondo, le «considerazioni reali¬ 
stiche di Andreotti sono un importante contributo al ripristino 
della distensione e di una fruttuosa collaborazione intemazionale, 
nelì’interesse della sicurezza e della pace». 

Ancora un’osservazione sul modo singolare con cui qui l'intero 
episodio è stato trattato: ieri su tutti i giornali (escluso, inspiega¬ 
bilmente. il «Neues Deutschland.) risultava corretta una formula¬ 
zione originariamente usata dalla ADN. Si era detto, infatti, che il 
ministro Andreotti aveva risposto «ad alcune provocatorie doman¬ 
de sui rapprorti tra i due Stati tedeschi». Ien, opportunamente, e 
con quella sola eccezione, si poteva leggere che ie affermazioni del 
ministro italiano erano state fatte «in connessione a domande sulle 
relazioni tra i due Stati». 

Infine, riportate nelle trasmissioni radio e televisive le precisa¬ 
zioni di Andreotti durante la sua permanenza in Arabia Saudita: 
m un momento in cui esistono tanti scottanti problemi, non serve 
a nessuno mettere sul tappeto questioni di revisioni confinarie. 
L'ultima cosa di cui si ha bisogno è una discussione su problemi di 
confine. 

Si è dato rilievo anche ad una dichiarazione del primo ministro 
del Land della Renania del Nord-Westfalia, il socialdemocratico 
Rau, secondo il quale le dichiarazioni di Andreotti vanno prese 
come «una liquidazione dei vani propositi di membri del governo 
federale e di politici dell’Unione sulla politica per la Germania, p*r 
la quale è opportuno un onesto inventario e un chiarimento». 

Lorenzo Maugeri 


Soddisfatta la «Pravda» 
per le critiche a Bonn 

La diatriba italo-tedesca è seguita con grande attenzione - Ampio risalto alle prime 
reazioni dalia RDT: non si può prescindere dall’esistenza di due Stati tedeschi 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Senza commenti 
diretti ma con grande atten¬ 
zione la stampa sovietica sta 
seguendo gli sviluppi della 
polemica tra Bonn e la Far¬ 
nesina dopo la dichiarazione 
di Andreotti al festival na¬ 
zionale dell’Unità. Ieri la 
•Pravda» rilevava, In una 
corrispondenza da Bonn, il 
«chiaro disappunto e l’incon¬ 
tenibile Irritazione» provoca¬ 
ti nel circoli governativi te¬ 
desco-federali dalle parole 
del ministro degli Esteri ita¬ 
liano aggiungendo che «sulle 
rive del Reno si valutano 
quelle dichiarazioni sia co¬ 
me una reazione critica ver¬ 
so 1 recenti attacchi di Wa¬ 
shington contro le decisioni 
della conferenza di Crimea 
del 1945, sia verso le affer- 
m&zionlprovenlenti da Bonn 
circa una presunta. Irrisolta 
questione tedesca». 

L’organo del PCUS, sem¬ 
pre utilizzando prese di posi¬ 
zione di «commentatori ter¬ 
zi» (come avviene di regola 
quando il Cremlino intende 
prendere tempo e lasciar 
maturare gii eventi), cita il 
giornale tedesco federale 
•Welt am sontag» laddove 
definisce la situazione crea¬ 
tasi tra Bonn e Roma come 
un «pesante conflitto diplo¬ 
matico». Per concludere infi¬ 
ne la breve corrispondenza 
con una dichiarazione rila¬ 


sciata dal deputato socialde¬ 
mocratico Horst Ehmke: 
«Andreotti .ha trovato il co¬ 
raggio di dire onestamente e 
chiaramente ciò che 1 nostri 
alleati pensano davvero del¬ 
la questione tedesca». 

Anche l’agenzia ufficiale 
sovietica (il lunedì a Mosca 
esce soltanto la «Pravda» e, 
nel pomeriggio le «Isvestla») 
ha seguito la stessa linea di 
condotta riferendo in tre 
brevi dispacci le reazioni da 
Bonn, da Roma e da Berlino. 
In particolare dalla capitale 
della RDT la TASS ha ripor¬ 
tato praticamente il testo in¬ 
tegrale di una secca dichia¬ 
razione dell’agenzia ADN 


che definisce la reazione del 
governo di Bonn come «una 
sfacciata, seppure tipica. In¬ 
tromissione negli affari In¬ 
terni di un altro stato e della 
sua politica estera», mentre 
l’invito del ministro degli 
esteri Italiano a «riconoscere 
l’esistenza del due stati tede¬ 
schi come una realtà dalla 
quale non si può prescinde¬ 
re» viene salutato In termini 
molto positivi. 

Le affermazioni di An¬ 
dreotti — conclude la TASS 
citando l’agenzia tedesco- 
democratica — «vengono va¬ 
lutate dal circoli politici del¬ 
la capitale della RDT come 
utili per un ritorno al proces¬ 


Notizie senza commenti 
sulla stampa ungherese 

BUDAPEST — La stampa ungherese non si è allineata al 
coro di commenti favorevoli che sono venuti dai paesi del¬ 
l’Est europeo alle dichiarazioni di Andreotti. I giornali regi¬ 
strano infatti l’episodio senza commentarlo, limitandosi a 
parlare di «confusione diplomatica» fra Roma e Bonn. L’or¬ 
gano ufficiale del FOSU, «Nepiszabadsag» si limita a riportare 
11 dispiaccio dell’agenzia sovietica Tass in cui si criticano le 
dichiarazioni del governo di Bonn. L’organo ufficioso dei 
governo, «Magyar Hirlap» titola: «La RFT chiede spiegazio¬ 
ni». Nessun commento neppure da parte della televisione. 


so dell’allentamento delle 
tensioni e verso una fruttuo¬ 
sa cooperazione intemazio¬ 
nale». E da prevedere come 
probabile, comunque, che 1 
prossimi commenti sovietici 
saranno indirizzati a una 
nuova, dura ondata polemi¬ 
ca contro 11 governo tedesco¬ 
federale. La disputa odierna 
sembra Infatti giungere al 
punto giusto per confermare 
la tesi sovietica secondo cui 
nella RFT le spinte revanscl- 
ste sono venute guadagnan¬ 
do di intensità negli ultimi 
tempi e sono state aperta¬ 
mente incoraggiate dal go¬ 
verno Kohl-Genscher all’in¬ 
terno di una «strategia» che 
punta a «far saltare l’unità 
dei paesi socialisti» attraver¬ 
so la «politica della differen¬ 
ziazione». Politica che sareb¬ 
be stataideata a Washington 
e che ha come suo cardine 
principale la pressione al 
centro dell’Europa p>er ri¬ 
mettere in discussione le 
frontiere Intertedesche. Su 
queste linee, del resto, 1 com¬ 
menti sovietici hanno proce¬ 
duto attivamente durante 1 
mesi di luglio e agosto, e in 
tutta la fase delle trattative 
tra Bonn e Berlino per il 
viaggio di Honecker — poi 
andato all’aria — nella Re¬ 
pubblica federale. 

Giulietto Chiesa 


La Casa Bianca ostenta una fredda indifferenza 


Reagan sull'Incontro Mondale-Gromyko 
commenta: «Per me non ci sono problemi» 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Anche Mondale, candidato democratico alla 
presidenza, avrà un colloquio con il ministro degli esteri An¬ 
drei Gromiko. L’incontro si svolgerà il 27 settembre all’indo¬ 
mani dell’incontro con il segretario di Stato George Shultz. 
ed esattamente il giorno prima dei «face à face» con Ronald 
Reagan alla Casa Bianca. L'ultima settimana di settembre, 
grazie alla tradizionale Assemblea generale deU’ON’U, che 
attira a New York statisti di ogni parte del mondo, e grazie 
soprattutto all'Inopinata mossa con la quale Reagan ha deci¬ 
so di Invitare a colloquio il capo della diplomazia sovietica, 
che è anche la personalità russa più Informata sugli Stati 
Uniti, riproporrà al centro deU'attenzione il tema dei rappor- 


II leader 
democratico: 
«Dirò 

allo statista 
sovietico che, se 
eletto, tratterò 
con durezza» 


tl tra le due superpotenze. 

È stato lo stesso Mondale a dare l’annuncio, nel corso dì 
una trasmissione radiofonica, di questo colloquio e a caratte¬ 
rizzarne il significato mettendo in chiaro che egli non mira a 
scavalcare Reagan. «A Gromiko dirò tre cose. Primo: l’Ame¬ 
rica ha un solo presidente alla volta. E quando Reagan le 
parlerà il 28, parlerà per tutti gli americani. Secondo: l’URSS 
non guadagnerebbe nulla dal prendere tempo. Se sarò eletto 
presidente, tratterò con durezza e non firmerò alcun accordo 
che non garantisca la sicurezza degli USA. Terzo: la soprav¬ 
vivenza del mondo reclama progressi seri nel controllo delle 
armi. Dobbiamo metter da parte 1 rancori e le accuse. Dob¬ 
biamo impegnarci in trattative serie e realistiche». Da queste 
parole si desume che Mondale, nel compiacersi di essere sta¬ 


to elevato ad interlocutore diretto di Gromiko, vuol fugare in 
partenza il sospetto, che potrebbe essere insinuato dagli av¬ 
versari, di essere, per i sovietici, un interlocutore più mallea¬ 
bile di Reagan. 

Il colloquio, Mondale-Gromlko è stato negoziato dal consi¬ 
gliere David Aaron, che fu il vice di Brzezinskl, sotto Carter. 
Gromiko ha incontrato tre volte Mondale, due volte quando 
era vicepresidente e una volta quando era senatore. L’incon¬ 
tro del leader sovietico con 1 massimi esponenti del due parti¬ 
ti non ha precedenti, anche perché è la prima volta che il 
ministro degli esteri sovietico arriva alla Casa Bianca cinque 
settimane prima delle elezioni presldenzialL 

La Casa Bianca ha giudicato con fredda indifferenza l’an¬ 
nuncio del contatto Gromlko-Mondale. Reagan ha dichiara¬ 
to: «Per me non cl sono problemi». Negli ambienti dell’ammi¬ 
nistrazione si sostiene (ne ha parlato alla tv il sottosegretario 
Richard Buri) che gli americani sono pronti a discutere pos¬ 
sibili accordi m materia di missili piazzati a terra, di Cruise e 
di bombardieri, ma solo dopo che 1 sovietici tornassero al 
tavolo del negoziato da cui st ritirarono dopo l’installazione 
degli euromissili. Con Gromiko affronteranno anche la que¬ 
stione degli aiuti militari che l'URSS fornisce al Nicaragua, 
in particolare di aerei modernissimi. E gli osservatori politici 
restano in gran parte scettici sulla possibilità che, a un mese 
o poco più dalle elezioni, un colloquio come questo possa 
provocare un disgelo nei rapporti U3A-URSS. In certi settori 
dell’amministraztone c'è pero chi ritiene che al sovietici biso¬ 


gnerebbe offrire qualcosa per favorire la ripresa del dialogo, 
e accennano alla possibilità di sospendere gli esperimenti e 11 
programma delle cosiddette «guerre stellari». Ma anche se 
prevalesse, e non è detto, tale tesi, questa offerta verrebbe 
comunque fatta 11 prossimo anno. 

A Washington la vittoria di Reagan è data per scontata. I 
sondaggi continuano a segnalare un distacco fortissimo. 
•Newsweek» accredita a Reagan un vantaggio di 18 punti e la 
NBC addirittura di 30. X democratici ricordano che questi 
calcoli, in passato, si sono rivelati fallaci, anche per la mute¬ 
volezza de^li umori politici americani; Ma che le cose non 
vadano bene per 11 duo Mondale-Ferraro, lo si desume anche 
da altri segni: Mondale ha cambiato elementi chiave del suo 
staff; alcuni candidati democratici alla Camera e al Senato 
evitano di chiamare Mondale al loro comizi, perché temono 
di esser danneggiati dallo scarso potere di attrazione del can¬ 
didato alla presidenza; 1 vescovi cattolici, con la loro campa¬ 
gna contro l’aborto e i loro attacchi alla Ferraio, stanno 
favorendo Reagan; autorevoli giornali riprendono 11 tema del 
rapporti dei parenti del marito della Ferraio (compreso 11 
padre defunto) con elementi mafiosi, magari basandosi su 
fatti o fatterelli piuttosto labili, e certamente assai meno 
inquietanti dei rapporti che uomini vicinissimi a Reagan, 
come il manager della sua campagna elettorale Lai alt, o il 
suo ministro del lavoro Donovan, hanno sia con la mafia di 
Little Italy e del New Jersey, sia con quella che trae profitti 
enormi dal casinò di Las Vegas e dal traffico d’eroina. 

Animilo Coppola 
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Telegiornali 

Informazione 
regionale al 
rango di serie B 


Dopo quattro anni di vita e di la¬ 
voro a New York, non sono tornata 
certo con un'Idea mitica di quel 
meraviglioso gioiello di giornali¬ 
smo elettronico >made In USA» a 
cui tutti fanno riferimento quando 
si parla di telegiornali. Se non altro 
perché basta spingere un bottone 
di uno del tre canali di prestigio, 
alle sette di sera, per rendersi con to 
di essere sbarcati nell'Impero e di 
senUrsl emigrati: su dieci titoli del 
telegiornale, almeno otto riguarda¬ 
no PAmerica; altri due 1 paesi oltre 
Oceano, solamente In occasione di 
catastrofi, naturati o politiche. Non 
voglio schematizzare pregi e difetti 
delle grandi •network’, le cui sigle 


ABC, NBC e CBS risuonano nelle 
orecchie degli esperti di mass me¬ 
dia come una musica lontana, Irri¬ 
petibile. Un Bob Dylan, anni Ses¬ 
santa. 

Penso comunque che abbia ra¬ 
gione Andrea Barbato quando, 
prendendo ad esemplo la storia del¬ 
la CBS e di Edward Murrow, affer¬ 
ma quanto sla riduttivo e In ogni 
caso non vero affermare che 11 glor-. 
nallsmo anglosassone sla total¬ 
mente fattuale e asettico. Come di¬ 
re che 11 giornalista americano è 
sempre appiattito dietro 
l’toggettualltà• del fatto. Senza ci¬ 


tare lo storico caso del Watergate, 
voglio dire che In questi quattro 
anni di regno reaganlano sono sta» 
proprio 1 giornalisti — forse più che 
gli antagonisti democratici — a tal¬ 
lonare Il presidente repubblicano, e 
non solo per le sue •gatfes» sulla 
terza guerra mondiale, ma sulla 
politica antisociale e sul Centro 
America. 

SI dice — ed è vero — che Rea- 
gan sla un prodotto del mass me¬ 
dia. Ora, però, la differenza tra gli 
Stati Uniti e 11 nostro paese, osser¬ 
vata attraverso l'occhio televisivo, 
e raccontata In modo semplice da 
telespettatore, è questa: mentre da 
noi un uomo politico al governo fa 
notizia di per sé, ed è obbligatorio 
aprire un TO con 11 pastone dal Pa¬ 
lazzo, 11 presidente Reagan puù es¬ 
sere l'apertura delle iNews• solo se 
11 suo •statement’ contiene una dl- 
chfarazfone-notlzla. Altrimenti, 
per le sue tribune, egli Indice confe¬ 
renze stampa alla Casa Bianca, do¬ 
ve cl vuole la forza di un pugnatore 
per evitare tutti 1 colpi che arriva¬ 
no; e queste tribune, veri spettacoli 
della politica, vengono comprate e 
trasmesse da una o due reti televi¬ 
sive. 

La lezione americana mi ha dato 
anche modo di riflettere su ciò che 
viene chiamato Informazione ilo- 
cale’, sulla cut validità viene sem¬ 
pre citata l'America, come esemplo 
Illuminante. E poiché ho un con¬ 


tratto al TG3 Lazio, posso tentare 
un raffronto. Tralascio 11 discorso 
sull'Informazione decentrata, vo¬ 
luta dalla riforma, sulla quale vi 
saranno relazioni al prossimo con¬ 
vegno del PCI, da parte delle diver¬ 
se redazioni regionali che vivono 
tuttora una lunga fase di speri¬ 
mentazione. 

Dice Alessandro Curzl — nel suo 
Intervento sull’tUnltà’ — che 1TQ3 
locali soffrono per assenza di mezzi 
tecnici e di personale. Ed è vero. 
Certamente, se un TO Lazio fosse 
dotato di un drappello di « troupe » 
con operatori e tecnici da sguinza¬ 
gliare In tutta la regione (la realtà è 
che d'estate ne abbiamo una e d’in¬ 
verno due, per un TO di venti mi¬ 
nuti); o se cl fossero pullmlnl con 
telecamere per potere mandare In 
onda le «dirette» (la vera magia del 
mezzo televisivo che permette allo 
spettatore di entrare nella viva 
i ealtà); e se almeno esistessero 1 ri¬ 
petitori che trasmettono In tutta la 
regione, certamente si potrebbe fa¬ 
re un telegiornale locale più vivace, 
più diretto, pieno di Immagini, e 
non di notizie lette. 

Detto questo, è necessario appro¬ 
fondire un altro problema di fondo: 
1 TG locali non soffrono solo di ca¬ 
renze di supporto tecnico, ma an¬ 
che di una emarginazione concet¬ 
tuale e Intellettuale. Da parte di 
chi? Da parte dell’azienda, del fun¬ 
zionari, del direttori e degli stessi 
giornalisti. L'Informazione regio¬ 


nale, Infatti, viene considerata di . 
serie B, e ovviamente anche 1 suol 
protagonisti, 1 giornalisti, sono 
emarginati: e non perché non sono 
Inviati di politica estera, ma perché 
le notizie di cui si occupano sono 
considerate di serie B, mentre quel¬ 
li del Palazzo che ogni giorno pos- , 
sono andare In diretta da Monteci¬ 
torio o Palazzo Chigi anche quando 
tutto è fermo, sono I tipici giornali¬ 
sti di serie A. Questo non solo per _ 
una perversione professionale, ma 
come conseguenza diretta della lo¬ 
gica delle lottizzazioni, per cui più 
sei vicino al Palazzo, e più sei po¬ 
tente. 

Dunque, se le notizie sono di se¬ 
rie B, ne discende che anche II pub¬ 
blico del * regionale» venga sottova¬ 
lutato, tanto da potergli offrire un 
prodotto dequalificato. Per recupe¬ 
rare ascolto, non è solo necessario 
uscire dal Palazzo, guardarsi attor¬ 
no e Immergersi nella società con le 
dirette. E necessario farsen tire all a . 
propria «audience» che 11 TG è per 
loro. La piccola rete della Pennsyl¬ 
vania — non parlo di quella di New ' 
York o San Francisco — non cerca 
affannosamente le «news» a carat¬ 
tere nazionale, ma riesce ad offrire 
dignità di tnewsi di prima pagina 
aa uno squarcio di realtà cittadina: 
sla la crisi di una miniera, 11 traffi¬ 
co o un fatto di razzismo In una 
scuola. 

Bimba De Maria 
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Nostro servizio 
VIENNA — Ho cercato. In 
un precedente articolo, di 
riassumere dati e posizioni 
dell’ONU a proposito degli 
stupefacenti più noti e più 
dannosi: oppio ed eroina, co¬ 
caina, anfetamine. Ma 11 pro¬ 
blema non si ferma qui, per¬ 
ché c’è anche la «questione 
hashish» e c’è quella, forse 
più seria, degli psicofarmaci 
sedativi. Cominciamo da 
questi ultimi. 

L’abuso di farmaci sedati¬ 
vi e Ipnotici (soprattutto del 
metaqualone, che da noi sali 
anni fa all’onore delle crona¬ 
che In occasione di un famo¬ 
so processo per omicidio, il 
processo Vulcano, ma anche 
del barbiturici e, più di re¬ 
cente, delle benzodlazepine) 
continua ad allargarsi, se¬ 
condo l'ONU, su linee di ten¬ 
denza molto slmili a quelle 
descritte per le anfetamine. 
Represso nel paesi ricchi, do¬ 
ve nuovi farmaci (da noi, In 
particolare, 11 Rolpnol della 
Roche) prendono 11 loro po¬ 
sto, rastrellando facili e ver¬ 
gognosi guadagni negli anni 
che Intercorrono fra l pareri 
più o meno Interessati del 
tecnici ministeriali (da noi. 
In particolare, Il Consiglio 
superiore di Sanità), il com¬ 
mercio libera le sue scorte 
nel paesi In via di sviluppo: 
creando flussi di sofferenza e 
di morte lungo un cammino 
Inverso a quello seguito dalle 
droghe illegali, ma mante¬ 
nendo saldamente nelle ma¬ 
ni del più forti 11 controllo del 
denaro che ne deriva. «Testa 
perdi tu, croce vinco lo», è la 
regola che vige nel gioco tra¬ 
gico delle tossicomanie: 
aspetto particolare ma nien¬ 
te affatto Irrilevante di una 
politica dello sviluppo tutta 
centrata sull’aumento e sul¬ 
lo sfruttamento delle disu¬ 
guaglianze. 

Si badi bene: con l’eccezio¬ 
ne parziale del metaqualone, 
il giro degli psicofarmaci 
non ha la pericolosità di 
quello dell’eroina o della co¬ 
caina. La sua diffusione po¬ 
ne tuttavia problemi a quelli 
che ne hanno già molti altri 
e che hanno difficoltà anco¬ 
ra maggiori delle nostre ad 
organizzare le loro difese. 
Pericolosissimo appare, 
Inoltre, 11 contatto fra traffi¬ 
canti di droga e ambienti col¬ 
legati all’Industria farma¬ 
ceutica: 1 metodi usati per 
produrre psicofarmaci da 
Immettere nell’uso Illegale, 
scrivono testualmente gli 
esperti dell’ONU, sono sem¬ 
pre più «sofisticati e difficili 
da svelare». Non vi sarebbe 
da stupirsi, credo, se nel 
tempo 1 capitali investiti In 
questo settore della ricerca 
dovessero rendere Inutili gli 
sforzi volti al controllo della 
xoduzlone di droghe lllega- 




e 


Incontenibile, ugualmen¬ 
te, Il traffico di hashish e 
marijuana, cui I documenti 
dell’ONU continuano a dedi¬ 
care uno spazio forse troppo 
ampio: rimproverando 1 go¬ 
verni, gii esponenti politici, 
gli esperti che parlano di una 
sostanziale Innocuità dell’a¬ 
bitudine, proponendo dati 
sul traffico (peraltro In dimi¬ 
nuzione leggera nel corso de¬ 
gli ultimi quattro anni) di re¬ 
sina e di olii assai più perico¬ 
losi deU*«erba» a e ricordando 
che resta In vigore l’impegno 
assunto nel 1961, da tutti 1 
paesi, al rispetto della Con¬ 
venzione dell’ONU. Ma for¬ 
nendo anche dati onesti sul¬ 
la facilità con cui l'«erba> 
viene coltivata oggi In molti 
paesi consumatori (1 produt¬ 
tori americani hanno ricava¬ 
to, già nel 1981, più dalle 
piantagioni Illegali di ha¬ 
shish che da quelle legali di 
granturco) e sulla rarità del¬ 
le tossicomanie determinate 
da questo tipo di droghe. H 
loro uso determina forse 
danni genetici, contribuisce 
forse ad un generale Indebo¬ 
limento delle difese persona¬ 
li e sociali di fronte al diffon¬ 
dersi delle droghe pesanti; 
risulta evidente, tuttavia, 
pur nella cautela del docu¬ 
menti ufficiali, l’ampiezza 
del divario tra droghe legge¬ 
re e pesanti e la necessità di 
una strategia differenziata. 
Ma sarà In grado l’ONU di 
adottarla, in tutte le sue Im¬ 
plicazioni, In tempi non sto¬ 
rici? 





Un campo di papaveri in Pakistan 


Un traffico perfetto 





Oggi il pericolo 
maggiore, 
ancora 
sottovalutato 
dalle stesse 
Nazioni Unite, 
è che il ciclo 
mondiale si 
possa articolare 
e saldare 
intorno ad 
attività 

finanziarie legali 


Tornando ad un discorso 
complessivo sulle droghe Il¬ 
legali, 1 documenti dell’ONU 
forniscono elementi di note¬ 
vole Interesse sulle caratteri¬ 
stiche di una Impresa orga¬ 
nizzata In modo sempre più 
accorto. Innanzitutto, per 
ciò che riguarda la produzio¬ 
ne, dove risulta ormai chiaro 
che coltivare oppio o coca è 
possibile oggi solo In zone 
del mondo devastate o com¬ 
promesse da una situazione 
di guerra. È un’osservazione 
che permette di capire l’esi¬ 
stenza di un collegamento 
sempre più chiaro tra mer¬ 
cato delie droghe e mercato 
delle armi. Quest’ultimo ha 
origine nel paesi Industria¬ 
lizzati e l’Incontro non po¬ 
trebbe essere più spudorato e 
più utile per 1 trafficanti: la 
morte viaggia in un senso e 
nell’altro, scambio alla pari 
di dolore e di violenza. Le 
modalità di contatto del 
mercanti di droga sono con 
le società finanziarie nazio¬ 
nali e multinazionali specia¬ 
lizzate nel traffico di armi; 
con 1 paesi produttori di ar¬ 
mi, che trovano sbocco per la 
loro merce nel paesi produt¬ 
tori di droghe; con 1 servizi 
segreti di piccole o anche di 
grandi potenze, in grado di 
fornire loro coperture, ap¬ 
poggi, connivenze. In cambio 
di un uso mirato del soldi, 
delle armi e delle informa¬ 
zioni. 

I passaggi successivi pro¬ 
pongono altri elementi di ri¬ 
flessione, Sulle vie usate, 
perché l’attuale tendenza del 
trafficanti sembra quella di 
variarle continuamente per 
evitare un consolidarsi delle 
risposte, per allargare. Il 
fronte della diffusione e delle 
complicità, per acquisire ele¬ 
menti sulla efficienza delle 


dogane e delle leggi, alla ri¬ 
cerca del punti deboli del si¬ 
stemi di controllo del traffi¬ 
co. Sul mezzi usati. Inoltre, 
perché l’eccesso di merce su 
cui 1 trafficanti sembrano 
poter contare, consente loro 
oggi tentativi apparente¬ 
mente rischiosi: l’uso, ad 
esemplo, di interi «container» 
che viaggiano per terra, per 
mare o per cielo, ma che con¬ 
sentono, se 11 colpo va a se¬ 
gno, 11 passaggio di enormi 
quantità (tonnellate) di dro¬ 
ga già raffinata. 

Si pone, a questo punto, 
un problema tecnico di note¬ 
vole gravità. Le convenzioni 
intemazionali consentono 
infatti a chi trasporta «con¬ 
tainer» utilizzando le navi o l 
TIR, di sottoporsi ad un solo 
controllo di frontiera, quello 
effettuato nel paese in cui 11 
carico viene disposto. Legata 
alle norme sulle acque terri¬ 


toriali, nel primo caso, nata 
dal bisogno di difendere altri 
tipi di merce e la rapidità del 
loro spostamento, nel caso 
del TIR, questa normativa 
viene abilmente utilizzata 
oggi dal trafficanti di droga, 
al quali è sufficiente la com¬ 
plicità di un solo ufficiale di 
dogana per viaggi apparen¬ 
temente assai lunghi e com¬ 
plessi. Sono fatti noti, certo, 
su cui si discute da anni, fino 
a rendere Inevitabile la do¬ 
manda sul rapporto, che for¬ 
se esiste, fra la lentezza e la 
Incertezza delle risposte del 
paesi membri dell’organiz¬ 
zazione Intemazionale e la 
capacità di pressione dei 
trafficanti di droga e del loro 
complici su uomini, organiz¬ 
zazioni, apparati governati¬ 
vi. 

Un’ultima riflessione sul¬ 
la identità attuale delle or- 
ganlzzazloni. Investire l pro¬ 


pri soldi nel traffico di droga 
è, dal tempi del Padrino, 
scelta sicuramente vantag¬ 
giosa delle bande che si oc¬ 
cupavano in passato di con¬ 
trabbando, di rapimenti o di 
terrorismo. Il pericolo più 
grave mi sembra, tuttavia, 
ormai quello (su cui la com¬ 
missione dell’ONU non dice 
ancora nulla) rappresentato 
dalla necessità di articolare 1 
traffici di droga con attività 
Illegali, attività possibili solo 
a gruppi finanziari rispetta¬ 
bili e rispettati. • 

Sto per lasciare la piccola 
biblioteca dell’ONU, quando 
l’occhio mi cade su un volu¬ 
me enorme che fa bella mo¬ 
stra di sé sopra un tavolo. È 
11 «masterplant» della ricon¬ 
versione preparato per la 
Thailandia dall’UNFDAC: 
un programma generale, ba¬ 
sato sui risultati del progetti 



pilota portati avanti per die¬ 
ci anni, In grado di chiudere 
la partita della produzione In 
quel paese. Debbo chiedere a 
più parti prima di sapere, 
«fuori dell’ONU», che 11 «ma¬ 
sterplant» è da più di due an¬ 
ni in attesa di approvazione 
da parte del governo thailan¬ 
dese e che sono In molti a 
credere che esso non verrà 
mal approvato. Non posso 
non chiedermi, tuttavia: che 
farei se fosse l’opposto? Che 
cosa fanno gli altri più po¬ 
tenti di loro e In grado di in¬ 
fluenzarne le decisioni? So¬ 
no domande senza risposta 
come tante di quelle che mi 
sono fatto in questi giorni. 

Uscendo dal palazzo del- 
l’ONU, la metropolitana si 
ferma al Prater per un Inci¬ 
dente. Entro nel Ring a pie¬ 
di. Salgo al Belvedere e mi 
fermo di fronte al quadri di 
Schlele. Sono gli occhi pazzi 
e larghi dell’autoritratto 
quelli in cui si specchia con 
più facilità 11 disagio che 
provo. SI resta senza parole 
di fronte a problemi come 
quelli proposti dalla diffu¬ 
sione della droga nel mondo: 
cinismo e falsità delle di¬ 
chiarazioni ufficiali, potere 
Indiscusso della ragion di 
Stato, Impotenza quasi pate¬ 
tica delle organizzazioni In¬ 
temazionali. Come 1 quadri 
di Schlele, queste organizza¬ 
zioni hanno grandi occhi 
limpidi per vedere e riflettere 
gli orrori che si compiono nel 
paesi che le hanno messe In 
piedi. Come 1 quadri di 
Schlele, esse hanno però cor¬ 
pi tormentati e fermi, spec¬ 
chio freddo e angoscioso di 
tensioni prive di speranza. 

Una corrispondenza da 
Bogotà su un giornale italia¬ 
no conclude degnamente le 
mie giornate viennesi. Com¬ 
mentando l’uccisione del 
dottor Toledo Piata, ex co¬ 
mandante della guerriglia 
rivoluzionaria, schieratosi 
negli ultimi anni a favore 
delle Iniziative di pacifi¬ 
cazione, l’articolo parla con 
Inquietante naturalezza del¬ 
la possibilità che l’omicidio 
sia stato voluto ed eseguito 
da un movimento terroristi- 
co para-militare, il MAS, ar¬ 
mato e finanziato dal traffi¬ 
canti di droga, responsabile 
già nel marzo scorso dell'uc¬ 
cisione del ministro Lara Bo- 
nllla e Interessato, allora co¬ 
me oggi, soprattutto al man¬ 
tenimento di una situazione 
vicina alla guerra civile. 
Davvero è difficile trovare 
altri motivi per questa morte 
violenta, alla vigilia della fir¬ 
ma di un accordo di pace, poi 
regolarmente saltato. 

Ed è ancora più difficile 
capire, d'altra parte, 11 per¬ 
ché di un'inversione para¬ 
dossale del clamore che 1 
giornali italiani e stranieri 
sviluppano intorno al pro¬ 
blemi della droga. Perché 
Pannella riesce a trovare 
spazio per 1 suol discorsi da 
Incompetente sulla liberaliz¬ 
zazione, e morti come questa 
avvengono Invece senza de¬ 
stare reazioni significative? 
Dipende anche da questo ca¬ 
rattere provinciale e incolto 
della vicenda politica, in Ita¬ 
lia e In tanti altri paesi, l’im¬ 
potenza complessiva delle 
organizzazioni internaziona¬ 
li? Siamo In ritardo anche 
noi, partito comunista Italia¬ 
no, sulle trasformazioni ne¬ 
cessarie, in termini culturali 
e organizzativi, per far fron¬ 
te a problemi di questo tipo e 
di questa portata? 

Dobbiamo riflettere mol¬ 
to, credo, sul rapporto fra po¬ 
litiche nazionali e sovrana- 
zionali e sulla individuazio¬ 
ne dei punti di riferimento 
Indispensabili per una ini¬ 
ziativa politica reale In una 
fase della storia del mondo 
in cui prendono dimensioni 
sempre più chiaramente so¬ 
vrarazionali l meccanismi di 
accumulazione del capitale, 
la delinquenza organizzata e 
il potere esercitato in nome 
di questa e di quelli attraver¬ 
so 1 governi o ad onta delia 
loro opposizione. E non è ne¬ 
cessario forse, se è così, ripe¬ 
terlo ancora molte volte, 
spiegandolo con chiarezza 
maggiore, a noi stessi e agli 
altri? 

Luigi Cancrinì 

FINE (Il precedente articolo 
è stato pubblicato il 16 set¬ 
tembre). 


LETTERE 
ALL’ UNITA 1 


«È vero: il regno di Cristo 
non è di questo mondo 
ma noi dobbiamo operarvi...» 

Cara Unità. 

•sono uno studente diciassettenne e , nell'i- 
nlzìare questa mia, non mi qualifico conte 
compagno, pur condividendo fa scelta di fon¬ 
do del comuniSmo. 

Sono convinto tuttavia che non pochi cat¬ 
tolici comunisti abbiano provato in questi 
giorni almeno delusione nel sentirsi qualifi¬ 
care come «cristiani perversi» dai prelati del 
S. Uffìzio. 

Ancora una volta chi è cattolico nel senso 
meno settario e politico e più puro e univer¬ 
sale del termine deve amaramente constata¬ 
re che la parte migliore della Chiesa non è 
quella ufficiale, che elabora documenti e sie¬ 
de in cattedra. Quest'ultima rimane incapa¬ 
ce di distaccarsi dal suo passato, invece di 
guidare l'umanità verso il futuro della piena 
realizzazione dei più nobili ideali. 

E infatti cos'è il Regno di Dio sulla terra 
se non un regno di giustizia, pace e libertà a 
cui ci conduca la lotta della Chiesa militan¬ 
te? 

Soprattutto ci si dovrebbe domandare se 
gli uomini di oggi vedano la Chiesa operare 
conformemente alla sua funzione. Sarebbe 
certo più utile che assumere posizioni ana¬ 
cronistiche di rifiuto del contributo sociale 
notevole che può venire al cristiani dal mar¬ 
xismo. Altre sono le perversioni de1 cristia¬ 
nesimo, così come perversioni del marxismo 
sono t regimi totalitari. 

Che senso ha perseguitare Ideologicamen¬ 
te chi quel contributo ha saputo accettarlo, 
producendo effetti senz'altro più cristiani di 
quelli che si conseguono quando ci si allea 
con l banchieri e i dittatori? 

Se è vero che II regno di Cristo non è di 
questo mondo, è pur vero che noi dobbiamo 
operare in questo mondo alla ricerca del be¬ 
ne e del suo stesso Regno. 

RAFFAELE PICCIRILLO 
(Caserta) 

«Non possiamo accettare 
alla leggera 

la cultura del Superman» 

Cara Unità. 

mi riferisco a quanto accaduto a Reggio 
Emilia alcuni giorni fa durante il festival 
dell'Unità, dove due bande di giovani, fra 
scazzottature, spaccature di sedie, tavoli e 
suppellettili varie in uno stand, hanno terro¬ 
rizzato a lungo i pacifici visitatori della fe¬ 
sta. 

Ora a me sembra che si sottovaluti un po' 
troppo il problema dell'educazione dei gio¬ 
vani. Ilo letto l'articolo del compagno A. 
Polito sull' Unità del 13 c.m. ed il resoconto 
di una sua indagine condotta fra queste ban¬ 
de rivali; e si parla di spiegazioni sociologi¬ 
che, di effetti e cause della loro formazione e 
che «vogliono fare quello che capita e che gli 
va di fare». 

Ma dove siamo nel Far West? Non possia¬ 
mo accettare alla leggera la legge della vio¬ 
lenza mode in USA e della cultura del Su¬ 
perman! A me. come a tantissimi altri com¬ 
pagni e non. sembra che ilpartito e la FGCI 
dovrebbero finalmente affrontare il proble¬ 
ma dell'educazione dei nostri giovani a par¬ 
tire dal comportamento e persino dal lin¬ 
guaggio (quante volte sentiamo questi giova¬ 
ni pronunciare pappagallescamente la paro¬ 
la c... come intercalare, almeno 6 volte su 
dieci parole?). Come si può se no essere di 
esempio e di modello per gli altri? Come 
potrebbe una piantina malaticcia dare buoni 
frutti? 

L1NELLA TAVACCA 
(Milano) 

«Sotto ogni 
promettente idea...» 

Cara Unità. 

un'amica di Bologna mi ha rivolto questa 
domanda: «Come si spiega che. dopo quasi 
40 anni di socialismo, molta gente desidera 
ancora trasferirsi nell'Occidente capitalisti- 
co?». 

Vorrei rispondere attraverso le tue colonne 
con questi versi del poeta tedesco-democra¬ 
tico Heinz Kahlau : «Sotto ogni/ promettente 
idea/ si raccolgono martiri e santi,/ sapiento¬ 
ni/ c pragmatici,/ piccoli mariuoli,/ grandi 
farabutti,/ chi ha l’ossessione del dovere/ c 
chi se ne infischia,/ indovini,/ prepotenti,/ 
pionieri,/ simpatizzanti./ opportunisti/ e 
moltissima gente/ che semplicemente vi ha la 
residenza». 

J. LANGE 
(Berlino-RDT) 

«Attenzione a non favorire 

il già lucroso 

mercato della speranza...» 

Caro direttore, - 

li scrivo per esprimere alcune perplessità 
relative ai servizio di Maria Novella Oppa 
apparso su//’Unità del 27 agosto e dedicalo 
ai problemi delta cura, presso una clinica 
privata di Bologna, della miopia elevata. 
Perplessità che concernono il merito dell’ar- 
ticolo ma anche il metodo e i contenuti del¬ 
l'informazione medico-sanitaria da pane di 
un giornale come il nostro, impegnato da 
sempre a mettere in guardia e a combattere 
le distorsioni prodotte dalla massa di inte¬ 
ressi non propriamente spassionati che agi¬ 
scono dietro e dentro il mondo delle cliniche 
private e della sanità in generale. 

Circa la prima parte dell'articolo, riguar¬ 
dante la sostituzione del cristallino umano 
con un cristallino anifìciale. avrei ritenuto 
opportuno non trascurare di precisare che 
tate intervento chirurgico viene normalmente 
e del tutto gratuitamente eseguito dalle ap¬ 
posite strutture del Servizio sanitario nazio¬ 
nale. 

Nella seconda parte dell’articolo, nella 
quale si tratta deli’asportazione del cristal¬ 
lino umano per porre rimedio all’alta mio¬ 
pia, ritengo si siano lasciate non poche e 
piuttosto inquietanti zone d'ombra. Innanzi¬ 
tutto non è detto se il cristallino asportato 
sia opaco oppure trasparente, benché tra le 
due eventualità corra, ovviamente, parecchia 
differenza. Nel primo caso, infatti, si tratta 
di una semplice operazione della cataratta, 
eseguibile gratuitamente, come prima ho ri¬ 
cordato, presso tutti gli ospedali pubblici aI 
riguardo attrezzati. Nel caso, invece, si tratti 
di cristallino trasparente, sarebbe stato utile 
spiegare quali sono i casi di cosiddetta « ne¬ 


cessità assoluta» di cui ha parlato lì chirur¬ 
go intervistato, dato che si procede all'aspor¬ 
tazione di un organo sano e grandi mi paiono 
i problemi morali e umani che ne conseguo¬ 
no, anche a causa dei possibili imprevisti. 

Sarebbe stato, inoltre, indispensabile in¬ 
formare i lettori di quanti sono stati I casi 
finora trattati e gli esiti avutisi, dato che 
simili indeterminatezze, oltre a non giovare 
al chirurgo di cui si tratta nell'articolo, fini¬ 
scono per insinuare in chi legge immotivate 
impressioni di arretratezza delle strutture 
pubbliche rispetto a quelle private e non ci 
pongono al riparo dai rischi, sempre incom¬ 
benti, di incrementare il già lucroso mercato 
della speranza. 

Analoghe esigenze di maggiore prudenza e 
rigore informativo ritengo emergano dall'ac¬ 
cenno alla presenza di un ottometrista nel¬ 
l'organico della clinica privata in questione. 
Se non vado errato, finora nel nostro Paese 
questo diploma non è legalmente riconosciu¬ 
to. Esso viene rilasciato solamente da scuole 
private e, per quanto personalmente conosco, 
sono soprattutto titolari di negozi che vendo¬ 
no occhiali ad esibirlo, in termini di abilita¬ 
zione specialistica alla misurazione della vi¬ 
sta. Il suo uso in termini sanitari mi pare 
quindi tutto da chiarire, essendo evidente 
che quando la riduzione della capacità visiva 
è conseguenza di un principio di cataratta o 
di altro stato patologico dell'organismo, né 
la cura né tanto meno la prevenzione possono 
esplicarsi prescindendo da un'azione medica 
in grado ai individuare le cause e di interve¬ 
nire con adeguale terapie. Peraltro slmili 
implicazioni non mi pare possano essere a 
priori esclusè per alcuno e, quindi, i controlli 
ambulatoriali sono opportuni per tutti. 

GILBERTO VALERI 
(Vercelli) 

Visti non concessi 
di qua e di là 

Caro direttore. 

ho preso visione recentemente, tramite al¬ 
cuni partecipanti alla Convenzione di Peru¬ 
gia sulla Pace, di una dichiarazione alla 
stampa del Comitato per la pace cecoslovac¬ 
co in cui si protesta perché -gli otto membri 
della delegazione del Comitato sono stati 
privati di ogni possibilità a partecipare alle 
discussioni di questa Terza Convenzione. 
Malgrado le nostre urgenti richieste, alla de¬ 
legazione cecoslovacca non è stato concesso 
il visto di entrala in tempo utile». 

Non credi che il nostro quotidiano avrebbe 
dovuto pubblicare questa dichiarazione, 
esprimendo una nota di protesta per questa 
discriminazione, in particolare considerando 
che a Perugia la questione dei visti concessi o 
non concessi ha suscitato invece accuse e po¬ 
lemiche spesso faziose nei confronti dei Pae¬ 
si socialisti? 

PATRIZIA VECCHI 
(Bologna) 

L’Abruzzo e la Sardegna 

Cara Unità, 

di un comizio di Enrico Berlinguer all'A¬ 
quila negli anni 70 una frase mi rimase im¬ 
pressa: •L’Abruzzo somiglia tanto alla mia 
Sardegna», riferendosi sia all'aspetto fìsico 
delle due regioni, sia alla miseria e disoccu¬ 
pazione, sia alla vita politica, basata sui fa¬ 
voritismi. Erano parole accorale che strinsi 
in cuore. 

Ho gioito il 24 giugno, quando il popolo 
sardo ha fatto la sua scelta per una politica 
risanatrice. 

TOTO BARRASSO 

(Sulmona-L’Aquila) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che ci 
pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osserva¬ 
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Stefano DONNINI, Roma; G. CARLI¬ 
NI, Milano; Franco DANZI, Pieve Emanue¬ 
le; Roberto RUOCCO, Milano, Gino GI- 
BALDI, Milano; Vitale FAIS, Boca; Anto¬ 
nio ATTANASIO, Mandello Lario; Pietro 
BIANCO. Petronà; Giovanni SURACE, 
Reggio Calabria: Dorino DE LORENZI, 
Trebisacce; dott. Rosetta GASTALDO, Mi¬ 
lano; Ezio VICENZETTO, Milano; France¬ 
sca CARIDI, Cremona; Mario OTTAVI, 
Ostia Lido; Antonio COSLOVICH. Mug- 
gia; Gastone ZORZI, Castelfranco Veneto; 
BrunoPACINI, Cagliari; Nicola ROSATI. 
Chieti; Michelangelo TUMINI, Offagna; 
Giuseppe MONORITI, Brancalcone (abbia¬ 
mo inviato il suo scritto ai nostri gruppi par¬ 
lamentari). 

Michele IPPOLITO, Deliceto («// tempo 
delle vacche grasse è tramontato. A che serve 
alla De inviare saette verso la Sardegna?»): 
Rosa B. BELLINI, Quarrata (-Oggi una 
banconota da 50 mila lire, quando la cambi 
non la vedi più. E per chi di queste ne ha solo 
6 per passare un lungo mese, è una trage¬ 
dia».) 

Vincenzo GATTO. Terranova di Pollino 
(•Nel mio paese la De anni fa superava i 
1100 voti su 1300 elettori. Quest’anno ha 
ottenuto solo 312 voti mentre il Pei ha con¬ 
quistato il primato con 465»); Maurizio 
LALLERONI. Perugia (• Ritengo pericolose 
le affermazioni contenute nella relazione se¬ 
mestrale alle Camere presentata in questi 
giorni dal presidente del Consiglio arca pre¬ 
sunti inquinamenti e strumentalizzazioni nel 
movimento pacifista italiano, perchè la so¬ 
stanza di tali accuse tende quasi a dire che 
chi non è <Taccordo con f *operato della mag¬ 
gioranza fa, in pratica, il gioco di chi spa¬ 
ra»). 

Ippolito LANDI, Torino («57 schedano 
maschi scapoli, divorziati, separati, inverti¬ 
ti. misogini e, fors’anche, sacerdoti, con me¬ 
todi veramente incredibili. Perchè si esclude 
a priori che il mostro fiorentinopossa essere 
femmina?»); Rodolfo TRAVERSA, Roma 
(•In Italia la civiltà liberale, con i suoi rap¬ 
presentanti palazzinari — vedi fratelli Cal- 
tagirone — non è riuscita a provvedere a uno 
dei diritti fondamentali di una società che si 
presume civile: quello di garantire a tutti i 
cittadini un'abitazione. Consiglierei di infor¬ 
marsi su come i stato risolto questo proble¬ 
ma nella civile e liberale Austria, tanto per 
fare un esempio»). 

Gianni GIROTTI, Bologna (»Non ci pos¬ 
sono essere nè vità nè gioie nè amori finché 
l'esistenza quotidiana ai tanti è resa avvilen¬ 
te dalla prepotenza camorristica e mafio¬ 
so»); Oscar CLEMENTI, Cattolica (manda¬ 
ci il tuo indirizzo completo in modo che ti sì 
possa rispondere personalmente). 
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TUnità - CRONACHE 


Processo Co.co.ri. Carnevali 
racconta: «Decidemmo in carcere 
di far trovare le armi ai CC» 


MILANO — Dopo la sospensione estiva, il pro¬ 
cesso a Prima Linea-Co.Co.Ri è ripreso ieri nel- 
l’aula-bunker di piazza Filangieri. Ed è ripreso 
con una vistosa novità. Mario Marano, il killer 
di Walter Tobagi (già condannato per questo 
delitto a 28 anni di carcere nel processo alla 
«Brigata 28 Marzo»), l’irriducibile già protago¬ 
nista di un atto d’accusa a sorpresa contro il 
pentito Marco Barbone (è stato lui il primo a 
sparare a Tobagi, aveva detto in una udienza 
carica di polemica) ieri si è installato nella gab¬ 
bia del pentiti, accanto a Marco Donat Caltin. 
Marano aveva cambiato atteggiamento nel 
corso del processo d’appello per le «Unità comu¬ 
niste combattenti», tenutosi recentemente a 
Roma. A quanto pare la sua nuova scelta di 
collaborazione con la giustizia si è estesa agli 
altri processi nei quali é implicato. Altro prota¬ 
gonista della gioranta è stato Calogero Carne¬ 
vali, esponente del gruppo dei «rapinatori* dei 
Comitati comunisti rivoluzionari, accusato di 
28 rapine e di un tentato omicidio, per il quale 
il pm Spataro, nella sua requisitoria conclusasi 
il 10 maggio, aveva chiesto una pena di 26 anni. 
Proprio Carnevali, quasi all’indomani della so¬ 
spensione del processo per la pausa feriale, ave¬ 
va segnalato alla Corte il nascondiglio di un 
deposito di armi a Torre Mileto, nel Gargano, c 
aveva personalmente accompagnato i carabi¬ 
nieri indicando il luogo preciso dove il piccolo 


arsenale era sepolto, su una spiagga. Era passa¬ 
to poco meno di un mese dalla consegna di un 
altro arsenale alia segreteria dell’Arcivescova¬ 
do di Milano. Questa volta. Carnevali aveva 
scelto per la sua segnalazione l’interlocutore 
naturale, i giudici della Corte d’assise. Ieri Car¬ 
nevali ha raccontato: tre settimane circa dopo 
la consegna delle armi in Arcivescovado, gli era 

f ;iunto un telegramma a firma Emanuele 
Emanuele Greco, un membro dei Co.Co.Ki la¬ 
titante a Parigi), nel quale si diceva: «Scusa il 
ritardo manda su qualcuno». Carnevali aveva 
riflettuto sul messaggio e aveva capito che si 
doveva trattare di un «ritardo» relativamente a 
qualcosa che era nel frattempo avvenuto: la 
consegna delle armi, evidentemente, alla quale 
altri avevano pensato prima di Emanuele. Ave¬ 
va dunque incaricato il suo difensore, aw. Be- 
retta, di mettersi in contatto con Greco a Pari¬ 
gi, c ne aveva avuto l’indicazione del luogo do¬ 
ve le armi del gruppo erano nascoste. Gli impu¬ 
tati «in libertà», ha interpretato Carnevali, ave¬ 
vano voluto evidentemente lasciato ai compa- 

§ ni detenuti la scelta su come comportarsi. E i 
etenuti si erano consultati, stabilendo di indi¬ 
care ai giudici il nascondiglio. Tutti i 20? impu¬ 
tati?, ha chiesto il presidente Marcucci. Non 
sono autorizzato a fare i nomi, risponde Carne¬ 
vali, faro avere in seguito l’elenco. 

p. b. 


Gitolo: 
«Trovo io 
la teste» 


NAPOLI —■ fe durata poco più 
di un’ora la prima udienza del 
processo contro il capo della 
«Nuova Camorra Organizza¬ 
ta» Raffaele Cutolo, ed altre 
dodici persone accusate di as¬ 
sociazione per delinquere di 
stampo mafioso con raggra¬ 
vante della scorreria in armi. 
Per la mancata presenza di 
due testimoni chiave, Antimo 
Verde e Vittoria Sgambati, il 
presidente ha rinviato il pro¬ 
cesso a venerdì. I due testimo¬ 
ni hanno accusato in istrutto¬ 
ria Cutolo di aver costituito 
una banda per commettere 
reati e di spaccio di sostanze 
stupefacenti. Il presidente del 
Tribunale dopo aver incarica¬ 
to i carabinieri di cercare i due 
testimoni ha affermato che 
«se i testi non saranno rintrac¬ 
ciati saranno lette le loro de¬ 
posizioni». Cutolo ha gridato: 
«La faccio trovare io la Sgam¬ 
bati». Il presidente ha replica¬ 
to: «Se verrà tanto meglio». 


«rv. fi.*:*■ 


m u 



Raffaele Cutolo 


Getti: 
ridarei 15 
miliardi. 


!••• 


MILANO — Lido Gelli sareb¬ 
be disposto, secondo un suo 
avvocato difensore, a restitui¬ 
re 15 miliardi all’Ambrosiano, 
ma finora non è stato compiu¬ 
to alcun passo concreto nei 
confronti dei giudici istruttori 
milanesi Antonio Pizzi e Re¬ 
nato Bricchetti, che si occupa¬ 
no dell’inchiesta sul fallimen¬ 
to della banca di Calvi. I magi¬ 
strati interessati si limitano 
ad affermare che loro non . 
hanno alcun documento che 
convalidi tale intenzione e po¬ 
tranno decìdere solo quando e 
se verrà presentato qualcosa 
dì scritto, dribblando quindi i 
messaggi-stampa che Gelli 
lancia preventivamente. Al 
Palazzo di giustizia si fa nota¬ 
re, comunque, che la cifra è 
molto relativa ed è stata de¬ 
dotta dalla documentazione 
presentata per ottenere l’e¬ 
stradizione dalla Svizzera. 
Gelli, comunque, è anche ac¬ 
cusato del concorso nell’espor¬ 
tazione di 140 milioni di dolla¬ 
ri. 


In Italia uno degli imputati chiave dei processi contro il bancarottiere 

Gli USA estradano Robert Venetucci, 
il «braccio operativo» di Sindona 

È stato trasferito in gran segreto due settimane fa - Interrogato dai giudici mostra di non volere collaborare 
Per ora potrà essere inquisito per le minacce a Cuccia ma è accusato anche per il delitto Ambrosoli 


Giorgio 

Ambrosoli 


MILANO — Robert Vene- 
tuccl è In Italia. Gli USA 
hanno concesso l’estradizio¬ 
ne chiesta dal giudici mila¬ 
nesi dell’omicidio Ambroso¬ 
li, e il 2 settembre scorso, con 
gran riservatezza, hanno 
consegnato l’imputato alla 
giustizia italiana. Ora potrà 
essere giudicato per la prima 
delle due imputazioni che 
gravano su di lui: tentata 
estorsione e violenza privata 
ai danni di Enrico Cuccia, 
l’ex amministratore di Me¬ 
diobanca che per anni fu 
perseguitato da pressioni e 
minacce telefoniche perché 
rinunciasse ad opporsi al 

K lanl di «salvataggio» che 
lichele Sindona stava orga¬ 
nizzando grazie alle sue ami¬ 
cizie e alle sue protezioni nel 
mondo finanziario e soprat¬ 
tutto politico. Una delle ano¬ 
nime voci telefoniche è stata 
riconosciuta con certezza 
per quella di Robert Vene- 
tucci, 64 anni, newyorkese di 
origine italiana, già amico e 
socio d’affari di Nino Sindo¬ 
na. 

Ma su di lui pende una se¬ 
conda e più grave accusa, 
quella di aver avuto parte 
nell’organizzazione dell’o¬ 
micidio dell’avvocato Gior¬ 


gio Ambrosoli, commissario 
liquidatore delle banche sin- 
donlane e grande accusatore 
del bancarottiere. Fu lui In¬ 
fatti, secondo gli inquirenti 
milanesi, a mettere in con¬ 
tatto Michele Sindona, vale a 
dire il presunto mandante 
dei delitto, con il killer Wil¬ 
liam Aricò, «Billy lo stermi¬ 
natore», poi precipitato dal 
nono plano del carcere di 
New York durante un ro¬ 
cambolesco tentativo di eva¬ 
sione, mentre era a sua volta 
in attesa di estradizione. Tra 
gli elementi che proverebbe¬ 
ro questo suo ruolo nel delit¬ 
to cl sono anzitutto le dichia¬ 
razioni dello stesso William 
Aricò, e inoltre certi accredi¬ 
ti in Svizzera sul conti di una 
società «Ice Pizza Co.». Po¬ 
trebbero essere il pagamento 
delle sue prestazioni. Ad 
ogni modo, la richiesta di 
estradizione e la documenta¬ 
zione relativa all’accusa di 
concorso In omicidio sono 
state presentate in un secon¬ 
do tempo, e si trovano tutt’o- 
ra all’esame del giudici ame¬ 
ricani, che dovranno decide¬ 
re se egli possa essere pro¬ 
cessato anche per questo 
reato. Intanto la nuova ac¬ 
cusa è stata per la prima vol¬ 


ta notificata all’imputato dai 
magistrati Viola, Turane e 
Colombo che l’hanno sotto¬ 
posto a un primo interroga¬ 
torio. Pare che l’abbiano tro¬ 
vato «poco collaborativo». 

Mentre Venetucci arriva¬ 
va dagli USA, alla volta del¬ 
l'America ripartiva un altro 
imputato del processo Am¬ 
brosoli: Rocco Messina. Ar¬ 
restato negli Stati Uniti su 
richiesta del magistrati mi¬ 
lanesi nel giugno dell’83, 
venne estradato per tentata 
estorsione e violenza priva¬ 
ta; ma l’estradizione per con¬ 
corso in omicidio non venne 
concessa. La sua posizione 
appare più sfumata, e le pro¬ 
ve addotte a rinforzo della ri¬ 
chiesta sono state giudicate 
Insufficienti. Così, essendo 
scaduti 1 termini di carcera¬ 
zione preventiva previsti per 
quell’unico reato «minore» 
(un anno), è stato rilasciato 
in libertà provvisoria e rispe¬ 
dito al paese d’origine (an¬ 
ch’egli e cittadino america¬ 
no, come l’intera «banda Ari¬ 
cò»). Alla celebrazione del 
processo, verrà giudicato in 
contumacia. Dopo la pro¬ 
nuncia dell’eventuale con¬ 
danna si dovrà avviare nuo¬ 
vamente la richiesta di arre¬ 


stare e consegnare li reo per 
fargli scontare la pena. 

Quando si terrà il proces¬ 
so? La data non è ancora sta¬ 
ta stabilita, anche se si pre¬ 
vede che debba cadere entro 
questo prossimo anno giudi¬ 
ziario. Per fissare un giorno 
si attende infatti la sospirata 
notizia della ratifica da parte 
del Senato USA del protocol¬ 
lo aggiuntivo all’attuale 
trattato di assistenza giudi¬ 
ziaria tra Italia e Stati Uniti, 
quello che dovrebbe rendere 
possibile il «prestito» degli 
imputati tra un paese e l'al¬ 
tro. L’atto sembra ormai im¬ 
minente; dopodiché si potrà 
fare ima previsione concreta 
sulla possibile data di conse¬ 
gna di Sindona, e mettere a 
calendario il processo con la 
sicurezza di vedere final¬ 
mente in aula il principale 
Imputato. 

Intanto si attende la pro¬ 
nuncia per un altro estra¬ 
dando, questa volta dalla 
Francia. Si tratta di Luigi 
Cavallo, l’agente provocato¬ 
re che Sindona avrebbe Im¬ 
piegato per una manovra di 
estorsione nei confronti di 
Roberto Calvi, sempre nel¬ 
l'ambito della sua campagna 
di «salvataggio». Cavallo, che 


da anni risiede a Parigi, dove 
continua a dirigere il suo pe¬ 
riodico «Agenzia A», era stato 
arrestato su richiesta dei 
magistrati milanesi, e quindi 
messo in libertà provvisoria. 
La decisione della Chambre 
d’accusation è attesa per no¬ 
vembre. 

Da Parigi, intanto, una 
notizia positiva è arrivata 
sempre a proposito degli in¬ 
tricati malaffari sindoniani: 
la Chambre d'accusation ha 
concesso l’estradizione per 
John McCaffery, finanziere 
scozzese coinvolto nella ban¬ 
carotta delle banche Unione 
e Privata Finanziaria, che 
nel gennaio scorso, mentre il 
processo era In pieno svolgi¬ 
mento a Milano, era stato ar¬ 
restato presso Parigi. 
McCaffery si è appellato 
contro la sentenza d’estradi¬ 
zione davanti alla Corte su¬ 
prema francese, cui spetta 
ora di pronunciare l’ùltima 
parola. Non è escluso dun¬ 
que che entro l’inverno an¬ 
che lo «stralcio» del processo 
di bancarotta, riguardante i 
due assenti Sindona e 
McCaffery possa essere cele¬ 
brato. 

Paola Boccardo 


Michele 

Sindona 


Omicidi in Toscana 

I legali: 
scarcerate 
Mele, non 
è luì il 
«mostro» 


FIRENZE — «Giovanni Mele era ritenuto il 
‘•mostro’’ sulla base di alcuni indizi, scarsi 
ma suggestivi. Caduti questi, sono venuti a 
mancare anche quelli che puntellavano le 
accuse per il duplice omicidio del 1968». Que¬ 
sta la tesi di fondo a sostegno dell’appello 
con cui gli avvocati Rolando Ramelli e Ser¬ 
gio Schoepflin, difensori di Giovanni Mele 
(l'uomo che, col cognato Piero Mucciarini, è 
in carcere dal 25 gennaio scorso perché accu¬ 
sato del primo duplice delitto attribuito al 
cosiddetto «mostro di Firenze»), hanno impu¬ 
gnato l’ordinanza del giudice istruttore Ma¬ 
rio Rotella che due settimane fa aveva re¬ 
spinto l’istanza di scarcerazione del loro assi¬ 
stito per mancanza di indizi, anche se la Pro¬ 
cura della Repubblica aveva dato parere fa¬ 
vorevole. Le motivazioni, 28 cartelle dattilo¬ 


scritte, sono state depositate stamani nella 
cancelleria del Tribunale della Libertà che 
dovrà ora esaminare tutti gli atti relativi alla 
vicenda per decidere sulla sorte di Mele e di 
Mucciarini. I difensori di quest’ultimo depo¬ 
siteranno le motivazioni a sostegno dell'i¬ 
stanza di scarcerazione nei prossimi giorni. 
Secondo gli avvocati Ramaill e Schoepflin, 
l’ultimo duplice delitto (notte fra 11 29 e il 30 
luglio scorsi a Vicchio di Mugello) dimostra 
che il loro assistito non può essere il cosid¬ 
detto «mostro» e nessuno degli indizi che so¬ 
no alla base delle accuse per Fi delitto del 1968 
avrebbe consistenza. In particolare, I due le¬ 
gali affermano che Giovanni Mele la notte 
fra il 21 e il 22 agosto di sedici anni fa aveva 
un alibi: era a lavorare come «stradino» a Ca¬ 
stiglione dello Stiviere (Mantova) come di¬ 
mostrerebbe la sua busta paga. 


Recuperati 17 fusti 

Mont Louis, 
ormai è 
una corsa 
contro 
il tempo 


Dopo la denuncia di un direttore didattico contro un gruppo di genitori che avevano protestato 

Cortina: maestri senza case, scuole senza maestri 



BRUXELLES — L’approssimarsi delle maree dell’equinozio 
ha costretto i sommozzatori ad una corsa contro 11 tempo 
nelle operazioni di recupero del 30 fusti di esafluoruro di 
uranio dalle stive del «Mont Louis», il cargo francese con un 
carico nucleare affondato il 24 agosto scorso al largo di 
Ostenda, mentre era In rotta per Riga, in Uniohe Sovietica. I 
sommozzatori della «Smit Tak», la società olandese che guida 
i lavori, hanno Ieri ripescato altri tre fusti grigi pieni di esa¬ 
fluoruro di uranio. Sono cosi 17 in tutto i contenitori pieni 
finora recuperati. Per ripescare 113 fusti rimanenti, situati a 
prua della nave, i sommozzatori dovranno aprire una nuova 
apertura sulla bancata del relitto. Il «Mont Louis giace su un 
fianco, adagiato su un fondale sabbioso di 15 metri di profon¬ 
dità, 18 chilometri al largo di Ostenda. La notte del 10 set¬ 
tembre, lo scafo si era spezzato in due per la violenza della 
tempesta. Le squadre della «Smit Tak» lavorano ogni giorno 
e ogni notte, due ore prima e due ore dopo il calare della 
marea. 


Dal nostro inviato 
CORTINA D’AMPEZZO — 
«C’è un muro di omertà fra i 
proprietari degli alloggi pri¬ 
va fi. Mi sono rivolto anche al 
Comune, non si è risolto 
niente _». Francesco Figel, 
neo direttore didattico delle 
scuole elementari -Duca 
d’Aosta» di Cortina d’Am¬ 
pezzo, appare combattuto e 
tormentato: nella sua scuola 

I maestri riescono a stare, 
quando va bene, meno di un 
anno, e spesso anche pochi 
mesi. Perché nella mi bona¬ 
ria e miliardaria Cortina 
nessuno affitta case, se non a 
prezzi — sottobanco — da 
vero strozzinaggio. La cosa 
va avanti da anni, ma è 
esplosa venerdì e sabato 
scorsi quando dlclotto geni¬ 
tori hanno deciso di tenere a 
casa I loro figli. In pratica 
tutta la quarta C. A scuola, 
avevano proclamato, non 
torneranno se non quando cl 
sarà Finalmente un maestro 
stabile. Il direttore didattico 

II ha denunciati al pretore, 
per non avere ottemperato 
all’obbllgo scolastico. La co¬ 
sa, molto probabilmente, 
non avrà alcuno strascico le¬ 



gale (da oggi 1 bambini sono 
tornati in classe). Ma 11 pro¬ 
blema resta. 

«Hanno ragione 1 genitori*, 
ammette Figel. 'L’organico 
della scuola non è mai stabi¬ 
le, per il problema degli al¬ 
loggi. L’insegnante che viene 
nominato a Cortina, e che ha 
per legge l’obbligo di risiede¬ 
re sul posto, non riesce a tro¬ 
var casa. Gli vengono chiesti 
a fritti da un milione al mese 
in su, e con la clausola di la¬ 
sciar libero l’appartamento a 
Natale, a Pasqua, a luglio e 
agosto, perché possa essere 
affittato ai turisti*. 

Che succede allora? Qual¬ 
cuno rinuncia. / più corag¬ 
giosi trovano casa, con diffi¬ 
coltà, nei paesi vicini, S. Vito, 
Borea di Cadore, ottenendo 
una speciale *dispensa* dal- 
l’obbligo di residenza. Ma 
non è facile, né economico. E 
dopo un anno abbandonano. 
Addio tranquillità e conti¬ 
nuità didattica,garantita so¬ 
lo per le poche classi tanto 
fortunate da disporre di 
maestri del posto. 

La stessa traFila la sta fa¬ 
cendo anche il direttore di¬ 


dattico, giunto a Cortina li 

10 settembre, ed ancora a 
caccia nei paesi vicini di un 
posto per dormire, dopo es¬ 
sersi sentito sparare richie¬ 
ste di un milione al mese per 
piccoli appartamenti. 

La *perla* delle Dolomiti, 
meta di un raffinatissimo 
turismo intemazionale, 
sconta anche cosi il modo in 
cui ha costruito le sue fortu¬ 
ne estive ed invernali. Ci so¬ 
no sicuramente, nel territo¬ 
rio comunale, più case che 
abitanti. Il sessanta per cen¬ 
to degli alloggi è costituito 
da seconde case. I proprieta¬ 
ri trovano più conveniente 
affittare a prezzi altissimi 
per pochi mesi che non a ca¬ 
noni *quasi equi* per tutto 
l’anno. In pochi anni i resi¬ 
denti sono cosi calati di un 
migliaio, da 9.000 a 8.000. 
Molti fra quelli che resistono 
in affitto pagano canoni su¬ 
periori al mezzo milione 
mensile per appartamenti 
sui 90 metri quadri. Gli sfra t- 
tati se ne vanno per sempre. 

11 Comune non fa granché: 
per almeno 20 anni non è 
stato costruito un solo allog- 


In un sacco a Londra 
i resti di una ragazza 
sequestrata un mese fa 

LONDRA — Scotland Yard è alle prese con un caso delittuoso 
agghiacciante: la metà inferiore dì un corpo femminile è stata 
rinvenuta in una strada di Londra e potrebbe appartenere ad 
una ragazza saudita rapita il 25 agosto scorso. L’esame necrosco¬ 
pico condotto sui miseri resti dal professor Keith Simpson, mas¬ 
sima autorità inglese di anatomopatologia criminale, non ha 
potuto accertare l’identità della vittima, ma ha soltanto stabilito 
alcune caratteristiche anatomiche, come l’altezza, H peso, il ses¬ 
so, il colore dei capelli. L’età della vittima è di 15-17 anni, capelli 
neri, altezza un metro e sessanta, snella. La ragazza scomparsa, 
che si ritiene rapita, è Suha Younls Waha, di quasi 16 anni, 
figlia di un uomo di affari saudita, milionario, residente nei 
proprio paese. Suha si trovava a Londra in visita agii zii, Mo- 
hammed Waha di 42 anni e Jumana Waha di 33 anni. Scotland 
Yard usa il termine «presunto» parlando del rapimento, poiché 
ne è venuta a conoscenza indirettamente, avvisata da un amico 
sconosciuto della famiglia. «La giovane Waha fu portata via 
insieme agli zii in un furgone giallo sotto la minaccia delle armi 
il 25 agosto». Questo il racconto fatto daU'amico di famiglia alla 
polizia. «La zia e io zio vennero liberati il 27 agosto con il compito 
di raccogliere la somma necessaria per il riscatto delia ragazza. 
Gli fu anche detto di aspettare un contatto con i rapitori». I 
miseri resti sono stati rinvenuti in Duchess Street, nei pressi 
della sede centrale della British Broadcasting Corporatio (BBC) 
vicino a Oxford Circus. II corpo, tagliato alraltezza della vita, 
mancava della parte supcriore, quello che restava, era stato 
messo dentro un sacco di plastica «fella spazzatura e abbandona¬ 
to sul lato della strada sotto il marciapiede. Peter Winter, uffi¬ 
ciale dei vigili del fuoco alta vicina brigata dì Marylebone, ha 
notato il sacco sotto una Roils Roycc parcheggiata. Dai sacco, 
squarciato, uscivano le gambe. 


Gli articoli «pilotati» da aziende 


Torino, chieste 
dure condanne 
per il «racket 
della notizia» 

Il PM: $ anni per l’ex editore (P2) della 
«Gazzetta del Popolo» - Presto la sentenza 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Otto anni di car¬ 
cere sono stati chiesti dal PM 
Ugo De Crescienzo per Lodovi¬ 
co Bevilacqua, ex editore della 
«Gazzetta del Popolo», al pro¬ 
cesso che lo vede imputato per 
falso in bilancio e bancarotta 
fraudolenta. La pubblica accu¬ 
sa ha proposto al Tribunale la 
condanna a 5 anni anche per 
l’ex responsabile del settore 
promozione e marketing, Carlo 
Kauffmann, e per I tre sindaci 
della società Editori Maria 
Bertorelli, Mario Bassi e Mari¬ 
no Orsini; due anni sono stati 
chiesti per gli ex direttori am¬ 
ministrativi Carlo Alberto Cor- 
te-Rapis e Vincenzo Bergamo. 

Durante le battute del pro¬ 
cesso, ripreso in questi giorni 
dopo una sospensione estiva, 
sono emerse le sconcertanti ca¬ 
ratteristiche della gestione Be¬ 
vilacqua, che si protrasse dal 
1974 al 1981: un indescrivibile 
guazzabuglio contabile, finan¬ 
ziamenti occulti e numerosi pa¬ 
gamenti «in nero», disinvolte 
(se non temerarie) manovre fi¬ 
nanziarie, cospicui rapporti e 
coperture politiche, campagne 
pubblicitarie «redazionali» ad¬ 
domesticate con i soldi di gran¬ 
di industrie. 

Dopo la crisi del 1974, ed il 
susseguente periodo di autoge¬ 
stione da parte di una coopera¬ 
tiva di giornalisti, la prestigiosa 
testata torinese fu rilevata da 
Lodovico Bevilacqu, un mode¬ 
sto editore di fumettistica che 
vantava personali rapporti con 
l’allora presidente del Consi¬ 
glio Aldo Moro. Fu proprio il 
defunto leader della DC (parti¬ 
to a cui era legato il foglio su¬ 
balpino) a risolvere la situazio¬ 
ne suggellando, con il cosiddet¬ 


to «accordo di Palazzo Chigi», la 
rinascita della «Gazzetta»: «Fu 
invitato da lui — afferma Bevi¬ 
lacqua — ad assumere l’incari¬ 
co di prendere l’editrice della 
"Gazzetta del Popolo"*. 

IL giornale fu riaperto con- 
traendo subito dei debiti con la 
SIPRA, che erogò un finanzia¬ 
mento considerevole come an¬ 
ticipo sulla pubblicità futura: 
•Il capitale di rischio della 
Editor SpA — scrisse il giudice 
istruttore — derivò da debiti 
contratti prima ancora di na¬ 
scere ». 

ALtri finanziamenti stavano 
per arrivare: oltre a svariati mi¬ 
lioni prestati o versati a fondo 
perduto da diverse aziende, si 
calcola che la Editor abbia rice¬ 
vuto dalla Montedison di Cefis 
almeno 2.300 milioni per condi¬ 
zionare l’atteggiamento della 
testata torinese nei confronti 
del gruppo industriale (a sua 
volta interessato a controllare 
diversi giornali fra cui, appun¬ 
to, la «Gazzetta»). 

Il denaro veniva versato su 
un conto occulto, che serviva 
per i compensi «in nero» per 
giornalisti, collaboratori e diri¬ 
genti: molte testimonianze 
hanno riferito di articoli «pilo¬ 
tati* da committenti privati per 
tramite di Bevilacqua (risulta¬ 
to poi — sia detto per inciso — 
iscritto alla P2) o aeU’ex diret¬ 
tore Michele Torre, e retribuiti 
ai redattori con sostanziosi 
«fuoribusta». Una vicenda mar¬ 
ginale nel processo, ma di gran¬ 
de rilievo sotto il profilo «on¬ 
tologico, tanto che l’Ordine dei 
Giornalisti sta conducendo una 
propria inchiesta in proposito. 

Le arringhe difensive termi¬ 
neranno giovedì. La sentenza è 
prevista entro la settimana. 

Claudio Mercandino 


glo pubblico, e solo ora si sta 
ultimando una serie di 24 
appartamenti. Anni fa •FU-- 
nità• aveva denunciato la si¬ 
tuazione di una serie di fa¬ 
miglie senza casa che aveva¬ 
no occupato un ex albergo di 
proprietà comunale, arran¬ 
giandosi, pur di avere un tet¬ 
to. Oggi scopriamo che non è 
ancora cambiato niente. Set¬ 
tanta persone continuano a 
vivere « illegalmente» nell’ex 
albergo, o ancora non sono 
riuscite a trovare un accordo 
col Comune; si avvicina l’in¬ 
verno, dovranno come al so¬ 
lito arrangiarsi privatamen¬ 
te per il riscaldamento. 

Ma per cercare di alleviare 
questa situazione, dice il se¬ 
gretario locale del PCI, Ste¬ 
fano Lacedelli, non è suffi¬ 
ciente l'intervento dei Co¬ 
mune o degli enti pubblici: 
*Occorre anche puntare alla 
massima trasparenza e pub¬ 
blicizzazione dei prezzi degli 
afFitti, compresi quelli sta¬ 
gionali, anche ai Fini Fiscali. 
Solo così è sperabile di fare 
almeno un po’ d’ordine e di 
razionalizzare 11 mercato*. 

Michele Sartori 


Il tempo 
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LA SITUAZIONE — La perturbartene che ha intere*iato la nostra 
penisola sta lasciando in giornata la regioni meridioneB. Una nuova 
perturbazione etlentica prove ni e n te daYEuropa nordoccidentale si 
porterà nel pomeriggio sulle regioni settentrionali. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali a su queOe 
cantra^ inizialmente condizioni di tempo variabili caratterizzata da 
alternanza di annuvolamenti e schiarite. Rapido aumento della nuvolo- 
srt* eufte ragioni settentrionali a s ucca siv a precipitazioni ancha a ca¬ 
renare temporalesco. NeSa netta i fenomeni si estenderanno ancha 
aN ragioni centraB. Subitala meridionale inizialmente annuvolamenti 
irregolari con possibilità di qualche piovasco o di qualche temporale 
ma con tendenza nel corso dalla giornata alla variabilità. Temperatura 
In dimin azione al nord a successivamente al centro. SiRtO 
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L’ignobile traffico scoperto vicino a Sorrento, uno degli accusati ha solo 17 anni 

Costava diecimila lire il silenzio 
dei bambini stuprati. Due arresti 

I due violentatori. Luigi Russo e Vincenzo D’Antuono, offrivano ai piccoli qualche soldo per giocare al video game - Le vittime, 
ragazzini tra i 10 e i 14 anni: si calcola che siano state almeno dodici neirultimo anno - Altri adulti implicati? 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Qualche decina di mi¬ 
gliala di lire per giocare ai vldeo- 
games. Questo il sistema di ade¬ 
scamento di Luigi Busso, 49 anni, 
marittimo in pensione di Piano di 
Sorrento e a tempo perso anche 
elettricista, e di Vincenzo D’An¬ 
tuono, 17 anni, da qualche anno 
residente a Castellammare dove è 
apprendista parrucchiere. I due 
hanno adescato e violentato una 
dozzina di bambini — tutti di ses¬ 
so maschile — tra i 10 e I 14 anni, 
ma le indagini continuano per ac¬ 
certare se ci siano stati, nel corso 
dell’ultimo anno, altri episodi di 
violenza. 

I carabinieri di Sorrento hanno 
scoperto la turpe storia partendo 
da un banale furto. Due ragazzini 
sono sorpresi a rubare 70.000 lire 
dalla cassa di uno stabilimento 


balneare di Sorrento. Hanno poco 
più di dieci anni e durante l’inter¬ 
rogatorio confessano piangendo 
di aver sottratto il denaro per an¬ 
dare a giocare col «vldeogames». 
«Alcuni nostri amici — affermano 
— hanno decine di migliala di lire 
e fanno tante partite». 

I! capitano dei carabinieri si in¬ 
sospettisce e comincia a controlla¬ 
re le sale giochi e scopre che ci so¬ 
no alcuni ragazzini — tra i 10 e i 14 
anni — che giocano decine e deci¬ 
ne di migliaia di lire. Basta qual¬ 
che accertamento per scoprire la 
provenienza di quel denaro. 

Sono proprio 1 bambini a rac¬ 
contare l’allucinante storia. Luigi 
Russo e Vincenzo D’Antuono av¬ 
vicinavano 1 ragazzi, facevano lo¬ 
ro del regali, o gli davano soldi, in 
cambio pretendevano «solo» di ap¬ 
partarsi con loro. D’inverno il luo¬ 


go d'incontro erano le auto, con le 
quali I bambini venivano portati 
sulle colline che sovrastano la pe¬ 
nisola sorrentina. D’estate Invece 
il mezzo usato per gli incontri era 
una barca che Luigi Russo fittava 
a Piano di Sorrento, e con la quale 
se ne andava al largo insieme alle 
sue vittime. 

Dalle prime confessioni del pic¬ 
coli, sono venuti fuori, man mano, 
gli altri nomi del bambini violen¬ 
tati. Uno dopo l’altro hanno con¬ 
fermato le violenze subite, l’ade¬ 
scamento, 1 regali in denaro. Alla 
fine sono ben dodici le vittime in¬ 
dividuate, ma 1 militi hanno lavo¬ 
rato solo nell’arco dell’ultimo an¬ 
no. Non è escluso — infatti — che 
i bambini irretiti dai due siano 
molti di più, visto che ci sono mol¬ 
ti elementi che fanno pensare che 
l’adescamento di minori andasse 


avanti da almeno un palo di anni. 
Ma chi sono gli arrestati? 

Luigi Russo vive con i genitori 
anziani e con una sorella di tren- 
t’annl. Fino a qualche anno fa na¬ 
vigava, poi si era messo in pensio¬ 
ne e come seconda attività faceva 
l’elettricista. Vincenzo D’Antuono 
lo ha conosciuto tre anni fa, quan¬ 
do ne aveva appena quattordici, e 
a quell’epoca risiedeva anche lui 
in penisola. Poi il diciassettenne si 
era trasferito a Castellammare (i 
carabinieri sospettano che abbia 
ricevuto un palo d’anni fa qualche 
minaccia dalle famiglie delle vitti¬ 
me) dove ha cominciato a lavorare 
da un parrucchiere. Questo non 
gii ha impedito però di continuare 
a frequentare il marittimo in pen¬ 
sione con 11 quale ha continuato 
ad adescare 1 ragazzini. I carabi¬ 
nieri ritengono che i due fossero 


legati da qualcosa di più di una 
stretta amicizia. 

Gli investigatori hanno anche 
accertato che d’inverno non veni¬ 
va usata sempre l’auto di proprie¬ 
tà del Russo, ma anche un’utilita¬ 
ria, una 126, di sua sorella. Un par¬ 
ticolare che si sta vagliando per 
accertare se ci siano altri adulti 
coinvolti nella squallida vicenda. 

Luigi Russo e Vincenzo D’An¬ 
tuono sono stati arrestati dai ca¬ 
rabinieri sotto un cumulo di accu¬ 
se che vanno da violenza carnale a 
corruzione di minore, da atti di li¬ 
bidine violenta ad atti osceni in 
luogo pubblico. 

Le accuse sono state confermate 
anche dalla Pretura di Sorrento 
(che ha seguito l’istruttoria som¬ 
maria) nel momento in cui ha con¬ 
validato gli arresti. 


Ad Agrigento 

In 

carcere 
21 giorni 
ma 

«per errore» 


AGRIGENTO — Aldo Sardone, 32 anni, ragioniere pres¬ 
so l’amministrazione di Camillo Torregrossa, proprieta¬ 
rio di vari negozi di abbigliamento, è rimasto per 21 gior¬ 
ni in carcere per «un errore», come ha detto il sostituto 
procuratore della Repubblica Rosario Llvatlno, che lo ha 
scarcerato. 

Nella notte tra il 20 ed il 21 agosto un negozio del 
Torregrossa bruciò in seguito ad un attentato. Il com¬ 
merciante da tempo era bersagliato da richieste estorsi- 
ve, che aveva denunciato. Il 22 agosto, alle ore 12,04 Aldo 
Sardone ricevette in ufficio una breve telefonata: «È quel¬ 
lo che vi meritate», disse una voce anonima. 

L’impiegato ne riferì suhito al suo datore di lavoro e 
quest’ultimo alla polizia. Gli investigatori, due giorni do¬ 
po, interrogarono il Sardone e gli contestarono che quel¬ 
la conversazione telefonica non risultava registrata; e 
così lo arrestarono. 

Gli avvocati dell’imputato, però, hanno ottenuto, dopo 
21 giorni, le trascrizioni delle Intercettazioni ed hanno 
trovato la breve conversazione che ha scagionato il loro 
sfortunato cliente. 


Inchiesta a zero 

Omicidio 
Fava, solo 
ipotesi 
dopo 
otto mesi 


CATANIA — L’inchiesta sull'uccisione del giornalista Giu¬ 
seppe Fava è stata formalizzata dal sostituto procuratore 
della Repubblica dott. Paolo Giordano che ha trasmesso ieri 
gli atti all'ufficio istruzione. Il magistrato non giunge ad una 
conclusione esplicita ma lascia spazio alle più diverse ipotesi 
anche se l'attenzione sembra essere concentrata suH'attività 
professionale di Giuseppe Fava e, in particolare, sui suoi 
scritti apparsi sulla rivista da lui diretta «I siciliani». 

Il giornalista fu ucciso la sera del 5 gennaio scorso da un 
killer che gli esplose alcuni colpi di pistola da distanza ravvi¬ 
cinata. li voluminoso dossier trasmesso dalla procura all’uf¬ 
ficio istruzione contiene, oltre al risultati di tutta una serie di 
accertamenti, anche gli scritti sulla mafia di Giuseppe Fava, 
autore di numerose inchieste e servizi, oltre che di alcune 
opere teatrali e letterarie sul tema della violenza maliosa. I 
familiari di Fava ed i suoi collaboratori nella rivista «I sicilia¬ 
ni» hanno ripetutamente denunciato la lentezza ed alcune 
stranezze dell'inchiesta: la Procura aveva persino disposto 
nel loro conto indagini patrimoniali, facendo intendere una 
certa confusione di indirizzi. 


Il «separatismo» ha rischiato di dividere i presidenti nella conferenza di Viareggio 

Ma la «Camera delle Regioni» li unisce 

La proposta verrà presentata alla commissione Bozzi per la riforma istituzionale - Ribadito il valore delle autonomie - Gli 
interventi dei rappresentanti sardi e della Provincia di Bolzano - Insoddisfazione generale per i rapporti col governo centrale 


Dal nostro inviato 

VIAREGGIO — La questio¬ 
ne del "separatismo” ha ri¬ 
schiato di dividere la confe¬ 
renza del presidenti delle re¬ 
gioni in corso a Viareggio. Il 
pericolo è stato scongiurato 
grazie al chiarimento franco 
e responsabile, che ha con¬ 
sentito di confermare, senza 
equivoci, il valore delle auto¬ 
nomie e delle specialità re¬ 
gionali, e di ribadire la pro¬ 
posta di costituire, nell'am¬ 
bito di un regime bicamera¬ 
le, una vera e propria «came¬ 
ra delle regioni», che la con¬ 
ferenza ha presentato alla 
commissione Bozzi per la ri¬ 
forma Istituzionale. 

- La questione è stata solle¬ 
vata dal presidente della re¬ 
gione Veneto, il de Carlo Ber¬ 
nini, relatore appunto sulla 


commissione Bozzi, che In 
premessa ha parlato di «falla 
separatista» (con chiara allu¬ 
sione alla vicenda sarda e al 
fatti di Insbruck), chiedendo 
di chiarire se le regioni a sta¬ 
tuto speciale ritengono an¬ 
cora possibile uno sforzo 
congiunto per Io sviluppo del 
regionalismo, ferme restan¬ 
do le specificità; altrimenti, 
ha detto, il rischio è di anda¬ 
re verso una pericolosa divi¬ 
sione. Immediata la replica 
dell’assessore alla regione 
sarda, il socialista Franco 
Mannoni che ha richiamato 
la pretestuosità di posizioni 
che attengono ad equilibri 
del quadro politico estranei 
alla Sardegna. Il consiglio 
regionale sardo, ha detto, ha 
respinto il separatismo ed è 
nel solco autonomistico e re¬ 


gionalista. L’intervento del 
Vicepresidente della provin¬ 
cia autonoma di Bolzano Be- 
nedlkter della SVT, ha ri¬ 
schiato di attizzare nuova¬ 
mente il fuoco quando, ri¬ 
chiamando la difesa dell’au¬ 
tonomia per quel che ha di 
specifico, ha sottolineato che 
se questa linea dovesse esse¬ 
re messa In dubbio se ne sa¬ 
rebbe dovuto «prendere atto 
con rammarico». A correzio¬ 
ne di questa posizione è in¬ 
tervenuto il presidente del 
Trentino Alto Adige Pier 
Luigi Angeli, democristiano, 
che ha sostenuto Invece co¬ 
me l’essere insieme aiuti ad 
attuare il regionalismo na¬ 
zionale; ogni divisione, ha 
detto, va a vantaggio del 
neocentrismo. La questione 
si è risolta quindi in positivo 


con la conferma di una posi¬ 
zione unitaria delle regioni 
che vedono il grande tema 
della riforma istituzionale 
anche come condizione per 
una difesa delle autonomie e 
per uscire dalle controversie 
quotidiane. La proposta del¬ 
le regioni, ha detto infatti il 
presidente della regione To¬ 
scana Gianfranco Bartolini, 
che è anche presidente di 
turno della conferenza, non 
può limitarsi a novità nel si¬ 
stema elettorale ma deve fi¬ 
nalmente dar corpo al dise¬ 
gno istituzionale. La stessa 
recente esplosione di feno¬ 
meni autonomistici, ha det¬ 
to, è la riprova del fatto che 
solo le regioni a livello de¬ 
centrato possono farsi porta¬ 
trici di interessi generali. 


La conferenza aveva av¬ 
viato i lavori affrontando le 
linee di politica finanziarla 
per il 1985. Le regioni, in una 
fase di grave difficoltà per il 
paese, non vogliono caratte¬ 
rizzarsi per un esasperato ri¬ 
vendicazionismo ma agire 
con grande senso di respon¬ 
sabilità, purché dal governo 
centrale provengano chiari 
segnali di riqualificazione 
della spesa pubblica e di mo¬ 
difica del quadro istituziona¬ 
le. La relazione del presiden¬ 
te della Lombardia, il de 
Giuseppe Guzzetti, ha so¬ 
stanzialmente espresso una 
insoddisfazione diffusa e 
profonda delle regioni per il 
rapporto con il governo. In¬ 
soddisfazione che si è avver¬ 
tita anche nel comunicato fi- 


A sei mesi dal sisma, migliaia di persone passeranno l’inverno tra gravi disagi 

Umbria, la ricostruzione sabotata 
6000 resteranno nei prefabbricati 


naie approvato su quest’ar¬ 
gomento, nel quale 1 presi¬ 
denti, dopo aver valutata po¬ 
sitivamente la disponibilità 
del governo ad un confronto 
sulle linee di politica finan¬ 
ziaria per 1*85, ripropongono 
la questione della riforma 
della finanza regionale ri¬ 
chiamando il governo stesso 
a dare una risposta organica 
alla proposta avanzata dalle 
regioni ponendo così fine ad 
incontri sporadici e fram¬ 
mentari. Le regioni d’intesa 
con le autonomie locali in¬ 
tendono anche lavorare una 
posizione unitaria di tutto il 
sistema delle autonomie per 
aprire un confronto organi¬ 
co del governo su tutti i temi 
finanziari. 

Renzo Ca spigoli 






Aveva 69 anni 

È morto 
Giancarlo 
Fusco, 
narratore 
di razza 
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Vito Faenza I Giancarlo Fusco 



Dal nostro corrispondente 

PERUGIA — Circa 6 000 
senzatetto, degli oltre 8.500 
umbri rimasti senza casa do¬ 
po il terremota dell’aprile 
scorso, che avrebbero potuto 
far rientro nelle proprie abi¬ 
tazioni prima deH’arrìvo 
deirinverno con degli inter¬ 
venti di (lattazione di piccola 
entità, saranno Invece co¬ 
stretti a trascorrere la sta¬ 
gione fredda nei prefabbri¬ 
cali che. se tutto andrà bene, 
potranno essere consegnati 
non prima del prossimo no¬ 
vembre- Questa grave situa¬ 
zione, ed altre inadempienze 
da parte del governo e del 
ministeri competenti, sono 
stati gli argomenti di una 
conferenza stampa del PCI 
umbro, presenti l’assessore 
regionale al territorio Meni- 
chettl. Caponi della segrete¬ 
ria provinciale e l’onorevole 
Alba Scaramucci. Nella con¬ 
ferenza stampa non solo se¬ 
no state elencate le cose non 
fatte, ma si è detto a chiare 


lettere che le responsabilità 
di tutto ciò sono da attribuir¬ 
si anche alla DC umbra. 
Questo partito, allo scopo di 
costruire una rete di interes¬ 
si clientelar!, ha provocato i 
pesanti ritardi di questi me¬ 
si, tentando poi di scaricare 
sulle amministrazioni di si¬ 
nistra la protesta e l’esaspe¬ 
razione popolare. 

Basti pensare infatti che 
all’indomani del terremoto 
la Regione dell’Umbria, su 
sua esplicita richiesta, fu au¬ 
torizzata tramite ordinanza 
(poi recepita nella stessa leg¬ 
ge per la ricostruzione) ad 
intervenire nel settore dell'a¬ 
gricoltura in base ad una 
normativa, emessa In occa¬ 
sione di un precedente si¬ 
sma, che le permetteva di ri¬ 
solvere con la massima rapi¬ 
dità molte situazioni. In pie¬ 
no agosto invece il governo 
ha modificato l'ordinanza 
tanto da rendere necessaria 
l'acquisizione da parte della 
Regione di una nuova docu¬ 


mentazione, in molti casi la 
stessa già presentata dai cit¬ 
tadini interessati. Dopo 
qualche tempo vengono ria¬ 
perti ed allungati i termini 
per la presentazione delle 
domande di contributo; la 
mossa successiva è far circo¬ 
lare dubbi e incertezze sulla 
reale erogazione dei fondi. E 
tutto questo è stato voluto —- 
hanno sottolineato nella 
conferenza stampa — dalla 
Coldiretti nazionale e dal 
gruppo dei parlamentari 
umbri della Democrazia cri¬ 
stiana. 

•Non vorremmo che si 
pensasse alla richiesta da 
parte nostra — ha detto Me- 
nichetti — di un trattamento 
particolare. Noi vogliamo, 
nell’Interesse della collettivi¬ 
tà già duramente provata, 
una normativa chiara e snel¬ 
la». E non è questo purtroppo 
il dono dei nostro governo 
che. proprio per i terremoti 
di aprile e maggio, ha emes¬ 
so, fra ordinanze, decreti. 


circolari e leggi, oltre un cen- 
tinaio di atti in molti casi 
contraddittori ed In altri am¬ 
bigui. È il caso della norma 
delia legge che prevede, per i 
comuni terremotati, l'esen¬ 
zione fiscale. Ebbene Visen- 
tini, sulla base della sua in¬ 
terpretazione, afferma una 
cosa, Zamberlettl da parte 
sua sostiene il contrario. 
Senza parlare poi dei giovani 
che devono fare il militare ed 
all’epoca residenti nei comu¬ 
ni terremotati. Un’altra pre¬ 
cisa norma li autorizza a 
svolgere la leva in questi co¬ 
muni, ma nessun comando 
militare osserva la norma af¬ 
fermando che si è in attesa di 
una circolare chiarificatrice 
del ministero della Difesa. 

A tutto questo il PCI op¬ 
porrà nei prossimi giorni di¬ 
verse iniziative a livello re¬ 
gionale e parlamentare dove 
sarà presentata presto una 
interrogazione al governo. 

Franco Arcuti 
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MILANO — Vincere un campionato di culturismo è una cosa, 
vincere una causa di lavoro è un'altra. Lo ha sperimentato a sue 
spese un giovane operaio di una ditta metalmeccanica di Senago 
(Milano), che si è visto rigettare dal pretore il ricorso contro il 
licenziamento per assenteismo. Gaetano Ohverio si era dato per 
inalato, lamentando una «lombaggine», e con questo poco accorto 
alibi si era presentato alla gara di culturismo tenutasi il 16 luglio 
*83 a Castrovillari, in provincia di Cosenza. Non solo, ma aveva 
anche vinto il primo premio per la categoria pesi leggeri, con il 


Non era «lombaggine» 
ma gara culturistica: 
operaio licenziato 


risultato che un giornale aveva pubblicato la foto de] trionfante 
•Mister Muscolo», in tutto lo splendore della sua «forma» atletica. 
Era la prova che mancava all’azienda per confermare i sospetti che 
da tempo si avevano su certe sue periodiche assenze per malattia. 
Ricevuta la lettera di licenziamento. Oliverio era ricorso al pretore 
dei lavoro per farla invalidare, ma non l’ha spuntato: gli allori 
atletici conquistati a Castrovillari erano chiaramente incompatibi¬ 
li con una «lombaggine». Senza dubbio si trattava di una falsa 
malattia e i! licenziamento è stato giudicato pienamente legittimo. 


ROMA — È morto ieri mattina 
al Policlinico Gemelli il giorna¬ 
lista e scrittore Giancarlo Fu¬ 
sco. Era nato 69 anni fa a La 
Spezia. 


Lo hanno definito un dissi- 
patere di storia, che amava 
raccontare più che scrivere. La 
voce reca, che abbiamo sentito 
alla radio nella rubrica «Radio 
anch'io » e in altre trasmissio¬ 
ni; il talento di un narratore di 
razza che sapeva essere ironi¬ 
co, sarcastico, grottesco, pro¬ 
fondamente umano, Giancarlo 
Fusco lavorò a *11 Giorno », 
all'Espresso*, ali*Europeo». 
Su »Il Giorno», lanciato con 
una formula • rivoluzionaria» 
da Gaetano Baldacci, curava 
una rubrica, un’autentica gal¬ 
leria di indimenticabili perso¬ 
naggi scolpiti con umanità e 
ironia, come quella •Anita fa 
prest» prostituta così definita 
per la celerità con la quale for¬ 
niva le sue mercenarie presta¬ 
zioni. 

Scrisse anche parecchi libri: 
•Gli indesiderabili», -Guerra 
d’Albania ». una biografia di 
Giovanni XXIII, •Duri a Mar¬ 
siglia», una commedia in colla¬ 
borazione con Enzo Biagi, sce¬ 
neggiature cinematografiche. 
Un gran personaggio dalla be¬ 
vuta e dalla battuta facile. 

Forse il suo libro più, famoso 
è •Le rose del ventennio» nel 
quale la sua ironia, il suo gusto 
del grottesco diventano un bi¬ 
sturi che affonda implacabile 
in quel cocktail di arroganza, 
di ignoranza e di tragica irre¬ 
sponsabilità che fu il fascismo. 
Nel •Le rose del ventennio» 
sfilano le donne fasciste, la 
megalomania di D’Annunzio 
(che, in segreto, definisce 
•m...... il fascismo salvo osan¬ 
narlo e sfruttarlo in pubblico); 
il principe Aimone di Savoia, 
destinato a diventare il re di 
Croazia ma che, essendo furbo 
e prudente, si guardò bene dal 
raggiungere i suo «regno» negli 
infuocati Balcani; il segretario 
del partito fascista Augusto 
Turati il quale dice a Mussoli¬ 
ni che •la gente divide i vostri 
collaboratori in due categorie: ì 
ladri e i fessi» e che, sollecitato 
dal •duce• a fornirgli la nota 
dei ladri e quella dei fessi gli 
porta due elenchi- in testa a 
quello dei ladri aveva messo il 
gerarca Costanzo Ciano, in ci¬ 
ma all’altro egli stesso. Ed era 
stato costretto a dimettersi 
Vera o no che sia la storia certo 
è verosimile. E nello stesso li¬ 
bro ci sono i gerarchi mandati 
da Mussolini sul fronte greco¬ 
albanese e c’è descrìtto l’animo 
dei soldati, degli alpini co¬ 
stretti a combattere uno guer¬ 
ra che non sentivano, in condi¬ 
zioni disastrose. Al fronte arri¬ 
va anche Dino Grandi gerarca 
di primo piano, ministro Guar¬ 
dasigilli Vuole familiarizzare 
con un gruppo di alpini ai qua¬ 
li, sfottendo Starace (segreta¬ 
rio del PNF che aveva proibito 
la stretta di mano), dà la ma¬ 
no. Scrive Fusco: «Gli alpini, 
uno alla volta, allungarono la 
zampa, e il ministro distribuì 
delle strette moderatamelne 
vigorose. L’ultimo alpino, quel¬ 
lo più largo che lungo, anziché 
stendere la mano si passò la 
lingua sulle labbra e domandò: 
•Ca scusa, siur cotoneL- Vi pro¬ 
pri il ministro del governo ec¬ 
cellenza siur Grandi lùl-. 
•Certo» rispose il gerarca con 
un’aria gentile e un po’ diver¬ 
tita. •Sono Grandi ». Allora 
Volpino emise una specie di 
rantolo, poi un grido acuto, 
mentre gli occhi gli diventava¬ 
no improvvisamente splenden¬ 
ti. •Eia, eia, eia!» cominciò a 
strillare, mentre salutava ro¬ 
manamente, più alto che pote¬ 
va. -Per il siur eccellenza mini¬ 
stro Grandi del governo, eia, 
eia, eia!». CI fu una breve pau¬ 
sa, durante la quale il ministro 
restò sorridente, con i denti 
bianchi in mezzo alla barba. 
Poi attorno, a una voce, gli al¬ 
pini risposero strillando: •Vi¬ 
va el congè!». Un'unghiata da 
leone che spiega meglio di cen¬ 
to saggi che cosa fu per gli ita¬ 
liani la sciagurata guerra fa¬ 
scista. 


Giovedì nuovo incontro sindacati- 
amministratori dell’Unità 


ROMA — Un nuovo incontro fra gli amministratori dell’Uni¬ 
tà e le organizzazioni sindacali è stato fissato per giovedì 20. 
L’azienda — Informa un comunicato della FLSI — si è impe¬ 
gnata a predisporre un documento di discussione sulla fase 
di preparazione del giornale per consentire un approfondi¬ 
mento del problemi aperti ed aprire una trattativa concreta. 
Le organizzazioni sindacali — prosegue 11 comunicato — ri¬ 
badiscono l’esigenza che, per quanto riguarda tutti gli aspetti 
della trattativa, dalla fase di preparazione agli assetti pro¬ 
duttivi, cl si muova nel rispetto del contratto e della legge, 
senza precostltulre soluzioni finché 11 confronto non abbia 
consentito di acquslre tutti 1 dati necessari. Le organizzazioni 
sindacali sottolineano infine — conclude li comunicato — 
l’esigenza che l’intera trattativa sia improntata ad uno spiri¬ 
to di reale apertura, lasciando da parte tentativi di forzatura, 
inaccettabili sia a) tavolo delle trattative, sia quando vengo¬ 
no effettuati in sedi esterne al complesso e difficile confronto 
in atto. 

Niente visto USA a Gar^ia Marquez 
Dario Fo e Hortensia Àllende 

ROMA — Su Invito della PEN American Center — Associa¬ 
zione di 1900 scrittori americani — e della ACLUF (American 
Civll Llbertles Union Foundation), Franca Rame e Darlo Fo 
avrebbero dovuto presenziare martedì 18 settembre ad un 
incontro con artisti ed Intellettuali di tutto il mondo a Wa¬ 
shington. Invece, per la terza volta, il Dipartimento di Stato 
americano ha negato a Franca Rame e Dario Fo il visto di 
Ingresso. L’incontro è stato spostato a Toronto In Canada. 
All’incontro, oltre a Franca Rame e Darlo Fo, parteciperan¬ 
no Garcla Marquez, Hortensia Attende e Nino Pasti, che — 
come loro — si sono visti rifiutare la possibilità di entrare 
negli Stati Uniti. 

Referendum del GR1 sulla 
settimana corta a scuola 

ROMA — «Settimana corta a scuola: si o no?» è il titolo del 
nuovo referendum che il GR1 proporrà al propri ascoltatori a 
partire da questa mattina, martedì 18 settembre. Il GRI ha 
predisposto un numero telefonico (il 3871; 06 per chi chiama 
da fuori Roma) al quale ci si potrà rivolgere — martedì e 
mercoledì dalle ore 8 alle 20 — unicamente per rispondere 
alia domanda del referendum. 

Attraversano lo stretto 
di Messina su un «Maggiolino» 

MESSINA — Vent’annl fa, partendo da Cannitello, in Cala¬ 
bria, e approdando a Ganzlrri, sulla costa siciliana, un «Mag¬ 
giolino Volkswagen» attraversò lo stretto di Messina. Lo stes¬ 
so «Maggiolino» attrezzato alla «navigazione» con gli stessi 
piloti a bordo, Franz Kuen e Bent Schleslnger, ha ripetuto 
ieri l’impresa. La vettura ha impiegato 41’, tre minuti in più 
rispetto alla prima traversata, per una distanza attorno al 
sette chilometri. 

Intossicato dai funghi muore 
un bambino di quattro anni 

MILANO — Un bambino di quattro anni, Fabrizio Sclarra, è 
morto ieri all’ospedale di Monza dopo due settimane di ago¬ 
nia per avere ingerito, il 2 settembre scorso, funghi velenosi 
raccolti dal padre. Quel giorno, poche ore dopo la cena a base 
di funghi, tutti l componenti la famiglia Sciarra avvertirono 
1 primi sintomi di intossicazione e si fecero ricoverare in 
ospedale. Il capofamiglia Michele e la moglie Filomena 
Sguera furono dimessi dopo due o tre giorni. 

Un TIR fuori strada, l’autista 
muore, il carico è depredato 

TRENTO — Il trentunenne Theodor Siegle è uscito di strada 
la scorsa notte con il suo autoarticolato mentre percorreva la 
statale del Brennero, nei pressi di Rovereto, ed è morto, 
schiacciato nella cabina di guida. Mentre i vigili del fuoco 
Intervenivano sul posto, il carico dell’autotreno, pasta e bot¬ 
tiglioni di vino, finito nella scarpata, è stato preso d’assalto 
da gruppi di persone, alcune delle quali non hanno esitato a 
rubare anche parte della merce che I vigili del fuoco avevano 
recuperato, sistemandola sulle loro camionette. 


Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di mercoladl 19 settembre e 
alte seduta successiva. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di domani, mercoledì 19 set¬ 
tembre. 


COMUNE 
DI NOVAFELTRiA 

PROVINCIA D! PESARO E URBINO 

AVVISO 

Questo Ente appalterà i lavori di ristrutturazione ac¬ 
quedotto Capoluogo 1 a lotto Sub / B per Lire 
263.000.000 - a base d'asta, senza limite di ribas¬ 
so. 

La licitazione avrà luogo a norma deU'art. 1 lettera a) 
comma 1° della legge n. 14/73. 

Le Ditte interessate, in possesso dei requisiti neces¬ 
sari, faranno pervenire domanda in carta da bollo per 
essere invitate alla gara entro le ore 12 del giorno 
10/10/1984. , 

IL SINDACO 
Cangiotti rag. Franco 


CITTÀ DI TORINO 

Asta pubblica a» sensi delta legge 8/8/77 n. 584 e successive 
modifiche. 

Appalto per consotidamenfo strutturate e restauro conservativo 
detta Chiesa S. Maria de» Cappuccini - Lotto 2*: opere di consoli¬ 
damento delta cotona. 

IMPORTO: L. 1.390.000.000 a misure 
Ricezione offerte: entro te ore 17 del 22 OTTOBRE 1984 - 
PROTOCOLLO GENERALE DELLA CITTÀ DI TORINO - APPALTI, 
via Milano n. 1 esclusive mente per mezzo dell'Amministra¬ 
zione Postele deMo Stato, m piego sigiato e raccomandato. 
Apertura buste contenenti documentatone e offerta: ore 9.30 
dal 24 OTTOBRE 1984 presso il Palazzo Civico, seduta pubbhca. 
Gara al ribasso (art. 24, lett. a) n. 2 dela legge 584/77 
iscrizione Ateo Nazionale dei Costruttori: categoria «19/d*. 
BANDO DI GARA in tfstribuzione presso il Palazzo Civico. Ufficio 
Legate • Appaiti, via Milano n. 1. 

Torno. 12 settembre 1984. 


tL SEGRETARIO GENERALE 
Rocco Orlando Di Stio 


IL SINOACO 
Diego Nove»! 
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FRANCIA 


_ l’Unità - DAL MONDO 

L’annuncio dopo un incontro tra Cheysson c il leader libico Gheddafi 


Parigi e Tripoli via dal Ciad 

Tra sette giorni il ritiro delle truppe 

Evacuazione simultanea dal 25 settembre dei soldati francesi e libici dal paese africano - Dall’agosto del 1983 la Francia 
manteneva un corpo di spedizione di 3200 uomini - Secondo Rabat, è la prima conseguenza pratica dell’Unione libico-marocchina 


Nostro servizio 

PARIGI — Il governo francese e il governo libico — al 
termine di una trattativa segreta condotta dal ministro de¬ 
gli Esteri Cheysson a Tripoli «nei giorni e nelle notti di 
sabato e domenica scorsi» — hanno deciso di ritirare simul¬ 
taneamente le proprie truppe dal Ciad a partire dal prossi¬ 
mo 25 settembre. 

La data conclusiva delle operazioni, che dovrebbero resti¬ 
tuire al governo di N’Djamena la sua sovranità su tutto il 
territorio ciadiano, non è stata fissata. Parigi saluta co¬ 
munque questo accordo a sorpresa come «un grande suc¬ 
cesso della propria politica africana» e il primo segretario 
del Partito socialista francese Josptn se ne rallegra ravvi¬ 
sandovi «una tappa essenziale nel processo di ricostruzione 
del Ciad e di riconciliazione tra tutti i suoi abitanti». 

L’annuncio dell’accordo è stato fatto ieri poco dopo le 
12,30 dal ministero degli Esteri francese con un comunicato 
dal quale si apprendeva che Cheysson era stato ricevuto a 
Tripoli dalla «guida della rivoluzione, colonnello Gheddafi e 
dal segretario del Comitato popolare per i rapporti con l’e¬ 
stero Ali Triki», che le due parti avevano manifestato il 
desiderio di eliminare qualsiasi ostacolo alle buone relazio¬ 
ni tra 1 due paesi e, di conseguenza, di evacuare simultanea¬ 
mente il Ciad. 

L’«operazione Manta», con la quale nell’agosto del 1983 la 
Francia aveva reinstallato nel Ciad 3.200 uomini, aerei, eli¬ 
cotteri e carri armati per contenere la pressione delle cosid¬ 
dette «truppe ribelli» del GUNT (Governo di unione nazio¬ 
nale del Ciad) capeggiate dall’ex presidente Goukouni, ap¬ 
poggiate dalla Libia e forti di circa 3.500 uomini secondo i 
servizi segreti americani, non era stata che l’ultima in ordi¬ 
ne di tempd delle tante avventure neocoloniali francesi da 
quando 11 Ciad aveva ottenuto l’indipendenza, nel 1960. 

Territorio chiave e passaggio obbligato tra l’Africa medi- 
terranea, araba e musulmana e l’Africa centrale, nera e 
animista, dunque zona strategica di prima importanza, 
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Muammar Gheddafi 



Claude Cheysson 


continuamente travagliata da lotte Intestine tra comunità 
religiose e etniche diverse, 11 Ciad in effetti è sempre stato 
oggetto della preoccupazione di tutti i governi francesi che 
vi intervengono, con un pretesto o con un altro. I francesi 
intervengono nel 1968 in aiuto del presidente Tombalbaye, 
poi assassinato, raddoppiano il loro Intervento nel 1969, se 
ne vanno nel 1972, vi ritornano in forze nel 1975, si ritirano 
un anno dopo per ripresentarsi con 2 mila uomini nel 1978 


ed evacuare provvisoriamente il territorio nel 1980 dopo gli 
accordi di Lagos. 

La guerra civile tra l’attuale presidente Hissene Habrè, 
un tempo nemico mortale della Francia, e l’ex presidente 
Goukouni, aveva fornito nel 1983 l’ennesimo pretesto di un 
. intervento francese cui ha messo fine l’accordo raggiunto 
domenica a Tripoli. 

Per quanto tempo? Interrogativo non illegittimo se si 
pensa che mentre Jospin parla di «riconciliazione tra tutti 
gli abitanti del Ciad» è in corso nel sud del paese, quindi al 
di fuori della sfera di influenza libica, una insurrezione 
duramente repressa che ha già costretto più di 2 mila civili 
a chiedere asilo alla Repubblica Centroafricana. 

Resta, d’altro canto, del tutto segreto il meccanismo e il 
prezzo di questa riconciliazione di cui non era al corrente 
nemmeno il ministro della Difesa Hernu. Ospite del gover¬ 
no di Amman per tre giorni. Hernu aveva dovuto interrom¬ 
pere domenica sera la propria visita senza dare spiegazioni 
e ieri è comparso improvvisamente nella capitale ciadiana 
per dirigere le operazioni di evacuazione ma soprattutto per 
rassicurare Hissene Habrè, niente affatto tranquillizzato 
dalla «reciprocità» contenuta negli accordi di Tripoli. 

Il ministro degli Esteri Cheysson, in una dichiarazione 
improvvisata alla TV nazionale, ha tenuto a precisare che il 
misterioso e Insplegato viaggio di tre giorni compiuto dal 
presidente Mitterrand in Marocco tra la fine di agosto e i 
primi di settembre, cioè pochi giorni dopo la ratifica del 
trattato di unione tra la Libia e 11 Marocco, non aveva alcun 
rapporto con raccordo intervenuto tra Parigi e Tripoli per 
l’evacuazione militare del Ciad. Il che lascia scettici non 
pochi osservatori e soprattutto coloro che seguono le vicen¬ 
de del Sahara occidentale e della lotta che vi conduce il 
Fronte Polisario contro le pretese territoriali marocchine. 

Augusto Pancaldì 


VATICANO 


Nel quadro dell’offensiva contro i settori più avanzati del pensiero religioso 


Il Papa convoca i vescovi peruviani 

Vuole indurli a modificare un documento favorevole alla teologia della liberazione - Forse Wojtyla non potendo colpire la Chiesa 
brasiliana, compattamente schierata su posizioni progressiste, intende condurre la sua battaglia verso un episcopato più diviso 


CITTÀ DEL VATICANO — 
L’offensiva vaticana contro 
la teologia della liberazione 
continua. Il Papa ha convo¬ 
cato in Vaticano dal 24 set¬ 
tembre al 4 ottobre un sino¬ 
do della Chiesa peruviana 
con la partecipazione di tutti 
1 vescovi di quel paese con lo 
scopo di indurli a modificare 
un documento favorevole al¬ 
la teologia della liberazione 
sul quale si sono trovati divi¬ 
si. Infatti, 18 vescovi hanno 
votato a favore, 18 contro e 5 
si sono astenuti. 

Ciò che non ha potuto fare 
con la Chiesa brasiliana, la 
cui Conferenza episcopale è 
tra le più numerose del mon¬ 
do e la più compatta nella di¬ 
fesa della causa dei poveri e 
degli oppressi e quindi della 
teologia che esprime le loro 
istanze, tenta di farlo con la 
Chiesa peruviana, debole e 
soprattutto divisa. Si ripete 
così ciò che il Papa ha già 
fatto con la Chiesa d’Olanda, 


anch’essa piccola e un po’ di¬ 
visa, ma si può dire che i ri¬ 
sultati non sono stati finora 
troppo positivi per il Vatica¬ 
no. 

Ricorrendo alla convoca¬ 
zione di un sinodo, presiedu¬ 
to dal Papa ma che prevede 
quattro giorni di lavoro con 
il prefetto dell’ex Sant’Uffi¬ 
zio, card. Jospeh Ratizinger, 
la Santa Sede si propone di 
indebolire il fronte dei vesco¬ 
vi favorevoli o comunque 
non pregiudizialmente con¬ 
trari alla teologia della libe¬ 
razione. Ma si prefigge, so¬ 
prattutto, di colpire il padre 
della teologia della liberazio¬ 
ne, il peruviano padre Gu¬ 
stav Gutiérrez, già in odore 
di eresia secondo i «dottori- 
giudici» dell’ex Sant’Uffizio. 

A tale proposito, va ricor¬ 
dato che il teologo Gustav 
Gutiérrez è stato già messo 
sotto accusa dalla Congrega¬ 
zione per la dottrina della fe¬ 


de che, facendo leva su quasi 
la metà dell’episcopato peru¬ 
viano contrario o comunque 
non favorevole alla teologia 
della liberazione, aveva chie¬ 
sto la sospensione dall’inse¬ 


gnamento. Padre Gutiérrez 
teneva un corso di teologia 
pastorale. A favore di Gu¬ 
tiérrez si è, però, schierato 
l’arcivescovo di Lima, card. 
Juan Landàzuri . Rlcketts, 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Si profila un nuovo clamoroso incidente, 
all’interno della NATO, in materia di rapporti commerciali 
con Mosca. Il governo belga, «disobbedendo» alle direttive del 
Cocom (l’organismo informale che dovrebbe disciplinare le 
esportazioni dai paesi dell’Alleanza verso l’URSS) ha conces¬ 
so a una ditta nazionale, la «Pégard», l’autorizzazione a invia¬ 
re In Unione sovietica cinque macchine di altissima precisio¬ 
ne sulle quali vigeva un divieto imposto dagli americani. 

L’iniziativa è clamorosa perché, soltanto pochi giorni fa, il 
governo di Washington aveva rinnovato il proprio veto pro¬ 
prio su quel tipo di macchinari (si tratta di alesatrici-fresatri¬ 
ci che secondo gli esperti USA potrebbero essere impiegate 
dal sovietici in produzioni di tipo militare) e, di fronte alle 
resistenze belghe. era arrivato al punto di trasferire al gover¬ 
no di Bruxelles una notevole somma di dollari affinché fosse 
l’esercito belga ad acquistare le macchine della «Pégard». E, 
In effetti, un primo stock è finito, grazie al finanziamento 
americano, negli arsenali belgi. 

La storia sembrava finita qui. Ma nei giorni successivi 
sono Intervenuti due fatti nuovi. Il primo è che la situazione 
della ditta, una delle più grosse del Belgio e la cui produzione 
era stata largamente indirizzata verso forniture all’Est euro¬ 
peo, ha subito un repentino peggioramento, proprio a causa 


_URSS_ 

Misterioso annuncio a Mosca 

Forse ricompare Oleg Bitov 

„ - » 

MOSCA — L’ufficio stampa del ministero degli Esteri ha annun¬ 
ciato per stamane una misteriosa conferenza stampa «in relazione 
alle provocazioni contro un cittadino sovietico». Richiesti di forni¬ 
re maggiori spiegazioni, i portavoce si sono ieri trincerati dietro il 
silenzio. Voci non confermate che circolavano ieri a Mosca affer¬ 
merebbero che stamane le autorità sovietiche faranno clamorosa¬ 
mente .riapparire, in pubblico Oleg Bitov, il redattore della «Lite- 
raturnaja Gazeta» che scomparve l’anno scorso da Venezia per 
riapparire qualche settimana dopo a Londra, «sotto protezione» 
dei servizi segreti britannici. Recentemente il Foreign Office aveva 
annunciato a sorpresa una sua nuova «sparizione». 


__ BELGIO _ 

Fomiti macchinari 
all’URSS contro 
gli ordini del Cocom 

delle incertezze di mercato determinate dai divieti imposti 
dagli USA nel Cocom. La richiesta, avanzata dalla «Pégard», 
di riottenere i permessi eliminando dal macchinari alcune 
componenti elettroniche definite dal Cocom di «Interesse 
strategico», è stata infatti respinta, e la ditta, per far fronte ai 
propri impegni, sì è trovata a contare solo su molto aleatorie 
promesse del governo di Bruxelles e altrettanto vaghi impe¬ 
gni di sostegno da parte americana. Ciò ha provocato la fuga 
j di alcuni gruppi finanziari che si erano interessati, in un 
| primo tempo, al salvataggio dell’azienda. 


che ha, così, impedito la sua 
sospensione e la sua condan¬ 
na. Gutiérrez ha dovuto, tut¬ 
tavia, ridurre 11 suo corso da 
triennale a biennale. Un 
grande teologo francese, pa¬ 
dre Chenu, cosi scrive in un 
saggio recente: «Metto ora in 
prima e previa posizione una 
teologia che emana, prima di 
ogni concettualizzazione 
scientifica, dalia fede vissuta 
del popolo di Dio, la cui pras¬ 
si storica forma carte inte¬ 
grante della intelligenza del¬ 
la fede. Ebbene, fra 1 teologi 
che mi hanno accompagnato 
e che mi hanno illuminato in 
questo itinerario, metto in 
posizione di rilievo il padre 
Gutiérrez, la cui teologia del¬ 
la liberazione è un esempio 
eminente di questa nuova 
teologia». 

La Congregazione per la 
dottrina della fede non per¬ 
dona a Gutiérrez di aver pro¬ 
mosso e coordinato a Lima 
la pubblicazione di un grosso 


volume, a quindici anni dal 
primo abbozzo di teologia 
della liberazione, dal titolo 
«Vida y reflexion. Aportes de 
la teologia de la liberación al 
pensamento - teològico 
actual». Vi hanno collàbora- 
to 15 teologi dell’Asia, dell’A¬ 
frica, del Nord America, del¬ 
l’Europa (tra cui Chenu, 
Metz, Duquoc, Gonzalez 
Rulz). Gutiérrez ha voluto, 
così, dimostrare che la teolo¬ 
gia della liberazione viene 
elaborata e studiata da di¬ 
verse angolazioni e che or¬ 
mai, anche se è nata e si è 
sviluppata soprattutto nei 
paesi del Terzo mondo, occu¬ 
pa una posizione preminente 
nella teologia contempora¬ 
nea. È entrata In tutti i semi¬ 
nari. Ma è proprio questo fe¬ 
nomeno in espansione che il 
card. Ratizinger vuole com¬ 
battere, per ragioni teologi¬ 
che e politiche. 

Alceste Santini 


_ ITAUA-ABABIA SAUDITA _ 

Riyad guarda all’Europa 
perché incoraggi la sua 
autonomia verso gli USA 

r 

Saud parla di «un'era di prosperità nei rapporti italo-sauditi» ' 
L'Italia quarto paese fornitore, scavalcando la Gran Bretagna ' 


Dal nostro inviato 
GEDDA — «Si è aperta un’e¬ 
ra di grande prosperità fra 
l’Arabia saudita e l'Italia, fra 
il popolo saudita e il popolo 
italiano». La frase, pronun¬ 
ciata domenica sera all’aero¬ 
porto di Gedda dal ministro 
degli esteri del regno, princi¬ 
pe Saud al Felsal, mette in 
luce le potenzialità che 11 
«mercato» saudita apre alla 
nostra economia. Come ab¬ 
biamo già avuto modo di 
scrivere, U 1983 è stato un 
anno di svolta, la bilancia del 
pagamenti italo-saudlta è 
passata da un passivo (per 11 
nostro paese) che aveva rag¬ 
giunto 1 6.500 miliardi di lire 
a un attivo di circa 54 miliar¬ 
di, e cl sono tutte le premesse 
per una ulteriore espansio¬ 
ne. Già da due anni del resto 
l'Italia si è collocata al quar¬ 
to posto tra 1 paesi fornitori 
dell’Arabia (dopo USA, 
Giappone e Germania fede¬ 
rale) scavalcando la Gran 
Bretagna. Nei colloqui di 
Andreottl non si è parlato 
naturalmente di dettagli, di 
cifre specifiche, ma si è defi¬ 
nito il quadro di Insieme en¬ 
tro cui operare; In questo 


quadro nelle prossime setti¬ 
mane operatori sauditi sa¬ 
ranno a Roma e si terrà suc¬ 
cessivamente una riunione 
della commissione mista bi¬ 
laterale. 

È un dato Importante In 
termini economici, ma che 
ha anche un rilevante risvol¬ 
to politico. Se c’è stato Infatti 
un tema che ha per così dire 
scandito le varie fasi della vi¬ 
sita di Andreottl a Gedda è 
stata la Insistenza dimostra¬ 
ta dal dirigenti sauditi nel 
fare appello a un più concre¬ 
to ed incisivo (diciamo pure 
più coraggioso) Intervento 
dell’Europa nella problema¬ 
tica mediorientale. Anche 
qui II principe Saud non ha 
parlato per perìfrasi: 1 nostri 
colloqui — ha detto — «han¬ 
no assunto un aspetto parti¬ 
colare perché l’Italia si ac¬ 
cinge ad assumere la presi¬ 
denza della CEE»; arabi ed 
europei hanno — ha aggiun¬ 
to 11 principe — «non solo In¬ 
teressi, ma anche una storia 
ed un avvenire comuni; e 
l’Europa può fare molto per 
la stabilità di questa regio¬ 
ne». Soprattutto (Saud non 


Brevi 


Il secondo fatto nuovo è che all’interno del governo belga 
ha finito per prevalere una linea di fermezza verso le crescen¬ 
ti pretese americane di imporre veti alle esportazioni verso 
l’Est. Sostenitore della necessità di porre un alt al veti USA 
pare sia stato soprattutto il ministro degli Esteri Leo Tinde- 
mans. Proprio le sue pressioni, accompagnate dal solido ar¬ 
gomento che l’accettazione di veti a ripetizione (non è la 
prima volta che nel Cocom i rappresentanti di Washington si 
riservano un diritto di supervisione sull’export belga) fini¬ 
rebbe per provocare guai pesanti all’economia nazionale, 
avrebbe convinto il premier Martens a tornare sulla decisio¬ 
ne riguardo alla «Pégard». Cosi è arrivato il visto governativo 
sul contratto (quasi tre miliardi di lire) relativo alle cinque 
macchine. 

Quali saranno le reazioni di Washington? Per questi giorni 
è previsto l’arrivo a Bruxelles di una delegazione americana. 
Tutti danno per scontato che voleranno parole di fuoco. Ben 
difficilmente, però, il governo Martens potrà fare marcia in¬ 
dietro. Potrebbe trovare, oltretutto, la solidarietà di altri go¬ 
verni (soprattutto quelli francese e tedesco) che anch’essi 
hanno molto da ridire sui diktat americani in fatto di espor¬ 
tazioni. 

Paolo Soldini 


Sparatoria in Cisgiordania 

TEL AVIV — Ignoti attentatori hanno aperto il fuoco ieri seta contro un 
autobus israeliano in viaggio nella rooa di Betlemme, nella Cisgiordania occu¬ 
pata. Sembra che dall'autobus si sìa risposto facendo uso di armi automati¬ 
che. Nella sparatoria sono rimaste ferite sette persone: cinque viaggiatori 
dell'autobus e due palestinesi che si trovavano a bordo di un'auto che si era 
affiancata ad esso. 

Svalutata la moneta israeliana 

TEL AVIV — Lo shekel. la moneta israeliana, è stata svalutata ieri del 9% 
rispetto al dollaro. É stato intanto reso noto che il nuovo primo ministro 
Shimon Peres si recherà il giorno 8 ottobre negli USA. dove sarà ricevuto da 
Reagan. Ambedue le notirie vanno ricollegate alla gravissima situarione eco¬ 
nomica israeliana. 

Sventato un attentato al Papa? 

TORONTO — Un uomo armato (fi coltello e con in mano una lettera d'invito 
al ricevimento offerto uè giorni fa a Toronto in onoro del Papa è stato 
arrestato. La notizia era stata tenuta secata. Secondo la polizia, l'uomo, un 
camionista di 37 anni, aveva rubato la lettera d'invito a un sacerdote. 

URSS: presto liberi i marinai USA 

MOSCA — Un funzionano sovietico ha detto, nel corso dì un programma 
televisivo trasmesso ieri da una rete americana, che i cinque marinai statuni¬ 
tensi detenuti dopo lo sconfinamento della loro imbarcazione va l’Alaska e la 
Siberia, saranno messi in libertà presto. 

Iran: sventato un nuovo dirottamento 

TEHERAN — Le Ione dell'ordine raniane hanno sventato ieri un nuovo 
tentativo di dirottamento di un aereo delle linee interne iraniane arrestando tre 
pirati dell'aria armati. Lo ha annunciato radio Teheran. Secondo l'emittente i 
tre pirati dell'aria intendevano dirottare il volo Teheran-Bushehr ma sono stati 
arrestati prima che salissero a bordo dell'aereo. 

Libano: scontri a Tripoli 

BEIRUT — Gruppi filosirisni e antismani combattono da ieri a Tripoli, nel Nord 
dal Libano, dopo aver raggiunto un accordo globale sabato scorso con la 
mediazione del vicepresidente siriano Abdel Halim Khaddam. Lo rende noto la 
radio falangista. Rappresentanti delle due fazioni dovrebbero firmare oggi a 
Damasco l'accordo (fi pacificazione. 


LUSSEMBURGO 

Riuniti i delegati 
della CEE e di 64 
paesi del Terzo mondo 


LUSSEMBURGO — I dele¬ 
gati di 64 paesi dell’Africa, 
dei Caraibi e del Pacifico, as¬ 
sociati alla Comunità euro¬ 
pea nella Convenzione di Lo- 
me, sono da ieri riuniti a 
Lussemburgo con i deputati 
del Parlamento europeo per 
il loro incontro annuale. I la¬ 
vori si articolano nel Comi¬ 


tato paritetico, presieduto 
dall’italiano Giovanni Ber- 
sani (DC) e nell’Assemblea 
plenaria che si compone di 
256 deputati: 128 per i 64 pae¬ 
si associati e altrettanti in 
rappresentanza dei dieci sta¬ 
ti membri della CEE. 

L’incontro di quest’anno si 
svolge In un momento parti- 


l’ha detto esplicitamente, ma , 
era chiaramente rllevablle 
daH’lnsieme del suo dlscor- 1 
so) può fare da un lato da 1 
contrappeso e dall’altro da 1 
stimolo nel confronti degli » 
Stati Uniti. 

Da vari anni (In pratica , 
dagli accordi di Camp David t 
In poi) Riyad è impegnata In 
una accorta politica di auto- _ 
nomia nei confronti degli . 
Stati Uniti e della loro politi¬ 
ca: di un alleato cioè di cui . 
non si sottovaluta l’ìmpor- 
tanza, ma che viene anche 
ritenuto per cosi dire ingom- ' 
brante e di cui si mostra, nel ' 
fatti, di mal sopportare le 
pretese egemoniche. È una 
politica di autonomia che ha 
già dato i suoi frutti (basti . 
pensare al piano Fahd, alla 
mediazione in Libano, all’ac¬ 
corta prudenza manifestata 
nel conflitto del Golfo, al ri- _ 
fiuto di accettare una qual- ~ 
siasi forma di presenza mili¬ 
tare USA sul proprio suolo); 
ed è una politica che l’Italia e 
l’Europa hanno tutto l’Inte¬ 
resse a coltivare e ad inco¬ 
raggiare. 

Giancarlo Lannutti 


MAR ROSSO 

Un'altra mina 
(residuato?) 

trovata 
dagli inglesi 


IL CAIRO — Dopo il resi¬ 
duato bellico del 1973 trova¬ 
to dai francesi, un’altra mi¬ 
na è stata rinvenuta nelle ac¬ 
que del Mar Rosso questa 
volta dai cacclamine britan¬ 
nici. Ne ha dato l’annuncio 
all’Assemblea del popolo 
egiziana il ministro della di¬ 
fesa Abu Ghazala, il quale ha 
precisato che «le richerche 
continuano per individuare 
fi tipo e fi numero di serie 1 
della mina». L’ordigno trova¬ 
to sabato dal francesi è risul¬ 
tato di produzione sovietica 
ed era stato deposto nel Mar 
Rosso durante la guerra del¬ 
l’ottobre 1973. 

Intanto l’ambasciatore 
USA in Egitto, Nicholas Ve- 
liotes, ha annunciato che le. 
unità americane impegnate, 
nelle operazioni di bonifica- 
lasceranno l’Egitto fra due 
giorni, in quanto hanno 
«concluso la loro missione e 
si sono assicurate che nella 
zona loro affidata non ci so-' 
no esplosivi». 


colarmente delicato del rap-, 
porti fra l’Europa del dieci e 
il vasto schieramento delta- 
convenzione. Quest’ultima 
scade nel febbraio prossimo.' 
II negozialo per la nuova' 
Convenzione che, come le 
due precedenti, avrà la dura¬ 
ta di cinque anni, sta incon¬ 
trando alcune difficoltà. 

I paesi africani insistono 
per un cospicuo aumento de¬ 
gli aiuti europei, anche per 
far fronte alla progressiva 
desertificazione di vaste re¬ 
gioni. Le cifre in discussione 
vanno dai 4,7 miliardi di 
UCE (circa 6.500 miliardi di 
lire) proposti inizialmente 
dalla Commissione europea,- 
ai sette miliardi di UCE (cir¬ 
ca diecimila miliardi di lire) 
che sarebbero necessari peri 
mantenere il valore dell’aiu-, 
to concesso nei cinque anni- 
dell’accordo ora in scadenza. 


RISTA 1600 DIESEL 




Il motore 1600 Diesel che equipaggia Fiesto, grozie alle sue sofi¬ 
sticate tecnologie costruttive, è l’espressione più avanzata del 
Diesel moderno. Un motore nuovo, nato per essere Diesel e non 
a vo «m/h un adattamento di uno versione a benzina. Proprio per questo è 
in grado di offrirvi prestazioni superiori, consumi minimi, assen¬ 
za di vibrazioni, partenze rapide, bassi costi di esercizio. E, natu¬ 
ralmente, lo piu totale affidabilità. 

Perchè il Diesel Nuovo Formula, in anni di colloudi con il con¬ 
trollo del computer e di prove o! banco e su strado, è stato sotto¬ 
posto o test cosi severi e prolungati, che garantiscono oggi una 
sicurezza di impiego assoluto. 

Perchè Ford, e solo Ford, è il Diesel Nuova Formula. 


PREZZO CHIAVI IN MANO 


km 

10.290.000^ 
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Alla Festa / nostri «azionisti» hanno rinnovato il loroprofòndo legamecon iigiornaledei lavoratori 


Festa Unità San Casclano, Val di Pesa, 
5.000.000; sezione PCI, Chiusi, 3.000.000; se¬ 
zione PCI, Bettolle (Siena), 3.000.000; sezione 
PCI, Serra de’ Conti (AN), 1.000.000; sezione 
PCI •P.Togllatti», S. Maria Nuova (AI^), 
1.000.000; sezione PCI, *A. Gramsci», Letto- 
manoppello(PE), 1.000.000; sezione PCI, «To¬ 
gliatti» Pieve Slnalunga (SI), 1.000.000; cine¬ 
ma Moderno, Pieve Sinalunga (SI), 1.000.000: 
sezione PCI, «A. Gramsci», Pieve Sinalunga 
(SI) 1.000.000; sezione PCI »E. Curlel», San 
Giovanni di Baino, 1.000.000; PCI, Penne 
(PE). 1.000.000; PCI Centro. Figline Valdar- 
no, 1.000.000; gruppo cittadini S. Maria La 
Bruna, Torre del Greco (N A), 1.000.000; sezio¬ 
ne PCI Vallerano (VT), 1.000.000; sezione PCI 
•G. Cerbal», Castlgllon del Pepoll, 1.000.000; 
sezione PCI »A. Amanlnl-, Pletralcroce, 
1.000.000; sezione PCI, Spicchio, Sovlgliona, 
Petrolo, 2.000.000; Nadia Spano, Roma, 
1.000.000; sezione Campo (Pisa), 1.000.000; se¬ 
zione PCI, Tavernuzze (FI), 600.000; sezione 
PCI, »P. Togliatti» Fiuggi, 550.000; sezione 
PCI «G. Amendola», Marina Palmense, 
1.000.000; due sezione PCI, Prlverno (LT), 
500.000; Pio Pieri e Giovanni Roccastrada, 
Grosseto, 500.000; FGCI Pieve a Nlevole, 
500.000; sezione PCI, Monticchiello (SI), 
500.000; sezione DI Giulio, Lucca 500.000; se¬ 
zione San Vittore del Lazio, 500.000; sezione 
PCI »P. Togliatti», Chlaravalle centrale (CZ), 
500.000; sezione PCI *P. Togliatti», Canino 
(VT), 400.000; sezione PCI, «G. Amendola», 
Lauro (AV), 300.000; festa Unità Barglno, S. 
Casclano v.P. (FI), 300.000; bus PCI, Grassi- 
na (FI), 300.000; sezione PCI, Celiale (Caser¬ 
ta), 350.000; sezione PCI Feloncla (Mantova), 
300.000; sezione PCI, Mercatale Cortona, 
300.000; sezione PCI, San Giuliano Vecchio, 
500.000; 1 compagni delegazione Cortona, 
500.000; sezione Scandolara, Ripa Doglio 
(Cremona) 500.000; sezione PCI «Petrltoll» 
Fermo, 200.000; Salvatore Giuseppe, Petrltoll 
(Fermo), 50.000; sezione PCI «E. Bellesl» cen¬ 
tro, 200.000; Capitani Alessandro, Serra De’ 
Conti (AN), 100.000; sezione PCI «G. Di Vitto¬ 
rio», Valplana (GR), 100.000; sezione PCI «E. 
Berlinguer», Castel Del Monte (AQ), 100.000; 
sezione PCI, Montemurlo (FI) «A.Gramsci», 
100.000; sezione PCI, Montemurlo (FI) «G. DI 
Vittorio», 100.000; pullman San Casclano Val 
di Pesa. 100.000; bus c.to Zona PCI, Fidenza 
(PR), 150.000; pullman PCI, Monte S. Savino, 
Clggiano (AR) 200.000; sezione PCI «Paglieta» 
(CH), 150.000; sezione PCI MartÌnsicuro(TE), 
100.000; bus PCI, Vada (LI), 200.000; bus PCI, 
Porto Potenza Picena (Potenza Picena), 
100.000; BernI Galliano (diffusore Unità, 


pensionato), Siena, 100.000; Ugo Del Vivo, Si¬ 
nalunga (SI), 50.000; bus PCI, Colle Val d’El- 
sa (SI), 200.000; gruppo compagni di Firenze, 
150.000; Pino Pieri, Toscana, 50.000; sezione 
PCI «Petroselll», Valva (SA), 100.000; Genna¬ 
ro Carbone, Mulazzano (MI), 100.000; Livia 
Pavan, Mulazzano (MI), 100.000; sezione PCI 
•G. Amendola». S.Lucia Narni (TR), 250.000; 
Mauro Lombardi, Valenza (AL), 100.000; se¬ 
zione PCI L. Terruzzi Brugherlo (MI), 
100.000; DI Salvo Anseimo, sezione PCI «Por¬ 
to Fluviale», Roma, 50.000; sezione PCI Porto 
Sant’ElpIdlo, 255.000; ristoro Ostia Antica, 
Acilia, 50.000; Corbelli Otello, Rimlni, 50.000; 
sezione PCI Due Ponti (SI), 200.000 (raccolti 
In pullman); sezione PCI, Monzone (MS), 
100.000; Saccoccia Giovanni, Pratola Pell- 
gna, 50.000; sezione PCI «Di Vittorio», Serre 
(SA), 150.000; Glovenzìo Passannanti sezione 
PCI «DI Vittorio», 100.000 (risparmi ridotti 

§ iornl partecipazione festa); sezione PCI, 
anterano(BA), 100.000; raccolta nell'Istante 
sotto la tenda, San Severo, 50.000; Foligno 
Carla, Genova, 50.000; sezione PCI, Serro Va- 
lanldl (RC), 100.000; una compagna di Tori¬ 
no, 50.000; famiglia Cipolla, Casoll (CH), 
100.000; pullman Sant’Elpidio a Mare, 
250.000; pullman Francavilla, 100.000; As¬ 
sunta e Beniamino Lagani, Soverato, 50.000; 
sezione PCI, Roccatederighi, 200.000; sezione 
PCI ferrovieri, Pistoia, 200.000; sezione PCI 
«A. Gramsci», pullman Adria, 100.000; pul¬ 
lman di Bologna, 200.000; sezione PCI Mon- 
tesarbio, 100.000; Amadla Rosa, Aricela, 
50.000; Baninl Rizlerl, Bettolle, 50.000; sinda¬ 
cato pensionati, Terranova Bracciollnl, 
100.000; sezione PCI, Cameri, 200.000; sezione 
PCI Gualdo Cattaneo, 100.000 (pullman); 
pullman diffusori Unità, Mercatale, 100.000; 
sezione PCI, Val di Pesa, 100.000; Massimo 
Godami, La Spezia, 50.000; Ermini Elio, 
Montevarchi, 50.000; pullman Follonica, 
200.000; Luperto Caslmo, Lecce, 100.000; 
Franci Franco, Cavriglia, 50.000; sezione 
PCI, Crovlgllo, 100.000; Ilde Facchini e Fer¬ 
nando Giannini, Arezzo, 100.000; Sergio Gal- 
lorinl, Arezzo, 50.000; Angloletta Costigli, 
Arezzo, 50.000; Ida Moni e Angelo Boschi, 
Arezzo, 50.000; Libero Losl, Arezzo, 50.000; 
Amos Tarquini, Arezzo, 50.000; Angiolo Lan¬ 
cieri, Arezzo 50.000; famiglia Alvaro Caudi, 
Arezzo, 50.000; sezione PCI Ulignano e San 
Glmignano, 150.000; Elio Grinta, Pesaro, 
50.000; sezione «A. Gramsci», Loreto Apruti- 
no, 200.000; sezione «A. Gramsci», Monte 
Graclaro (PS), 100.000; Maria Teresa Bassan, 
Casuate, 100.000; Lanfranco Spinazza, Ca- 
suate, 100.000; pullman. Asolano (MN), 
200.000; alcuni compagni della sezione Vica- 


Sotto la Tenda 
quasi in coda 
per versare 
il contributo 

ROMA — Quanta gente, guanti compagni, quanti amici domenica sotto la tenda 
bianca dell’Unità. Equanti versamenti, messaggi, contributi di idee abbiamo raccol¬ 
to. Molti ci hanno portato il risultato delle sottoscrizioni organizzate durante le loro 
feste, o i loro incassi, o la raccolta durante il viaggio in pullman. L’elenco è lungo. Ne 
pubblichiamo oggi una prima parte. Nei prossimi giorni daremo atto a ciascuno del 
suo versamento, intanto vogliamo dire a tutti un sentito grazie. 


rello (LI), 65.000; sezione Coppella, Cangianl 
(NA) e cellula Osp. Monaldl, 50.000; sezione 
PCI »G. Lucchesi», Fucecchio (FI), 200.000; 
sezione PCI «L. Petroselll» e »G. Rossa» Cam¬ 
pagna (SA), 50.000; Da Sllverl Arnaldo, Ro¬ 
ma, 50.000; Sezione PCI «G. Quinto», Napoli, 
100.000; pullman sezione Valle Miano (Teo¬ 
doro Paoni) Ancona, 100.000; Mancini Guer¬ 
rino, Montecalvo In Foglia (PS), Borgo Mas¬ 
sano 100.000; famiglia Lombardi Paolo, Savl- 
gnano Irpino, 50.000; Callegari Augusto, Ro¬ 
ma, 50.000; sezione PCI, Magione (PG), 
200.000; sezione PCI Marsclano (PG), 300.000; 
sezione PCI S. Lazzero (Bologna), 150.000; se¬ 
zione PCI • Fratelli Cervi, S. Arcangelo, 
150.000; Comitato comunale PCI, Lardano, 
200.000; Rubino Orsella, Apriiia, 100.000; Cal¬ 
umaci Giovanni; S.Maria Nuova (AN), 
100.000; sezione Venturina (LI), 100.000; Bari¬ 


le Nicoletta, Genova, 50.000; sezioni 
S.Michele Lido, Capodarco, S. Tommaso, S. 
Marco (AP), 200.000; Sezione Ilio Barontini, 
California, 150.000; Spinetta Carlo, Castel- 
nuovo Mafra (SI), 50.000; sezione Montegra- 
naro (AP), 200.000; sezioni Greve in Chianti, 
200.000; compagni del comune di Vaiano 
(FI), 200.000; sezione PCI, Vaiano (FI), 
100.000; Donatelli Fulvio e Valle Nadia, Vero- 
■ na, 100.000; sezione PCI P. Secchia, Farindo- 
la, (PE), 100.000; sezione A. Gramsci, Palero- 
ne (MS), 200.000; Tullio Riccioni, S. Croce 
nell’Arno, 50.000; Frullini Gino (pensionato), 
Siena, 100.000; sezione G. Rossa, Santomato 
(PT), 250.000; Polldorl Pantaleone (Tulio), 
50.000; Cellula PCI, Val di Cava (PI), 100.000; 
Spinelli Francesco (PCI) Falerna (CZ), 
100.000: sezioni Cingoli e Frontale, Macerata, 


100.000; Potz Mario, Mestre. 50.000; Totò Ba- 
gllonl. La Spezia, 50.000; Associazione calcio 
maschile e femminile, Montecchio-Cortona, 
200.000; Celani Giuseppe, Fiuggi, 100.000; 
Alulgi Flavio, Piobblco, 50.000; sezione TCI 
Montepletrangeli (AP), 100.000, pullman. Co¬ 
ri, 50.000; tre sezioni PCI, Silvi, 250.000; sezio¬ 
ne PCI, Montecchio-Cortona, 500.000; sezio¬ 
ne PCI »Cottl», Borgo a Buggiano (PT), 
2.000.000; sezione PCI «E. Nestl», Montale 
(PT), 1.000.000 Resta Roma); sezione PCI 
«Luigi Marziali», Monte Urano (AP), 
1.000.000; sezione PCI, S. Vito Chietino (fede¬ 
razione di Chleti - 52 iscritti), 1.000.000; N.N., 
1.0C0.000; sezione PCI «E. Berlinguer», Man¬ 
tova, 1.000.000; campeggiatori del Fabulus, 
600.000; sezione PCI, Rapolano e Serre (SI), 
700.000; cellula PCI «Celli di Scopeti», Rufina 
(Fi), 1.000.000; sezione Castelnuovo (Spoleto), 
1.000.000; sezione PCI «Di Vittorio», S. An¬ 
drea Molin Nuovo (FI), 600.000; Circolo ri¬ 
creativo «L’Avvenire», S. Croce sull’Arno (PI), 
500.000 (In occasione della gita fatta per la 
festa); sezione PCI «Giuseppe Seri», Mogltano 
(Macerata), 500.000; sezione PCI, Isola del Ll- 
rl (FR), 500.000; sezione PCI, Carinaldo (An¬ 
cona), 500.000; sezione PCI «G. Amendola» di 
S. Lucia, Narni centro (Terni), 500.000; risto¬ 
rante «Satlricon» decima zona festa Roma, 
500.000; sezione PCI Bolsena (federazione Vi¬ 
terbo), 500.000; sezione PCI «A. Gramsci», 
Sperlonga (LT), 500.000; sezione PCI Bomba, 
Chleti, 500.000; sezione PCI Sipicclano, 
500.000; pullman compagni di Sesto Fioren¬ 
tino (FI) 400.000 (43 compagni); Saccoccia 
Vittorio, 10.000; Farerna Nicola, 15.000; Scar- 
ziello Pasquale, Serre, 20.000; Gilardl Armi¬ 
da, Genova, 10.000; N.N., 10.000; sezione PCI 
•Barontini», California, 30.000; Mariottini 
Alessandro, Sinalunga, 10.000; Valeri Arcan- 

f ela, Tarquinia, 20.000; Nuti Nado, Livorno, 
0.000; Bigagli Orazio, Bologna, 10.000; Me¬ 
neghini Alfredo, Piombino, 10.000; Matl 
Maurizio, Prato, 10.000; Buono Jurl, Prato, 
10.000; Ballati Giuseppe, Monte Amlata, 
10.000; Santercoll Gabriele, Pescassero!!, 
5.000; Rega Anna, Alile, 15.000; N.N., 10.000; 
Conti Alberto, Spoleto, 10.000; Palmieri Lui¬ 
gi, Spoleto, 10.000; pullman federazione Sa¬ 
vona, 12.000; Ronchi Danilo, Firenze, 30.000; 
Caini Terzigno, Firenze, 20.000; Tllll Enzo, 
Roccatederighi, 20.000; alcuni compagni di 
Vicarello, 15.000; De Sllverl Arnaldo, Roma, 
50.000; Scavo Morena, Piombino, 20.000; Ti¬ 
ziana Tartinl, Piombino, 10.000; Foce Giulia¬ 
na, La Spezia, 25.000; Cerca Antonio e Giu¬ 
seppe, Roma, 10.000; Balugatl Nello, Firenze, 
10.000; Sottili Eliana, Firenze, 20.000; Arcado 
Giovanni, Sassari, 10.000; Del Casale Vitale, 


San Salvo, 15.000; Tronconi Stelvlo, Rocca- 
strada, 10.000; Valtrlanl Sergio, Livorno, 
10.000; Bolognesi Rina, Firenze, 10,000; Meri¬ 
ni Carlo, Castiglione del Popoli, 10.000; risto¬ 
ro «Vacanze Romane» sezione PCI Tor de’ 
Cenci e Vitinla (festa Roma), 100.000; pul¬ 
lman compagni di Vlaregglo-Camalore, 
230.000; sezione PCI «A. Gramsci» e «Perugi¬ 
ni», Siena, 100.000; sezione PCI Gradisca d’I- 
sonzo, 100.000; pullman compagni sezione 
Agllana-Fognano-Montale (PT), 165.000; 

pullman compagni sezione PCI Monte Ura- • 
no (AP), 50.000; sezione PCI, Uliveto Terme 
(PI), 186.000; Cilcmml Claudio, S. Glmlgna- 
no, (SI), 50.000; Fullgnatl Giuliano, Castel 
Fiorentino, 150.000; sezione PCI Subbiano 
(AR), 100.000; sezione PCI, Capolana (AR), 
100.000; alcuni compagni della FGCI di Reg¬ 
gio Emilia e Roma; 50.000, simpatizzante, 
Roma, 300.000; De Nicola, Castrlgnano dei 
Cresci (LE), 10.000; Alfredo Gabrlelllnl, Li¬ 
vorno, 50.000; pullman compagni di Sesto 
Fiorentino, 254.000; sezione PCI Guardiagre- 
le (CH), 250.000; Vitali Guido, Wetlngen 
(Svizzera), 74.000; Radilo Caterina, Firenze, 
20.000; Ruggeri Felice, Itrl, 10.000; Oliviero 
Vincenzo, Nettuno, 10.000; Marcone Bartolo¬ 
meo, Sulmona, 50.000; Cinti Spartaco, Falco¬ 
nara, 100.000; sezione PCI, Castelvetro Pia¬ 
centino, 160.000; Di Laudo Donato, Vernlo 
Prato, 10.000; Lapucci Fernando (assessore 
al comune) Pieve Torina (MC), 10.000; Gar- 
zlera Attillo, Torino, 10.000; 4 compagni delia 
sezione PCI, Massa Marittima (Grosseto), 
50.000; Cancellara e Baroni, federazioni este¬ 
re, 30.000; Cipolloni, sezione Gramsci, RFT, 
30.000; Baccellieri Ultimo, Coccanlde, (FE) 
20.000; centro Anziani «Luigi Petroselll», Ro¬ 
ma, 50.000; Dina Zampelll, Sezione *M. Cian¬ 
ca», Roma, 50.000; Basile Paolo ed Egidio To¬ 
nino, sezione Gramsci, Chleti Scalo, 50.000; 
Filiberto e Luciana DI Meo, Valmeiaina, 
50.000; Palmerlni Vittorino, Camalore (LU), 
100.000; stand pesca alimentare Castelli Ro¬ 
mani, sezione Valmontone (2° versamento), 
300.000; Saddi Giuseppe, Roma, 15.000; Ma¬ 
nuela Crescinl, Brescia, 50.000; gruppo di 
compagni della sezione Guido Rossa di La- 
nuvlo, 10.000; Ivana e Carmelo, Savona, 
20.000; Sergio Marini, Roma, 20.000; Malate- 
sta Ines e Mattel Stefania, Roma, 100.000 
(edicola Porta Futura del Festival, raggiun¬ 
gono cosi un totale versato di 1.000.000); Raf¬ 
faele Mastroiannl, Napoli, 50.000; Casoni Vit¬ 
torio, S. Vittore Lazio, 50.000; componente 
comunista Confcoltlvatori (Latina), 100.000; 
Fredduzzi Sergio, Roma, 50.000; Pellegrini 
Antonio, Sora (FR), 100.000; sezione PCI, 
Formia, 210.000. 


Sottoscrizione 
ordinaria: 
oltre 24 miliardi 
(79,31 per cento) 

ROMA — La quindicesima settimana della sottoscrizione ordi¬ 
naria per il partito e la stampa comunista ha registrato un 
notevole balzo in avanti. Mentre si concludevano la Festa nazio¬ 
nale e altre grandi Feste al Nord, l’amministrazione centrale del 
Partito rilevava venerdì sera che siamo a 24 miliardi. 263 milio¬ 
ni e 435.000 pari al 79,31% dell’obiettivo dei 30 miliardi. Ecco la 
graduatoria delle federazioni. 


Fedoraz. 

Reggio Emilia 

Bologna 

Ferrara 

Ravenna 

Modena 

Siracusa 

Treviso 

Prato . 

Aosta / 

Imola 

Fermo 

Biella 

Varese 

Castelli Roma¬ 
ni 

Tivoli 

Crema 

Parma 

Piacenza 

Civitavecchia 

Rimini 

Viterbo 

Salerno 

Brescia 

Novara 

Belhmo 

Lodi 

Fort 

Genova 

Rieti 

Bergamo 

Perugia 

Capo d'Ortando 

Milano - 

Como 

Venezia 

Alessandria 

Mantova 

Agrigento 

Gorizia 

Temi 

Ascofi Piceno 

Crotone 

Taranto 

Grosseto 

Cremona 

Ancona 

Vertenia 

La Spezia 

Pisa 

Enna 

imperia 

Trento 

Pavia 

Avefino 

Pordenone 

Rovigo 

Savona 

Vece» 

Ragusa 

Arezzo 

Udine 

Trieste 

Pesaro 

Massa Carrara 

Ratea 

Campobasso 

Viareggio 

Lecco 

Verona 

Torino 

Vicenza 

Sondrio 

Pistoia 

L’AquRa 

Padova 

Avtzzano 

Caserta 


Sommo 

raccolto 

1.330.000.000 

2.604.000.000 
853.000.000 
848.000.000 

2.102.000.000 

129.144.000 

206.000.000 

279.336.000 

67.200.000 

301.000.000 

81.903.000 

95.000000 

280.000.C00 

180000000 
67.600000 
80.492.000 
298.000.000 
182.000000 
62.000 000 
209000.000 
121.200000 
93.928 000 
499100.000 
166.599.000 
43.124.000 
122.314000 
402000.000 
620000000 
30469000 
173.644.000 
290.766.000 
34.100000 

1.465.172.000 
140.294.000 
300273000 
240000000 
265932000 
64.300 000 
122676000 
233 850 COO 
75 000 CCO 
75 600 000 
82.117000 
256332.000 
149216000 
177.000.000 
113258000 
247320000 
404 712.000 
47000 000 
70744000 
31.872 000 
235000000 
32000.000 
63.500000 
152.477 000 
225716000 
83.450 000 
70G4S000 
150000000 
102.574 000 
113.000 000 
300650000 
92000000 
60.100 000 
30.000000 
150.000000 
64250000 
151.723 000 
580.000000 
63 086000 
35000.000 
198.772.000 
43230000 
150.000.000 
23.755.000 
62685000 


Cagliari 

Livorno 

Asti 

Macerata 

Teramo 

Lecce 

Siena 

Bolzano 

Chleti 

Tigullk) 

Cuneo 
Firenze 
Sassari 
Pescara 
Oristano 
Roma 
Caibonia 
Reggio Cala¬ 
bria 

Benevento 

Trapani 

Olbia 

Foggia 

Potenza 

Catania 

Brindisi 

Prosinone 

Palermo 

Bari 

Lucca 

Nuoro 

Catanzaro 

Latina 

Napoli 

Messina 

Iserrua 

Caltanissetta 

Cosenza 

Totale- 


91278.000 5927 
345.800.000 59.09 
30.427.000 57.19 
57.000.000 57.00 
95 000.000 56.08 
76.260.000 55.02 
271.C40.000 55.00 
25 000.000 54.11 
40.000.000 53.33 
75.000 000 51.72 
39000 000 50.65 
686.716.000 50.36 
46200.000 50.00 
61000 000 49.51 
16.600.000 49.40 
490.000.000 49.00 
20.500.000 48.81 

50.643.000 48.23 
25.600.000 48.12 
40 000.000 47.62 
14.619.000 47.46 
98.332.000 46.82 
39.000.000 46.43 
44.954.000 45.50 
45.000.000 45.00 
48.357.000 44.86 
81.750000 40.83 
89.808.000 40,82 
25.000.000 40.53 
43.452.000 40.31 
40 000.000 38.10 
50220000 3623 
230.000.000 35.56 
24.805.000 3221 
12.000 000 30.61 
15000.000 28.96 
20.172.000 1921 
24.169.371.000 


fiUDDCTOIIII REGIMALE 


Regione 

Ema.-fìom. 

Val d'Aosta 

Lombardia 

Umbria 

Veneta 

Liguria 

Marche 

Piemonte 

Frkà-V. Gufc 

Toscana 

Trentino A A 

Lazio 

Scia 


Abruzzo 

Sardegna 

Pugfis 

Mosse 


Somma 

raccolta * 
9.129.000000 116.00 
67200000 106.67 
3.510.414.000 80.13 
524.615000 78.39 
f.066.683.000 7425 
1233.760000 73.80 
691558000 70.47 
1247.734 000 69.70 
401 950 000 69.61 
2869.708000 62.46 
56 872000 6226 
1.049 846000 6024 
551.101.000 59.80 
99.100 000 56.13 
268 015 000 55.19 
232.649000 50.51 
391.517.000 5028 
42.000000 49.13 
444213000 46.32 
186415000 44.63 
24.169.371.000 


MTTOCIIZJOIE 
FEMRAZUB ESTERE 


Federe*. 

Somme 

raccolta 

% 

losser&jrgo 

13.000000 

100,00 

Stoccarda 

5.550000 

55.50 

Cotona 

6500000 

54.17 

Francotorte 

4 000000 

33,33 

Zirigo 

25 000.000 

25.00 

Lcsanna 

10500 000 

23.33 

Basilea 

22.000000 

22.68 

Olanda 

114 000 

11,40 

Australia 

1200000 

Belgio 

6.000.000 


Gran Bretagna 

200.000 


Totale 

94.064.000 
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ROMA — La tenda deii'Unità domenica è stata frequentata da centinaia e centinaia di compagni e di amici. Molti hanno sottoscritto a ritirato le cartelle 


CINQUE MILIONI DAI COMUNISTI 
DEL SINDACATO PENSIONATI CGIL 

I comunisti del Sindacato nazionale dei Pensionati SPI-CGIL 
hanno versato 5 milioni (cinque milioni) quale secondo versamen¬ 
to a sostegno del risanamento e rinnovamento dell’Unità. Il quoti¬ 
diano che li ha sempre sostenuti nella loro battagia e che li sostie¬ 
ne. anche ora, nella petizione per il riordino dei sistema pensioni- 
. stico. Ricordano che il 19 settembre (mercoledì) con una manife¬ 
stazione di migliaia e migliaia di «raccoglitori» saranno di nuovo a 
Roma per consegnare al Parlamento 2 milioni di firme sotto la 
petizione per il riordino e per i provvedimenti di giustizia ed 
equità per i pensionati attuali. 

DALLE OFFICINE FF.SS. 
DI FIRENZE TERZO MILIONE 

FIRENZE — La sezione del PCI Giorgio Amendola delle Officine 
ferroviarie di Porta al Prato (Firenze), nel festeggiare il 40* anni¬ 
versario della sua costituzione versa come sezione la terza cartella 
di un milione di lire e nel corso della manifestazione alla festa 
provinciale dell’Unità alle Cascine ha raccolto cinquecentomila 
lire. Si tratta di un altro notevole sforzo in aiuto all’Unità. 

DA ENNA BASSA UN MILIONE 
DI UN PARTITO PIÙ FORTE 

ENNA — Con un assegno di un milione i compagni di Enna hanno 
scritto al nostro direttore: 

•Caro Macaiuso, abbiamo aperto la Sezione del Partito, intitola¬ 
ta a Pio La Torre, nel marzo scorso a Enna bassa (oltre seimila 
abitanti) e siamo giunti a 110 iscrìtti nel 1984 partendo dalla 
trentina dell’anno scorso. Con le elezioni europee siamo ora il 
primo partito nella citta bassa essendo passati dal 18% del 1983 al 
30% mentre in tutto il capoluogo siamo al 22%. 

Quest’anno per la prima volta abbiamo voluto ed organizzato la 
festa de «l’Unità». Un successo. Anche la sottoscrizione è andata 
oltre le previsioni tanto che abbiamo già superato l’obiettivo fissa¬ 
to dalla federazione. È per questo che ti inviamo l'allegato assegno 
di un milione come sottoscrizione straordinaria per il giornale. 
Abbiamo, come vedi, fatto centro quattro volte in soli sei mesi. È 
la dimostrazione che anche il Partito del Mezzogiorno può svilup¬ 
parsi e contribuire alla salvezza del nostro giornale. Nel nome di 
Pio La Torre». 


«Il mio versamento a nome di..., per ricordare...» 


ROMA — Solidarietà, aiuto 
concreto, proposte, versamenti, 
idee: un immenso lavoro si sta 
sviluppando in tutto il Paese — 
nelle grandi città ma anche in 
migliaia e migliaia di piccoli 
centri — perché «l'Unità viva e 
si faccia più forte». Non è dav¬ 
vero facile descriverlo e dar 
conto di tutti gli episodi che 
ogni giorno ci vengono segnala¬ 
ti con un colpo di telefono, un 
biglietto, due righe allegale a 
un assegno, con una visita al 
giornale per domandare di un 
problema o solo per darci una 
parola di incoraggiamento. 

11 cronista fatica a far ordine 
in mezzo alla posta ma ha il do¬ 
vere di farlo. 

Il vice presidente deU'INPS. 
Claudio Truffi, ci ha mandato 
un assegno da 500 mila lire; 
Paola Rossi di Arezzo ci manda 
50 mila lire «...come primo con¬ 
tributo...» e si seme più su di 
morale «...perché faccio pane di 
una grande famiglia onesta e 
pulita, il mio e il nostro parti- 


to«; 2 milioni ci arrivano dai 
compagni di Santa Croce sul¬ 
l’Amo che hanno deciso anche 
loro di prolungare la festa dì un 
giorno ma non hanno atteso la 
conclusione della festa per dare 
un contributo al giornale; essi 
nel corso di un appassionato di¬ 
battito sui problemi del giorna¬ 
le, hanno infatti versato 
2.000.000 di lire presumendo 
l’incasso del giorno in più. Inol¬ 
tre, sempre nel corso del dibat¬ 
tito il capogruppo al Consiglio 
Comunale ha annunciato che 
tutti i consiglieri comunisti di 
S. Croce verseranno lire 20.000 
al mese fino alla fine del 1985. 

I compagni della Federazio¬ 
ne di Savona ci hanno mandato 
un assegno di 3 milioni e 865 
mila lire; cinque milioni ci sono 
arrivati dai compagni comuni¬ 
sti del sindacato pensionati 
della CGIL; un milione ci arri¬ 
va attraverso il compagno Pie¬ 
tro Gioiosa dalla sezione di 
Gozzano, Briga Novarese e So- 
riso (Novara) con due righe per 


dirci che sono consapevoli delle 
gravi difficoltà che attraversa il 
giornale e annunciandoci che 
dopo qualche anno di disimpe¬ 
gno si sono assunti la responsa¬ 
bilità di riorganizzare la Festa. 

Il Comitato di zona dell'Alto 
Vicentino — ci scrive Sergio 
Canfori — si inria la somma di 
lire un milione e cinquecento- 
mila raccolta con il prolunga¬ 
mento di una festa dell’Unità 
nella quale si sono impegnati 
tutti i compagni della zona. 
Chiedono un risanamento ef¬ 
fettivo del giornale. Non pos¬ 
siamo infatti più permetterci 
(tantomeno nell’epoca dei vari 
Berlusconi. Monti, Martelli, 
ecc.) di continuare a gettar sol¬ 
di con il rishrio di affossare uno 
dei pochi quotidiani fuori dalla 
logica di regime. 

Da Ferrara il compagno Wil¬ 
liam Barbieri, segretario del co¬ 
mitato comunale del Partito a 
Portomaggiore ci annuncia di 
aver bonificato 20 milioni nel 
conto corrente bancario del 


RAVENNA 

l compagni, membri della segretreria della Fe¬ 
derazione di Ravenna del PCI, hanno deciso di 
sottoscrivere 500.000 lire ciascuno per la campa¬ 
gna straordinaria a favore del quotidiano «VUni- 
tà«. In totale dunque hanno versato al nostrto 
giornale la somma di 3 milioni di lire. 

Vicchi Alfredo e Casadio Ada, 50.000; Monti 
Venere, 55.000; Benelli Cinzia, 50.000; gruppo 
Pensionati. 39.000; Angiolini Adelmo, 50.000; 
Sangiorgi Dino, 50.000; un gruppo di compagni. 
131.000; sezione di Borgo Anime, 100,000; grup- 

r ì di compagni Servizio Self Service al festival 
rorinciale, 485.000. 


LA SPEZIA 

I compagni •Cucinieri» alla Festa dell’Unità di 
Lerici, 100.000; Luciani Attilio di Larici, 50.000 
(in occasione del suo 86' compleanno). 

ANCONA 

Sezione di Pozzetto (Ancona), 500.000; Gio¬ 
vanni Suardi, Ancona, 250.000; Rolando Espino- 
sa, Ancona. 200.000; Ernesto Suardi, Ancona, 
250.000. 

CUBINO 

Lucarelli Alessandro. 500.000 

FERMO 

j I compagni Verdi e Marzola, 50.000; sezione 
! Centro di S.Elpidio a Mare, 500.000; sezione di 
I Porto S.Elpidio Faleriense, 2.000.000; sezione 


Ogni giorno 
giungono 
decine e 
decine 
di lettere 
con versamenti 
Molti messaggi 
sono dedicati 
a Berlinguer 
o a altri 
compagni 
scomparsi. 
Spesso per 
festeggiare 


Città 
per città 
tante 
cartelle 


giornale. Altri versamenti, si 
sa, sono già arrivati da Ferrara: 
una città all’avanguardia nel 
sostegno al nostro quotidiano. 

C’è anche chi festeggia il 
compleanno mandandoci un 
contributo. La sorella de! com¬ 
pagno Antonio Borgatti, Enri¬ 
ca, di Rivarolo (Genova) ci 
manda 300 mila lire per gli 80 
anni. Auguri, cari auguri e tan¬ 
te grazie. 

La sezione «Di Vittorio» di 
Fermo ci fa avere un assegno da 
un milione; 600 mila lire ri arri¬ 
vano dalla sezione di Africolo 
con l’augurio che «l’Unità possa 
recuperare presto il periodo di 
difficoltà e di continuare ad es¬ 
sere accanto a chi lotta per l’oc¬ 
cupazione e lo sviluppo contro 
la mafia e i suoi accoliti e faccia 
sentire ancora la propria voce a 
difesa della democrazia e della 
pace». 

Il compagno Antonio Buez 
sottoscrive un abbonamento 
vinto in una «riffa» in un centro 
del Foggiano. Lui il giornale Io 


compra tutti i giorni e ci invita 
a spedire la sua copia in un co¬ 
mune della Basilicata. Cento- 
mila lire ci arrivano dalla sezio¬ 
ne «21 Gannaio» di Falconara 
Marittima. 

In occasione di una recente 
manifestazione che ha avuto 
luogo sul Monte Camulara, 
presso la lapide che ricorda il 
sacrificio di cinque partigiani 
delle brigate Garibaldi, i com¬ 
pagni presenti della sezione 
«Luigi Di Rosa» di Muraldo 
hanno raccolto 250.000 lire, che 
ri hanno versato. 

Commovente la lettera del 
compagno Mario Fraschetti di 
Bobbio (Piacenza) che ri man¬ 
da un assegno di 200 mila lire. 
È iscritto aal 1944, ha militato 
nella Resistenza, prigioniero 
dei fascisti, processato, con¬ 
dannato a morte rimase in car¬ 
cere per sette mesi. «Proprio in 
carcere — ri scrive — ho cono¬ 
sciuto un partigiano di nome 
Bergamo e insieme ri siamo or¬ 
ganizzati e siamo riusciti a fug¬ 


gire insieme ad altri 23 parti- 
tiani che dovevano essere fuci¬ 
lati. Ora ho una salute precaria, 
non posso più fare molto, ho 
una pensione minima ma vo¬ 
glio egualmente rispondere al- 
i’appello del compagno Maca¬ 
iuso per finanziare il nostro 
giornale. Ecco l’assegno: lottate 
che ce la farete». 

II compagno Fabio Badiali ci 
manda mezzo milione a nome 
della sezione di Pozzetto, una 
frazione di Castelpiano in pro¬ 
vincia di Ancona. «Se questi 
soldi non bastassero a raggiun¬ 
gere i 10 miliardi — ri rassicura 
— siamo impegnati fin d’ora a ' 
fare un altro versamento 
straordinario». Centomila lire 
sono annunciate dal presidente 
del Circolo «Enrico Nadel», 
Franco De Re da Fregona. Cen¬ 
to mila lire da Giorgio Pancaldi 
di Ferrara primo versamento 
mensile (un impegno che il 
compagno ha assunto fino a di¬ 
cembre 1985). L'idea dei com¬ 
pagni di Grosseto comincia a 
farsi strada. 


Fermo S.Michele-Lido, 2.000.000; sezione Fermo 
Capodarco, 500.000; sezione Fermo-S.Marco, 
500.000; sezione Fermo-S.Tommaso, 500.000; se¬ 
zione di Pedaso, 300.000. 

FROSINONE 

Sezione «Ho Chi Min* di Collepardo, IOO.GOO, 
sezione di Patrie». 100.000. 

GORIZIA 

Sezione di Sagrato, 500.000; Bacicchi Silvano, 
1.000.000; Cuiat Bruno, 100.000 

MASSA CARRARA 

Meticci Marco, Marina dì Carrara, 100.000; 
Pantera Filiberto e Casotti Fedora, 100.000 (nel 
50* anniversario del matrimonio e 40* iscrizione 
al Partito). 


SIENA 

Sezione di Castiglione D’Orria, 1.500.000 
VERONA 

Spaxion Franco e Foroncelli Livio, 20.000 
BRESCIA 

Manfredi Caldera, 50.000; De Martin-Premer, 
500.000; Ivano PedronL 100.000. 

Il compagno dottor Mario Tamabelotti ri ha 
mandato mezzo milione con l’impegno a sotto¬ 
scrivere altre 500.000 con il prossimo anno. Altri 
versamenti sono appuntati qui di seguito: sezio¬ 
ne Pomato, 1.000.000; sezione Ono-San Pietro, 
78.000; sezione Roncagiie 100.000. Dobbiamo in¬ 
fine precisare che la sezione Montitene ha versa¬ 
to 1.800.000 e non un milione e mezzo come ab¬ 
biamo erroneamente pubblicato. 















Si chiude confermando l’immagine 
un grande partito di governo 

Folla di visitatori anche ncIPuItima giornata «in più» per «l’Unità» - Un primo bilancio: 3 milioni e mezzo 
di presenze, quasi 10 miliardi e mezzo di incassi, ma soprattutto la prova, di una grande apertura politica 



ROMA — «Uno degli obietti¬ 
vi era quello di dare del PCI 
un'immagine di partito di 
governo. L'apertura politica 
della festa, la capacità orga¬ 
nizzativa, l’ordine in cui tut¬ 
to si è svolto dimostrano che 
ci siamo riusciti, che meri¬ 
tiamo di essere chiamati, 
con altre forze, alla guida del 
paese». Così Giovanni Ber¬ 
linguer ha tratto un bilancio 
politico della festa di Roma, 
alla conferenza stampa con¬ 
clusiva tenuta dal comitato 
organizzatore composto, ol¬ 
tre che da Berlinguer stesso, 
da Vittorio Campione, Gian¬ 
ni Borgna, Goffredo Bettlni, 
Romano Vitale, Enzo Proiet¬ 
ti, Carlo Leoni, Sandro Mo¬ 
relli e Pasqualina Napoleta¬ 
no. 

È un lunedì insolito per la 
festa dell'*Unltà», una specie 
di «Pasquetta» laica: la festa 
è finita ma continua, negli 
stand si colgono cenni di 
stanchezza ma anche affer¬ 


mazioni orgogliose, del tipo 
•se era necessario andavamo 
avanti un’altra settimana». 
È anche il momento di tirare 
qualche conclusione, di for¬ 
nire dati. Vittorio Campione, 
introducendo la conferenza 
stampa, non si fa pregare: 
«L’incasso lordo è di 10 mi¬ 
liardi e 400 milioni, con il 
quale la festa è sicuramente 
in attivo. Possiamo anzi dire 
che l’obiettivo della federa¬ 
zione di Roma per la sotto- 
scrizione, che era di 1 miliar¬ 
do e 325 milioni, è sicura¬ 
mente raggiunto. Calcolia¬ 
mo circa tre milioni e mezzo 
di presenze, il più alto risul¬ 
tato mai raggiunto. Sono 
stati serviti circa 400.000 pa¬ 
sti, la libreria ha venduto li¬ 
bri per 685 milioni, i vari 
spettacoli hanno incassato 
globalmente oltre 900 milio¬ 
ni. Complessivamente, tutte 
le attività presenti nell’area 
della festa hanno raggiunto i 
preventivi fissati». 


Le cifre non si fermano 
qui. Sono state raccolte circa 
80.000 firme per il referen¬ 
dum contro il decreto, sono 
stati raccolti 114 milioni in 
cartelle per la sottoscrizione 
aH’«Unità». E sono cifre de¬ 
stinate ad aumentare, se si 
tien conto che alla tenda 
dell’«Unità» nel primo pome¬ 
riggio di ieri (e il grosso dei 
visitatori era atteso in sera¬ 
ta) erano già stati sottoscritti 
altri due milioni. L’utile po¬ 
trà essere calcolato più pre¬ 
cisamente tra qualche setti¬ 
mana. E tra i vari bilanci va 
citato quello spiritosamente 
redatto da Berlinguer a pro¬ 
posito dell'attività dell’assi¬ 
stenza sanitaria: «Molte dita 
pestate soprattutto nei primi 
giorni, a causa dèi molti car¬ 
pentieri improvvisati. Qual¬ 
che dito tagliato fra i compa¬ 
gni dei ristoranti, a causa 
delle affettatrici. E qualche 
caso dì ubriachezza, ma sen¬ 
za fenomeni di etilismo acu¬ 
to...». 


- I bilanci sono destinati ad 
allungarsi, tenendo conto di 
quei «nuovo lunedì» che tutti 
i compagni da noi interroga¬ 
ti negli stand concordano nel 
definire «un’idea stupenda», 
nascondendo magari i segni 
della fatica. Un lunedì che 
ha avuto anche un ultimo 
nato, che va ad aggiungersi 
agli ormai famosi cocktail «Il 
sorpasso» o «33,3%». È il caffè 
«Sempre più», dal titolo che 
campeggiava sulla nostra 
edizione straordinaria, in¬ 
ventato dal Piano Bar gesti¬ 
to dai compagni di Casal Pa- 
locco. Acilia e San Giorgio. 
Decisamente questa festa è 
entrata di diritto nella storia 
della gastronomia... 

Ma naturalmente il bilan¬ 
cio della festa va al di là delle 
cifre. E i dati politici sono 
confortanti come quelli fi¬ 
nanziari. Berlinguer aggiun¬ 
ge: «Abbiamo sicuramente 
smentito l’immagine del PCI 
come di un partito arroccato 
ed isolato, dimostrando di 


avere un rapporto profondo 
non solo con l nostri elettori, 
ma con tutti i cittadini. La 
nostra disponibilità al collo¬ 
quio, alla discussione non so¬ 
lo nel chiuso del confronti 
fra partiti, ma davanti al 
pubblico, alla gente, deve 
uscire dalla festa per diveni¬ 
re un vero e proprio metodo 
politico». Il successo degli 
spettacoli, del dibattiti, dellp 
proposte tecnologiche, di cui 
siamo stati testimoni giorna¬ 
lieri, dimostra che la festa ha 
davvero saputo trasformare 
la politica in partecipazione, 
realizzando nei fatti quella 
democrazia che era il suo 
grande tema sotterraneo. 
Cultura, spettacolo, tecnolo¬ 
gia, voglia di esserci, di dive¬ 
nire protagonisti del vivere 
sociale: sono i grandi conte¬ 
nuti di una festa di cui un’in¬ 
dagine seria sui nuovi modi 
di fare politica dovrà, gioco¬ 
forza, tener conto. 

Alberto Crespi 




«Peccato!», pensano... 
E in migliaia da oggi 
cominciano a smontare 

Il duro, lungo (e poco entusiasmante) lavoro dei volontari che 
smantelleranno la cittadella - Tutto il materiale da recuperare 


ROMA — Chiusa la Festa, si 
apre il cantiere. E già, da 
questa mattina, la cittadella 
dell'Eur dove per 18 giorni 
hanno passeggiato, chiac¬ 
chierato e vissuto quasi cin¬ 
que milioni di persone, tor¬ 
nerà lentamente ad assomi¬ 
gliare a quello che era sette o 
otto mesi fa: una grande di¬ 
stesa di terra incolta e un ve¬ 
lodromo inagibile. 

Entro due mesi gli orga¬ 
nizzatori si sono impegnati a 
restituire al Comune l’area 
della festa proprio come l’a¬ 
vevano trovata. Anzi, se pos¬ 
sibile migliorata. Il velodro¬ 
mo. ad esempio, ei ha guada¬ 
gnato, ristrutturati i servizi e 
ripuliti gli ingressi, ora i ci¬ 
clisti potranno tornare a cor¬ 
rere in condizioni un po’ me¬ 
no precarie. Peccato che sul¬ 
le gradinate ancora nessuno 
potrà andare a fare il tifo. 

Anche tutta la grande 
area a ridosso della eollinet- 
ta tornerà ai romani un po’ 
meno «selvaggia» grazie ai 
lavori di pulizia e di sbanca¬ 
mento fatti per montare le 
tende e gli stand. 

Ma chi s'impegnerà anco¬ 
ra attorno a questa cittadina 
dopo che tutte le sezioni ro¬ 
mane hanno lavorato senza 
tregua per oltre 18 giorni? 
•Semplice — risponde Sergio 


Rolli, responsabile del can¬ 
tiere —, gli stessi che lo han¬ 
no fatto Fino ad ora. I primi 
giorni tutte le sezioni della 
città e in seguito gii stessi vo¬ 
lontari che dagli inizi di apri¬ 
le fino alla fine dì agosto 
l'hanno costruita, oltre agli 
operai delle ditte specializza¬ 
te a cui ci siamo rivolti per 
montare » tubi Innocenti e 
alcune tende*. 

Insomma, ia Festa chiude 
j i battenti per gli ospiti ma 
| non per il partito. Il risultato 
, finale dipende anche da co¬ 
me sarà svolta quest’ultima 
fase. Smontare tutto senza 
danni e rivendere parte del 
! materiale acquistato signifi¬ 


ca fare entrare altre centi¬ 
naia di milioni nelle casse di 
questa grande «macchina 
della festa». 

Pannelli ignifughi, lamie¬ 
re, cavi elettrici, cantinelle, 
cucine e palanche usate solo 
per un paio dì settimane po¬ 
tranno essere facilmente ri¬ 
messi sul mercato realizzan¬ 
do una integrazione non in- 
ì differente ai guadagni della 
Festa. Tutto quello che inve¬ 
ce non è stato acquistato ma 
affittato tornerà nel più bre¬ 
ve tempo possibile ai pro¬ 
prietari. 

Le prime cose che dovran¬ 
no essere portate via sono i 
materiali più facilmente de¬ 


peribili e quelli di maggior 
pregio, come i computer e i 
registratori di cassa, nonché 
le opere donate dagli artisti 
per costruire la Galleria del¬ 
la Pace. La quale sparirà su¬ 
bito, per liberare quel tratto 
di viale Oceano Pacifico che 
congiunge ia porta Roma 
con quella dei Futuro. Si po¬ 
trà così restituire ai romani 
ia via «rubata» per due setti¬ 
mane. ’ 

La vigilanza almeno du¬ 
rante ì primi dieci giorni 
continuerà a lavorare a pie¬ 
no ritmo. In tempi brevissi¬ 
mi anche il velodromo sarà 
nuovamente agibile ai cicli¬ 


sti. Intanto, non appena tut¬ 
te le sezioni che hanno alle¬ 
stito stand o ristoranti 
avranno portato via tutte le 
suppellettili con cui avevano 
arredato l loro spazi, comin- 
cerà 11 lavoro delle squadre. 
Guidati da due o tre tecnici 
specializzati, i volontari si 
occuperanno di smontare la 
festa per settori. Ci sarà una 
squadra che penserà ai pan¬ 
nelli, una al servizi igienici, 
una ai legnami, una agli im¬ 
pianti elettrici, una a quelli 
idraulici e a quelli telefonici. 
La squadra «giardinieri» 
penserà a dissotterrare le 
migliaia di piante e alberi 
sparsi un po’ ovunque nell’a¬ 
rea (che nel frattempo conti¬ 
nueranno ad essere annaf¬ 
fiate due volte ai giorno). 

Nel cantiere durante tutto 
il perìodo dei lavori sarà 
aperto un ristorante e ur. bar 
a cui lavoreranno (quasi non 
c’è bisogno di dirlo) volonta¬ 
ri e volontarie. Sorge un 
dubbio: ci saranno compa¬ 
gni che hanno ancora la for¬ 
za di sostenere i ritmi infer¬ 
nali delle passate settimane? 
-Niente paura — risponde 
Sergio Rolli —, c’è anche chi 
si è conservato le ferie pro¬ 
prio per questo*. 

c. eh. 


C'è anche chi 
confessa: 
«Tra i fornelli 
qui mi sono 
divertita...» 


Massiccia presenza femminile - L’espe¬ 
rienza dello Spazio Donna - Dalle compa¬ 
gne alcune delle idee di maggiore successo 



Le foto sono di Alberto e Rodrigo Pais 


ROMA — Alle 2 e trenta esatte comincia a prepararsi alle 3 è 
sulla porta di casa pronta per uscire. Liliana DI Pietro, blon¬ 
da ossigenata, qualche linea di trucco, casalinga, 41 anni ben 
portati e due bambine, non è neppure Iscritta al PCI ma da 
quando è cominciata la Festa e fino all’ultimo giorno ha 
lavorato come volontaria nelle cucine del ristorante Fiumici¬ 
no. C’era venuta quasi per caso, per accompagnare 11 marito 
per un palo di giorni, poi ha preso gusto a stare In mezzo alla 
gente e adesso che è finita tornarsene a casa è quasi un 
dispiacere. Per lavorare al ristorante ha persino lasciato una 
bambina dalla suocera. 

«Per me — dice — stare qui alla Festa è stato anche un 
modo per rompere le abitudini di tutti 1 giorni. Sai, quando la 
tua vita è regolata dai tempi del bambini e di tuo marito, 
stare tutto 11 giorno a scherzare In mezzo alle compagne 
senza pensare a niente è una novità... insomma mi sono di¬ 
vertita». 

«Ho scelto 1 colori, poi ho verniciato, ho chiamato un com¬ 
pagno Iracheno per fare un dipinto, poi ho messo a posto la 
merce, tengo la cassa, apro e chiudo lo stand. Insomma qua 
dentro ho fatto proprio tutto». Patrizia, 26 anni, sposata, 
iscritta, alla sezione di Torrevecchia, responsabile dello spa¬ 
zio dedicato ai prodotti iracheni racconta con soddisfazione 
la sua esperienza alla Festa, In attesa che arrivi mezzanotte e 
mezzo per poter scappare a ballare al ritmo della musica 
cubana... 

Sono la sorpresa di questa Festa. Venute per militanza, per 
amicizia o per divertimento, le donne hanno riempito ogni 
angolo, ogni stand ogni viale di questa cittadella dell’Eur. 
Secondo i dati degli organizzatori erano il 20% del volontari 
durante il «montaggio» della Festa e almeno la metà se non di 
più durante queste 19 giornate. Ma c’è una cosa che i dati non 
dicono, e cioè che la presenza femminile oltre ad essere «mas¬ 
siccia» è stata più puntuale, attenta e responsabile di quella 
del compagni. 

«Questa valanga di giovani, di militanti, o semplici simpa¬ 
tizzanti — commenta Roberta Pinto, della federazione roma¬ 
na del PCI — è una sorpresa, ma con due facce: bene che 
siano venute in tante, peccato che siano ancora poche ad 
avere incarichi di responsabilità. Le donne le incontri soprat¬ 
tutto alle cucine, al coccardaggio, negli stand». 

Insomma, una presenza e una disponibilità sottovalutate? 
Eppure vengono proprio dalle donne alcune delle idee di 
maggior successo di questa Festa. Come il Caffè concerto 
curato da Adriana Martino o solo lo spazio comico dove Da¬ 
niela Staffa e Francesca Astolfi sono riuscite a richiamare 
ogni sera centinaia di persone. (A loro va tra l’altro il merito 
di avere portato alla Festa l’«Alberione» nazionale, che con i 
comunisti non ha mai avuto molto da spartire). E c’è un’altra 
novità: quest’anno la tenda delle donne è stata aperta a tutte, 
anche alle non comuniste (più di un’iniziativa è stata orga¬ 
nizzata da movimenti femministi). 

E la differenza s’è vista: accanto al dibattiti «seri» c’erano 
quelli più scanzonati o meno tradizionali come la discussione 
sulla moda, sul cosmetici, sul complesso del denaro e Inoltre 
tutti i pomeriggi lezione di ballo e poi la mostra sul sentimen¬ 
ti e il labirinto delle difficoltà femminili fatte apposta per 
giocare o per perdersi dentro. 

Ma quello che forse è più importante è che la presenza delle 
donne si è sentita anche nei campi più tradizionalmente ma¬ 
schili: nei dibattiti e perfino nel servizio d’ordine. Emilia 
Allocca, ad esempio, è una di quelle che ha deciso di lavorare 
proprio in un campo molto poco «femminile», la vigilanza. Ha 
i capelli cortissimi, quasi alla maschietta e indossa gonna e 
giubbotto jeans, per gioielli ha solo un bel sorriso. «Per 11 
servizio d’ordine — spiega — ho sempre avuto la passione. 
Ho cominciato a farlo nel '69 durante i cortei e nel *72 ero la 
responsabile della mia sezione. Perché? Mah, sarà che mi è 
sempre piaciuto misurarmi con le cose difficili». 

Caria Chelo 


Dai concertimi ai dibattiti caldi 
cortesi e inflessibili «sentinelle» 


Il difficile compito svolto dalla vigilanza - Un impegno cominciato ai primi di maggio che continuerà fino alla fine 
dello smontaggio della cittadella dell’Eur • La presenza di militanti venuti da tutto il Lazio e da altre regioni 


ROMA — No. non si tratea dì 
«Bobby», fiemtr.atici ma infles¬ 
sibili poliziotti inglesi, ma di 
compagni «nostrani», che han¬ 
no vegliato con altrettanta pro¬ 
fessionalità sulla Festa e sui 
suoi visitatori per questi lun¬ 
ghissimi 19 giorni. Veramente 
il lavoro della vigilanza è co¬ 
minciato molto prima, dal pri¬ 
mo maggio al 30 agosto in due¬ 
mila hanno sorvegliato che tut¬ 
to funzionasse neH’immenso 
cantiere della Festa. E il loro 
impegno non è finito neanche 
oggi che il sipario è calato sulla 
indimenticabile kermesse deì- 
l'EUR; per altre sei settimane 
dovranno controllare che tutto 
fili liscio nello smontaggio della 
cittadella. 

Ma qual è l'identikit di que¬ 
sti compagni della vigilanza 0 
L’na volta venivano scelti i mi¬ 


litanti più robusti, mentre 
adesso vengono reclutati anche 
i mingherlini. «Per svolgere 
questo compito — dice Peppi- 
no Semproni. un veterano con 
15 anni di anzianità — non ser¬ 
ve esse’ forzuti, ce vo‘ cervello e 
capicce de politica». Nella vita 
fanno un po’ lutti i lavori, dalla 
banca alla fabbrica, nel partito 
sono dirigenti dei più diversi 
settori deH'organizzazione. .Vi¬ 
gilanza di massa.: così si chia¬ 
ma (in «politichese.) questa 
non-specializzazione del ruolo 
Anche i veterani sono d'accor¬ 
do. funziona meglio di quando, 
parecchi anni fa. era un compi¬ 
to per esperti 

Ma i tempi cambiano t an¬ 
che la vigilanza non è più solo 
una cosa da uomini. Le donne 
anzi ci sono entrate a pieno di¬ 
ritto Si parla addirittura di un 


buon 40 r r di compagne. Natu¬ 
ralmente ci hanno messo qual¬ 
cosa di tipicamente femminile. 
«Abbiamo tenuto la mano, sul¬ 
l’ambulanza. a una compagna 
di Napoli che ha avuto una mi¬ 
naccia d’aborto proprio qui alla 
Festa — racconta Emilia Alloc¬ 
ca. un dei sette responsabili del 
settore —. Ha telefonato oggi 
j per rassicurarci che sta bene e 
j ringraziarci». Ma la cortesia 
j non ha sesso e anche i compa- 
| eni si sono fatti in quattro per 
aiutare a ritrovare il bambino u 
il cane che si era smarrito nei 
I viali della Festa. 

! Ma il ruolo della vigilanza 
; non è solo fatto di queste piccn- 
j le grandi cose. Anzi I concerti 
i rock, per esempio. A Roma non 
! è raro che succedano scontri 
I eppure la Festa ha retto bem>- 
; Mtr.o a; trentamila che sono ve¬ 


nuti a sentire i Clash. «Ti dirò 
— sbotta un po’ ironico Silve¬ 
stro Zuliani, affettuosamente 
soprannominato "Micione" — 
ci hanno dato più filo da torce¬ 
re i compagni che lavorano alla 
Festa che non tutti quei punk 
coi capelli colorati». 

«E momenti "caldi" non ce 
ne sono stati solo durante i con¬ 
certi — confessa Peppino Fu- 
gnanesi. responsabile del setto¬ 
re — ma anche in certi dibatti¬ 
ti. E poi. perché no. ci sono stati 
pure gli ubriachi che schiamaz¬ 
zavano verso le due o le tre la 
notte. Beh. ce la siamo cavata 
in tutte le situazioni. Con ie 
forze dell'ordine il rapporto e 
stato non solo di buon vicinato 
ma di buona collaborazione*. 

Ma allora ia vigilanza si me¬ 
rita proprio un dieci e lode' 1 ■ 
Oddio, qualche problema c'è 
.-tato C'è sempre chi interpreta 


le regole troppo alla lettera. Co¬ 
si un povero cronista si è becca¬ 
to un terribile acquazzone per¬ 
ché prima del comizio di Natta 
il parcheggio era stato sbarrato 
e allo sciagurato non è stato 
permesso di andare a prendere 
in macchina l'ombrello. E c’è 
chi giura che fra i più «duri» del¬ 
la vigilanza ci fossero compagni 
dalle cadenze nordiche, un po’ 
troppo pronti a liquidare la in¬ 
sistenze di altri compagni con 
la fatidica (e un po’ buffai fra¬ 
se: «Ordini superiori». La solita 
malignità campanilista? 

Comunque anche i compagni 
modenesi, venuti a dare una 
mano negli ultimi giorni, hanno 
rilasciato alla vigilanza romana 
la patente di efficienza, e loro 
se ne intendono t.Fir. trop¬ 
po..... ironizzano i romani). 

Antonella Caiafa 



In 4 mila per il bis di Proietti 

ROMA — Per la festa nazionale di Roma era una replica (il 
primo spettacolo c’era stato il 4 settembre) ma l’esibizione di 
Gigi Proietti all’arena è stata ugualmente un successo. Quat¬ 
tromila persone hanno applaudito l’attore romano che ha 
presentato il suo ultimo spettacolo .Come mi piace» e alcuni 
pezzi forti del proprio repertorio, come la parodia 
deH’«Amleto. di Shakespeare e il monologo del «Giulio Cesa¬ 
re. che finisce in una canzone jazz. Non potevano mancare, 
naturalmente, il Gastone petroliniano e le canzoni romane. 


Fame e tortura 
raccontate 
dalle foto 

J 


ROMA — Sulle foto visi e corpi 
di bambini segnati dalla fame e 
dalla sofferenza. I manifesti 
.parlano di torture, genocidi, ar¬ 
resti illegali di massa, desapa¬ 
recidos nei paesi più diversi: 
Libano, Namibia, Argentina, 
Eritrea, Afghanistan e tanti an¬ 
cora. Questa è stata la parte 
della festa dedicata ai problemi 
della miseria, del sottosvilup¬ 
po. della repressione. Mostre e' 
dibattiti sono stati organizzati 
in modo autonomo da associa¬ 
zioni di volontariato intema¬ 
zionale. dalla sezione italiana 
deirUnicef.dalla Lega intema¬ 
zionale per i diritti e la libera¬ 
zione dei p°P°b. fondata nel 
1976 da Lelio Basso. 

•Cosa vorresti essere da 
grande? Viva». Il manifesto che 
si vedeva all'ingresso riassume¬ 


va bene tutto il materiale che 
ITJnicef ha presentato ai visita¬ 
tori: tante foto di bambini delle 
razze più diverse, ancora alle 
prese con i problemi della so¬ 
pravvivenza; ma anche pro¬ 
grammi sull’ambiente, l’acqua, 
il cibo e le risorse per sconfigge¬ 
re la fame. 

Allo stand della Lega per i 
diritti dei popoli poeti, attori, 
danzatori si sono incontrati con 
il pubblico: spettacolo ma de¬ 
nuncia delle violazioni ai diritti 
più elementari in molti paesi. 
La Lega ha tenuto anche dibat¬ 
titi (sugli immigrati. le donne e 
le lotte dì liberazione, l’impe- 
gno di Lelio Basso) e una diret¬ 
ta telefonica con il Cile in que¬ 
sti giorni di dura repressione. 

I. fo. 
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, il piano di Massacesi 
al Nord rimangono i motori 

Oggi la trattativa con i sindacati 

Non ancora definite tutte le scelte ma sembra probabile un trasferimento a Napoli di 
tutti i montaggi - Sèmpre aperto lo scontro sui finanziamenti necessari al rilancio 


MILANO — Oggi allo 15 6Ì ter¬ 
rà il previsto incontro, nel pa¬ 
lazzo dell’Intersind di Milano 
in corso Europa, tra direziono 
dell'Alfa Romeo, Consiglio di 
fabbrica e FLM. Ieri sono pro¬ 
seguito lo azioni di lotta con un 
presidio al centro direzionale. I 
sindacati Bono persuasi che il 
dott Massacesi e gli altri ma* 
negere dell'Alfa presentino, og¬ 
gi, loro il cosiddetto «piano 
strategico 1985-1994». Non pa¬ 
re che le loro attese saranno 
soddisfatte. «E una questione 
di principio — sostiene Ettore 
Massacesi — non possiamo 
presentare a nessuno il piano 
prima che sia stato reso noto ai 
nostri azionisti». Poiché risulta 
che IRI e Finmeccanica non ab¬ 
biano ancora ricevuto la stesu¬ 
ra definitiva del nuovo pro¬ 
gramma decennale dell'azienda 
del biscione, è evidente che 
nell’incontro di oggi i dirigenti 
dell’Alfa non avranno informa¬ 
zioni ulteriori da fornire alle or¬ 
ganizzazioni sindacali rispetto 
alla riunione precedente. 

«Per parte mia non ci sono 
novità — ha aggiunto Massace¬ 


si —. Posso solo rispondere di 
no alle richieste sindacali che ci 
invitano a produrre di più (a 
chi vendiamo poi?) e a vendere 
maggiori quantitativi di auto 
all’estero. Noi peraltro andia¬ 
mo all’incontro senza alcuna 
intenzione di rottura». 

I dirigenti massimi della 
Finmeccanica si trovano negli 
USA e da quella parte non si 
riesce ad avere nessun com¬ 
mento. Il prof. Romano Prodi, 
presidente dell’IRI, ha invece 
detto che non ha ancora ricevu¬ 
to il piano dell’Alfa, che tutta¬ 
via lo sta «attendendo con mol¬ 
ta ansia». Al prof. Prodi risulta 
che «Massacesi il piano non l’ha 
ancora fatto, anche se può darsi 
Bia steso nelle sue linee essen¬ 
ziali; pensavo tra l’altro che gli 
incontri coi sindacati li dovesse 
fare dopo». 

II presidente dell'IRI consi¬ 
dera scontato che il presidente 
dell'Alfa Romeo discuta prima 
con IRI e Finmeccanica u pro¬ 
gramma decennale e poi si con¬ 
fronti con le organizzazioni sin¬ 
dacali. «Non avevo idea che ci 
fosse una revisione del piano — 


ha ancora riferito Romano Pro¬ 
di —. Ero solo preoccupato 
perché avevo cominciato a ve¬ 
dermi i conti dell’Alfa che non 
tengono il budget. Questo è il 
vero problema». 

Le questioni che concernono 
il futuro dell’Alfa Romeo sono 
non riconducibili ad un solo 
auesito: esiste il problema del¬ 
l’assetto della società, se cioè 
sia una azienda cui si riconosce 
un valore preminente nell’am¬ 
bito delle Partecipazioni stata¬ 
li; di che genere debba essere la 
ristrutturazione, se cioè sia da 
mutare l’attualo equilibrio pro¬ 
duttivo e occupazionale tra 
Arese e Pomigliano oppure no, 
se debbano aumentare 1 volumi 
produttivi per raggiungere me¬ 
glio il punto di pareggio o se sia 
maggiormente opportuno fissa¬ 
re in basso il cosiddetto «brea- 
keaven point»; se sia infine op¬ 
portuno conferire alla società 
del biscione i mezzi finanziari 
per procedere al suo risana¬ 
mento e al suo rilancio; infine 
rimane da definire la questione 
dei 4200 cassintegrati a zero ore 
di Arese e dei 1000 di Pomiglia¬ 


no, se questi sono destinati a 
mai rientrare in produzione, se 
addirittura vi sono altri dipen¬ 
denti in eccesso. 

Sul valore strategico dell’Al¬ 
fa all’interno delle Partecipa¬ 
zioni statali vi è stata una di¬ 
chiarazione secca del ministro 
competente Clelio Dando: que¬ 
sti sostiene che sì, l'Alfa ha per 
le PP.SS. un valore strategico e 
deve conservare una sua fisio¬ 
nomia autonoma. Sono di que¬ 
sto parere anche IRI e Finmec- 
canica? Non è questione dap¬ 
poco, anzi appare elemento di¬ 
rimente per approntare i piani 
del futuro. IRI, Finmeccanica e 
Alfa Romeo hanno smentito le 
indiscrezioni su trattative per 
la fuoriuscita dell’Alfa dalle 
Partecipazioni statali, ma nien¬ 
te viene detto su quando le ver¬ 
ranno dati i mezzi finanziari 
necessari, t famosi 2000 miliar¬ 
di. Il ministro del Tesoro Goria 
sembra non sia molto propenso 
a dare all’IRI (e quindi alle sue 
aziende) i fondi di dotazione ri¬ 
chiesti. «All'Alfa — è stato fat¬ 
to notare — non abbiamo avuto 
ricapitalizzazioni da diversi an* 


MILANO — Era stata descritta come una passe, 


ostacoli, Invece, proprio In questi giorni, la vertenza aperta 
negli stabilimenti statunitensi della General Motors, la più 
grossa Industria mondiale dell'auto, si sta Inasprendo. Al 
centro dello scontro che contrappone 11 sindacato dell’auto 
USA, 11 potente U.A.W., e 11 vertice della General Motors è 11 
rinnovo del contratto di lavoro. Il sindacato americano, In¬ 
terrompendo una pratica di contenimento salariale o addi¬ 
rittura di «restituzione del salario, che aveva contraddistinto 
la sua politica negli annLplù neri della crisi, quest’anno chie¬ 
de miglioramenti economici, oltre a garanzie sul plano del¬ 
l’occupazione, falcidiata di centinaia di migliaia di posti du¬ 
rante il lungo periodo delle ristrutturazioni che hanno dato 
una nuova fisionomia anche all’Industria automobilistica 
americana. 

In un unico stabilimento del gruppo General Motors, nei 
giorni scorsi si era stato raggiunto l’accordo, senza ricorrere 
allo sciopero. Ieri, invece, 1 lavoratori metalmeccanici di do¬ 
dici stabilimenti hanno scioperato per tutto il giorno. SI trat¬ 
ta solo di una parte della mano d’opera impiegata nelle fab¬ 
briche d'auto della General Motors, 57 mila su un totale che 
ancora oggi, dopo le migliala di licenziamenti dell’inizio degli 
anni 80, supera le 300 mila unità. Un segnale comunque non 
certo distensivo. Proprio sulla ripresa della conflittualità nel¬ 
le fabbriche automobilistiche gli economisti americani ave¬ 
vano previsto uno del fattori negativi della congiuntura più 
che buona dell’Industria automobilistica U.S.A. 

Motivando lo sciopero, 11 presidente della U.A.W. Owen 
Bleber, ha dichiarato Ieri che nelle venti ore di contrattazione 
che hanno preceduto la proclamazione dello stato di agita¬ 
zione «sebbene siano stati raggiunti alcuni risultati, non è 
stato possibile stabilire un accordo». A quanto si è appreso la 


Per ii contratto 
ferme in USA 
12 fabbriche 
General Motors 


tra trattativa si è arenata sullo spinoso argomento della ga¬ 
ranzia del posto di lavoro. La ripresa degli Incontri è fissata 
per questa mattina, ma sulla vertenza pesano molte Incogni¬ 
te e, d’altro canto, 11 sindacato americano del lavoratori del¬ 
l’automobile può contare sul fondi di solidarietà che potreb¬ 
bero consentire scioperi anche di 70 giorni. 

La svolta nella politica rlvendicatlva del sindacato U.A.W. 
è avvenuta a ridosso della riscossa dell’Industria americana 
dell’auto, dopo un decennio di gravissime difficoltà. Proprio 
l’anno scorso le Industrie USA — dalla General Motors che è 
la più grande del mondo alla Ford alla stessa Chrysler che 


-ECONOMIA E LAVORO 



Romano Prodi 


ni e quindi abbiamo dovuto e 
dobbiamo restringere gli inve¬ 
stimenti». 

Quanto alla ristrutturazione, 
un esponente dell’Alfa ha con¬ 
fermato la validità di quanto 
già raccontato ai sindacati, e 
cioè che si intende mantenere 
un equilibrio tra Nord e Sud, 
ma ciò significherebbe che «al 
Nord c'è molto da innovare, 
mentre a Pomigliano tanto è 
già stato fatto, ed equilibrio 
non vuol dire immutabilità de¬ 
gli assetti. Quali sono pertanto 
le ipotesi più probabili? Vi è chi 
parla di un concentramento al 
Nord della «testa aziendale», 
progettazione, commercializza¬ 
zione, restyling di tutta la pro¬ 
duzione dei motori, anche per i 
modelli prodotti a Pomigliano, 
oltre che per il «Nuovo motore 
da 4 e 6 cilindri», della produ¬ 
zione deH’ammiraglia e dei mo¬ 
delli speciali (la Kl che dovreb¬ 
be entrare l’anno venturo in 
produzione, e gli altri modelli 
sportivi); al Sud resterebbe la 
produzione dell’Alfa 33, ver¬ 
rebbero trasferite quelle della 
Giulietta e magari anche del- 


Ettore Massecesi 


l’Alfa 90 (il modello che dovrà 
progressivamente sostituire 
l’Alfetta e che fra poco sarà sul 
mercato). Altri manifestano in¬ 
tenzioni diverse. Si attende il 
confronto con IRI e Finmecca¬ 
nica previsto per fine mese. 

Quanto agli attuali cassinte¬ 
grati sembra siano destinati a 
non rientrare in fabbrica, da 
parte dell’Alfa ci sarebbe Firn- 
pegno a mantenere l’attuale 
«statu quo» per due anni, pronti 
a rivenficare la situazione nel 
1986, ammenoché non succeda; 
no nel frattempo sconquassi 
inimmaginabili ora. 

S uesto è un no alle proposte 
acali di rotazione dei cas¬ 
sintegrati («è impossibile, ne 
andrebbe della qualità _ delle 
auto», è stato detto), dei con¬ 
tratti di solidarietà etc. Negli 
Stati Uniti parlano di ripresa 
del mercato dell’auto: prevedo¬ 
no un +4% in USA, +4% in 
Asia e Africa, +1,5% in Euro¬ 
pa. Forse si può produrre di 
più, dicono afi’Alfa, ma non è 
tacile vendere e soprattutto al¬ 
l’estero, se non si è competitivi. 

Antonio Mereu 


sembrava In maggiori difficoltà — hanno cominciato a tirare 
la ripresa complessiva della economia statunitense. Dopo 
anni di magra, tutte le maggiori aziende automobilistiche 
USA hanno ripreso a guadagnare. Nei primi cinque mesi di 
quest’anno questi risultati sono stati confermati e consolida¬ 
ti, con risultati che in altri paesi del mondo non hanno trova¬ 
to uguali. Così la riduzione di auto statunitensi ha superato 
nei primi cinque mesi dell’anno 13 milioni e mezzo di vetture, 
con un aumento del 34,5 per cento delle unità prodotte rispet¬ 
to allo stesso periodo dell’anno scorso. Le vendite sono au¬ 
mentare del 24,1 per cento per un complesso di 4.500.000 
vetture. Le auto Importate hanno superato il milione, con un 
aumento del 2,9 per cento rispetto allo stesso periodo dell’an¬ 
no scorso. 

Le industrie automobilistiche statunitensi lavorano preva¬ 
lentemente per il mercato interno, ma hanno aumentato an¬ 
che le esportazioni (+24,3 per cento), vendendo all’estero ol¬ 
tre 200 mila vetture. In effetti la forza della industria statuni¬ 
tense è costituita dalle aziende che producono direttamente 
sui mercati esteri. 


maggiore competitivita aeii’auto ut>A airmterno e an estero 
grazie agli investimenti fatti negli anni della crisi — che la 
General Motors e le altre case automobilistiche americane 
hanno ripreso l’anno scorso a guadagnare, provocando un 
forte rialzo nel titoli In tutte le maggiori borse statunitensi, e 
nei primi due trimestri di.quest’anno hanno raddoppiato gli 
utili. 

Nonostante questo, l’accordo per li rinnovo del contratto 
non è stato ancora possibile. Lo sciopero, che colpisce alcuni 
stabilimenti chiave del gruppo (quelli di montaggio) costa 
alla General Motors oltre 34 miliardi di lire. 
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Le banche licenziano? 
Per ora si contentano 

r 

dì bloccare i contratti 

Espansione esterna e profitti da caro-denaro, nuove tecnologie 
con scarsi miglioramenti nei servizi: ma non vogliono discuterne 


Scioperi , 

- 72% nei 
primi 7 
mesi y 84 
Salari +11 


ROMA — Aumenti salariali 
bassi e bassa conflittualità 
sul luoghi di lavoro: si tratta 
forse della spia eloquente 
della formula «sfruttamento 
più alto e Incremento del 
fuori-busta»? Così sembre¬ 
rebbe dal dati ISTAT di giu¬ 
gno e luglio, relativi alle ore 
lavorative perdute per con¬ 
flitti di lavoro e alle retribu¬ 
zioni. Nel primi sette mesi 
dell’anno, le ore perdute so¬ 
no state ben il 71,84% in me¬ 
no rispetto all’anno prece¬ 
dente: bisogna considerare 
che in quel periodo del 1983 
si concentrarono tutte le ver¬ 
tenze del grandi contratti, 
dalle aziende private al pub¬ 
blico impiego. Tuttavia 11 da¬ 
to è Impressionante. 

Di nuovo nella pubblica 
amministrazione invece, si è 
concentrato anche a giugno 
l’aumento retributivo più 
consistente, Il 14,6%. Nell’In¬ 
dustria, nel credito e nelle 
assicurazioni l’aumento è 
stato Invece solo dell’11,8 per 
cento. Ancora più basso l’In¬ 
cremento della paga oraria 
nell’agricoltura, commercio 
e pubblico esercizi: +10,3. 
L’ISTAT avverte che In que¬ 
sto mese gli Incrementi sono 
dovuti soprattutto agli scatti 
di anzianità registrati in al¬ 
cuni comparti, mentre a 
maggio erano scattati due 
punti di scala mobile. Per fi¬ 
nire, ecco il confronto asso¬ 
luto delle ore perdute per 
scioperi: 1.300.000 (luglio 
■84), 1.988.000 (giugno ’84) e 
-- - lQ 19 <g 3J , 


b. m. * I 2.455.000 (luglio 


ROMA — «Bancari attenti al posto»! lancia «Il mondo» di 
questa settimana, dando seguito a dichiarazioni del direttore 
dell’Asslcredlto Peruslnl, con le quali si vuole accreditare 
l’esistenza di una crisi di profitti nelle banche. In una Intervi¬ 
sta del presidente dell’Istituto Mobiliare, Luigi Arcutl, ripor¬ 
tata nella stessa rivista si mette In evidenza tuttavia che se 
qualche problema occupazionale c’è sorge proprio dall’e¬ 
spansione della banca: avendo creato società «parabancarie» 
(ben 38 da parte della Banca del Lavoro) una parte del lavoro 
bancario si sposta all’esterno. I sindacati vogliono discuterne 
per le conseguenze occupazionali e, soprattutto, di evasione 
di contratti. Ed ecco già un motivo per il quale l’Asslcredlto 
cerca pretesti per non trattare. II blocco della contrattazione 
è all’ordine del giorno del consiglio generale della FISAC- 
CGIL riunito oggi a Rlmlnl. 

L'Introduzione dell’informatica — peraltro distorta e len¬ 
ta, poiché non parte sempre dalle esigenze di miglioramento 
del servizi — è l’altro punto di contrasto. I banchieri dicono 
che l’Informatica costa, elimina posti ecc....Dlpende però da 
ciò che si fa. Il Banco di Roma questa estate neU'lntrodurre 1 
videoterminali e l'operatore unico di sportello ha ignorato a 
tal punto l’esigenza del servizio che si sono create file Insop¬ 
portabili In molte agenzie. A giugno li Banco di Roma aveva 
tremila miliardi di depositi In meno rispetto a sei mesi prima. 
Forse avrebbe fatto meglio a contrattare l’intera operazione 
con 1 sindacati. 

Lo stesso presidente dell’ABI, Giannino Parravlclnl, ha 
confermato nel giorni scorsi che 1 margini di profitto restano 
alti. Questi profitti vengono fatti grazie alla politica del Teso¬ 
ro che assorbe gran parte del credito ed offre tassi elevati. 
Quanto al banchieri, c’è qualcosa di masochistico nell’accet- 
tare di far passare gran parte della deflazione attraverso la 
stretta del credito privato anziché per le misure fiscali selet¬ 
tive. La regola antica secondo cui «Il credito crea depositi» 
viene violata platealmente a spese del pubblico ma anche 
dell’economia. 

Allora, come si spiega la forte contrapposizione al lavora¬ 
tori? «Hanno scopi che vanno al di là del problema dell’effi¬ 
cienza bancaria — cl dice Angelo De Mattia, vicesegretario 
generale aggiunto della FISAC-CGIL — poiché se vi fossero 
stati problemi di esuberanza del personale 11 avrebbero posti 
prima, Indipendentemente da questa trattativa. Poiché vo¬ 
gliono mano libera nelle trasformazioni nel confronti di tut¬ 
ti, allora dicono al lavoratori: attenti a voler discutere di 
strategie aziendali e di tecnologie perché dovremmo parlare 
di licenziamenti. Così cercano di evitare 11 confronto proprio 
sulla produttività delle scelte che si vanno facendo». 

Quindi 1 banchieri non respingono la trattativa In sé, bensì 
1 nuovi contenuti. Ma, dice De Mattia, non a caso hanno 
avuto l’appoggio così aperto del ministro del Tesoro Goria:, 
«Vogliono far slittare la trattativa aziendale al 1985 e quindi 
rinviare di un anno 11 contratto nazionale. Pressioni in que¬ 
sto senso Goria le sta facendo per l’insieme del contratti di 
prossima scadenza». C’è 11 pericolo che 11 sindacato ritenga di 
potersi difendere meglio facendo marcia Indietro sui conte¬ 
nuti. «Mentre invece saremo forti a misura che poniamo In 
modo più esteso e incisivo 1 problemi dell’innovazione e della 
produttività, collegandocl alle esigenze di rilancio dell’eco¬ 
nomia» dice De Mattia. 


A Piombino nessun rientro, ma 
si annunciano 470 sospensioni 

Acciaierie, scelta la strada della provocazione 

Nuova cassa integrazione richiesta dall’azienda - Si vogliono ridiscutere gli organici 
concordati appena 12 mesi fa con il sindacato - La FLM: è una forzatura - Oggi il cdf 



Dal nostro inviato 

PIOMBINO — La direzione delle Acciaierie ha scelto la stra¬ 
da della provocazione. Non rispetta gli accordi sottoscritti 
per 11 rientro In produzione del lavoratori In cassa Integrazio¬ 
ne a rotazione o a zero ore ed annuncia esuberi di altri 470 
operai per 1 prossimi mesi. 

Per oggi era fissata la data del rientro in fabbrica di 131 
dipendenti, buona parte delle quali donne. A questi lavorato¬ 
ri è stata Invece inviata una lettera in cui la direzione dell’a¬ 
zienda annuncia li proseguimento della cassa integrazione, 
fino a data da destinarsi, sconfessando l’accordo siglato un 
anno fa col sindacato. Tra questi lavoratori, secondo le Ac¬ 
ciaierie, non vi sarebbero le professionalità previste per 11 
ritorno all’azienda. La direzione vuole ridlscutere 1 livelli di 
organici concordati appena dodici mesi fa con 11 sindacato, 
nonostante all'interno della fabbrica piomblnese non siano 
avvenuti cambiamenti. E per fare questo ha minacciato l’a¬ 
pertura della procedura di cassa Integrazione per 470 lavora¬ 
tori. Una lettera In tal senso dovrebbe partire In direzione 
Flnslder a metà settimana, secondo le notizie fornite dallo 
stesso responsabile dell’ufficio personale delle Acciaierie 
dottor Paolo Trimboli. 

«Non vogliamo compiere alcuna azione intimidatoria — si 
giustifica il rappresentante dell’azienda — ma concentrare 
In tempi brevi la discussione. L’apertura della procedura di 
messa In cassa Integrazione cl permette di ridurla, come pre¬ 
vede la legge. In 25 giorni». La FLM ha Invece respinto questa 
Impostazione, ritenendola una forzatura. Nell'agosto dello 
scorso anno al sindacato furono prospettati 993 esuberi. 

Dopo una lunga ed estenuante trattativa, che ha Investito 
anche l’organizzazione del lavoro, furono ridotti a circa 700 
con l’Impegno dell’azienda a compiere una serie di investi¬ 
menti. che dovevano permettere alle Acciaierie di attrezzarsi 
in modo tale da divenire nel fatti il polo degli acciai! speciali 
nel settore delle partecipazioni statali. Ma mentre 11 sindaca¬ 


to ha mantenuto 1 propri Impegni, seppure tra non poche 
difficoltà, da parte della direzione dell’azienda buona parte 
degli investimenti e delle opere di ristrutturazione, previsti 
dallo stesso plano Flnslder per l’acciaio, sono rimasti sulla 
carta. 

Il rifacimento degli impianti della colata continua numero 
2 e del treno di laminazione ad esso collegata sono in ritardo 
di quasi un anno sui tempi stabiliti dagli stessi programmi 
dell’azienda. Una scelta che lascia aperti non pochi Interro¬ 
gativi sulla reale volontà delle Partecipazioni statali per 
quanto riguarda I livelli produttivi di Piombino. L’altofomo 
numero I, che è stato rifatto recentemente, funziona a scar¬ 
tamento ridotto e non si riesce a metterlo a punto per avere 
una qualità di prodotto soddisfacente. 

All’altofomo 3 sono ormai otto mesi che non si compiono 
operazioni di manuntenzione ordinaria e straordinaria. Gli 
Impianti delle Acciaierie, dove gli organici sono stati ridotti 
In tre anni di 1550 unità, hanno subito un progressivo degra¬ 
do. Nell’ultimo periodo si sta assistendo, per questa politica 
del dlslmpego da parte dell’azienda, ad un pauroso aumento 
degli Incidenti sul lavoro. 

" La manutenzione è quasi scomparsa con l’espulsione di 
quasi tutte le ditte appaltatricl. «Efficienza e produttività». Io 
slogan del dirigenti delle Acciaierie, significa solamente ri¬ 
duzione degli organici e delle spese di gestione degli Impianti, 
con la sconfessione di fatto degli Impegni assunti per dotare 
le Acciaierie di Piombino di strutture capaci di produrre ac- 
clali speciali. 

Sul fronte delle reazioni se ne registra già una da parte dei 
comunisti toscani al ministro delle Partecipazioni statali, 
Darida, sulla vicenda Acciaierie, mentre stamani si riunirà il 
consiglio di fabbrica per programmare eventuali iniziative di 
lotta. 

T 

Piero Benassai 


Accordo Fiat-Alfa Romeo 

NAPOLI — Firmato a Torino un accordo tra Fiat Auto Spa e Alfa Veicoli 
industriali (ARVECO) di Pomigliano per veicoli commerciali tra i IO a i 13 
quintali di portata utile. 40 miliardi annui il volume d'interscambio. 

Sbloccata vertenza camionisti Pontechiasso 

COMO — Si 6 risolta la vertenza dei camionisti alla dogana ifi Pontechiasso. 
Dopo l'accordo siglato dalla CGIL-CISL-UIL i mille conducenti che bloccavano 
il passo hanno riacceso i motori e hanno cominciato a defluire. 

Zanussi. ta CEE chiede informazioni 

BRUXELLES — Anche la CEE si interessa alla sorte della Zanussi. La commis¬ 
sione comunitana ha chiesto informazioni sufle soluzioni allo studio per risana¬ 
re la crisi aziendale della maggiore industria elettronica italiana. 

.Magneti Mareili, scattano le sospensioni 

SAN SALVO — Nuovo ricorso alla cassa integrazione per il settore auto 
(batterie e circuiti elettrici) della Magneti Mareili tfi San Salvo. Le sospensioni, 
a turno, riguardano 2400 dipendenti. 

Indesit, preoccupazioni FLM 

ROMA — Grido d’allarme della FLM per la situazione finanziaria deDTndesit. 
dove l'ultimo stipendio 6 stato pagato con 20 giorni di ritardo. La FLM 
sottolinea come il risanamento finanziario non si ancora avvenuto e come il 
destino di questo sia sostanzialmente in mano al sistema bancario. 

Stazione Termoli occupata da operai 

CAMPOBASSO — Contro la chiusura detta stabilimento da parte del commis¬ 
sario liquidatore, i dipendenti della Acciaieria Stefana di Campobasso hanno 
manifestato per un'ora ieri mattina sui binai della stazione di Termos. 


MEDIA 


Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belge 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corone danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giepponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corone norvegese 
Corone svedese 
Merco finlandese 
Esondo portoghese 
Pesete spagnola 


UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

17/9 14/9 

1885.375 1866.425 

615.755 616,665 

200.865 200.805 

546,38 647,175 

30,612 30.624 

2360,35 2366,05 

1907,60 1908.40 

170,075 170.135 

1381,50 . 1384 

1434.10 1417 

7.65 ; 7.59 

747.84 * • 744,505 

' 87,564 87.674 

218,46 217.765 

218.475 217.82 

298.355 •' 297,62 

11,903 ‘ 11,88 

10395 - 10,975 


Europa, i disoccupati costano il 4% del PIL 

La «Commissione Affari Sociali» della CEE in un documento scrìve che le indennità per i senza lavoro ormai rappresentano il 
cinque per cento del totale della spesa pubblica - A fine mese un convegno a Dublino per elaborare le strategie sull'occupazione 


BRUXELLES — Un disoccupato costa più di un posto di 
lavoro: le Indennità che — a parte l’Italia — sono una spesa 
consistente ma necessaria per tanti paesi, senza contare le 
mancate entrate del contributi (chi è senza occupazione non 
deve pagare) fino ad arrivare al deterioramento delle capaci¬ 
tà professionali, che pure ha un costo rilevante per le comu¬ 
nità. Quando poi i disoccupati «ufficiali» — quelli cioè Iscritti 
alle Uste di collocamento — sono quattro milioni, come In 
Europa, 11 problema diventa davvero esplosivo. Tanto che se 
ne è accorta anche la «Commissione Affari Sociali» della 
CEE. In un documento — elaborato in preparazione di una 
riunione sull’argomento già fissato a Dublino per la fine di 
settembre — la commissione denuncia che ormai si è supera¬ 
to Il livello di guardia. 

I quattro milioni di senza-lavoro costano alla collettività 


l’equivalente del quattro per cento del prodotto Interno lordo 
del paesi comunitari e le loro Indennità — che resistono no¬ 
nostante i furiosi tentativi di limitare proprio per questa 
•voce» la spesa sociale — rappresentano 11 cinque per cento 
della spesa pubblica di tutti 1 paesi. 

Per la CEE tutto ciò è la «forma più costosa di Inattività 
retribuita». Ma la «commissione» non si limita a fare il conta¬ 
bile, non mette l’accento solo sui problemi economici del 
problema. Per essere ancora più chiari: c’è una questione 
sociale che non è meno rilevante. Tutte le indagini, svolte su! 
territorio europeo o nei singoli paesi, dimostrano che le in¬ 
dennità di disoccupazione — che in tutti gli Stati decrescono 
sensibilmente col passare del tempo — hanno portato centi¬ 
naia di migliaia di famiglie ad un tenore di vita drasticamen¬ 
te ridotto. Ora In intere aree del vecchio continente è diventa¬ 


to un lusso la macchina o la televisione. 

E contrariamente a quanto pensano 1 più, la perdita del 
posto di lavoro non è compensata da nulla. Dice la «commis¬ 
sione»: è ora di farla finita con 11 mito del «lavoro nero». Non 
è «statisticamente provato» che la disoccupazione a lungo 
termine alimenti 11 decentramento produttivo ed è tutt’altro 
che scontato il fatto che chi si ritrova senza un posto fìsso 
può sopravvivere facendo mille mestieri, magari senza con¬ 
tributi e garanzie. 

Un’ultima annotazione: sta lentamente cambiando l’estra¬ 
zione dell’esercito del senza-lavoro. Fino a poco tempo fa la 
maggioranza era costituita da giovani. In cerca di prima 
occupazione. Sono ancora le nuove generazioni a pagare II 
prezzo più alto alla crisi, ma è anche vero che cresce II peso di 
quella fascia professionale definita «di piena maturità» che 
va dal 25 al 50 anni. 


Al Senato 
le proposte 
Visentini 
Critiche 
della CNA 


ROMA — Il pacchetto fisca¬ 
le di Visentini inizia la setti¬ 
mana prossima l’Iter parla¬ 
mentare, con la discussione 
a Palazzo Madama. Il 25 è In¬ 
fatti In programma la rela¬ 
zione In commissione che sa¬ 
rà tenuta dal de Rubbl. Co¬ 
me è noto, le proposte del mi¬ 
nistro delle Finanze sono In¬ 
centrate soprattutto sull’I- 
VA e riguardano la forfettlz- 
zazione dell’Imposta dovuta 
dalle Imprese e l’accorpa- 
mento delle aliquote (che 
passano da 8 a 4). La forfet- 
tlzzazlone è consentita alle 
Imprese con volume d’affari 
inferiore al 780 milioni an¬ 
nui che Intendono continua¬ 
re ad avere la contabilità 
semplificata: In questo caso 
si applicano 1 coefficienti 
predeterminati in una appo¬ 
sita tabella. Le aliquote Inve¬ 
ce vengono accorpate in 4 fa¬ 
sce: 2%, 9%, 18% e 38%. 

Ma l’esame In Parlamento 
inizia in un clima di forti 
contrasti e polemiche. Il se- 
. gre tarlo generale della Con¬ 
federazione nazionale arti¬ 
gianato (CNA), Mauro To- 
gnoni, ha duramente critica¬ 
to le misure proposte da Vi¬ 
sentin!. In particolare, pèr 
Tognonl, Il pacchetto fiscale 
•non riduce l’area di evasio¬ 
ne, aumentando solo 1! getti¬ 
to fiscale; è costruito sull'as¬ 
sunto, non vero, che la vi¬ 
gente contabilità semplifi¬ 
cata non è attendibile; ipo¬ 
tizza una ripartizione anti¬ 
costituzionale del reddito 
dell’impresa familiare; pra¬ 
tica un condono per le socie¬ 
tà di comodo che si sciolgono 
e una tassa di tale esigua en¬ 
tità da legittimare quelle che 
vogliono continuare a eva¬ 
dere». 

Ma non è finita. Per la 
CNA gli accertamenti Indut¬ 
tivi del ricavi, saranno fonte 
di «arbìtri, in quanto in dero¬ 
ga al codice civile». In parti¬ 
colare, continua il segretario 
generale dell’organizzazione 
artigiana, «la penalizzazione 
dell’impresa familiare e in 
contrasto palese con la sen¬ 
tenza della Corte costituzio¬ 
nale che vieta 11 cumulo dei 
redditi e Inficia le basi del 
nuovo diritto di famiglia». 


CITTA' DI TORINO 


Avviso di licitazione privata ai sensi della legge 30 marzo 
1981 n. 113. ' _ 

Provvista di buoni benzina super, per lt. 350.000. occorrenti 
per gli autoveicoli municipali nell’anno 1984. LOTTO UNICO. 
IMPORTO COMPLESSIVO PRESUNTO: 

L. 373.333.333 - oltre all’I.V.A. 

Informazioni su deliberazione, capitolato, documenti com¬ 
plementari presso l’Area Dipartimentale V Economato, p.zza 
Palazzo di Città n. 7 TORINO. 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta 
bollata, dovranno pervenire ai sensi dell’art. 6 lettera b) e 
dell’art. 8 comma 7 legge 113/81 ail’UFFICIO PROTOCOL¬ 
LO GENERALE DELLA CITTA’ DI TORINO (APPALTI), via 
Milano n. 1 - TORINO ITALIA, esclusivamente per mezzo 
deU’Amministrazione postale dello Stato. 

Possono candidarsi imprese riunite o che dichiarino di volersi 
riunire ai sensi e con i requisiti e le modalità di cui all’art. 9 
della legge 113/81. 

Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà risultare 
sotto forma di dichiarazione successivamente verificabile 
che i concorrenti non si trovino in alcuna delle condizioni di 
esclusione elencate nell’art. 10 della legge 113/81. 
L’aggiudicazione avverrà in base a) criterio di cui all'art. 15 
lettera a) della legge 113/81. Il presente avviso è stato 
spedito all'Ufficio Pubblicazioni della Comunità Europea in 
data odierna. 

TORINO, 18 settembre 1984 


IL SEGRETARIO GENERALE 
Rocco Orlando DI STILO 


IL SINDACO 
Diego NOVELLI 


COMUNE DI PIOMBINO 

PROVINCIA DI LIVORNO 
IL SINDACO 

In attuazione della Oefibeta Consiliare il 624 del 27/7/84. esecutiva ai sensi (fi 
legge, con la quale i stato adottato ri «Piano Partiataeggiato di Esecuzione del 
Promettono». 

AVVISA - > 

che dal 14/9/1934 compreso, sono depositati presso la Segreteria Comunale, a 

Riera visione del pubtbeo. gS affi del Piano in argomento; 

che fino al giorno 13/11/1984 compreso, prtranno essere presentate opposizioni 

ed osservare» al Pano, ai sensi deTart 15 Odia legge Urbanistica n. USO del 

17/8/1942. 




DI SPELLO 

PROVINCIA DI PERUGIA 


AVVISO DI GARA 

Licitazione privata per 
appalto lavori ristruttura¬ 
zione edificio palazzo 
Pocci-Dini. 

Importo lavori a base 
dasta L. 245.185.245 
a norma art. 1 lett. a) L. 
2.2.1973 n. 14. 

Inoltro eventuale ri¬ 
chiesta in bollo entro 10 
giorni da pubblicazione 
presente avviso. 

Spefio. li 30 agosto 1984. 

IL SINDACO 


c 

DI SPELLO 

PROVINCIA DI PERUGIA 


AVVISO 01 GARA 

Licitazione privata per 
appalto lavori ristruttura¬ 
zione edificio Comunale 
sito in Piazza Matteotti. 

Importo lavori a base 
d’asta L. 101.604.414 
a norma art. 1 lett. a) L 
2.2.1973 n. 14. 

Inoltro eventuale ri¬ 
chiesta in bollo entro 10 
giorni da pubblicazione 
presente avviso. 

Spello, fi 30 agosto 1984. 

IL SINDACO 
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In una delle pagine più 
belle de .La moglie Ingenua e 
Il marito malato* di Achille 
Campanile (ed. Rizzoli '84, 
pagg. 257, L. 18.000) durante 
un duello a cornate tra II 
Diavolo e 11 professore Rune 
— che per una diagnosi sem¬ 
plicistica della sua malattia 
(gli sono spuntate le corna) o 
per l’Impossibilità di trovare 
a tanta crescita una motiva¬ 
zione men che banale viene 
portato in manicomio — «un 
pazzo di buon senso », Incu¬ 
rante di quanto avviene In¬ 
torno a lui, arringa l’assem¬ 
blea con queste parole: 
rCom'è triste la ragione! Es¬ 
sa viene confusa con II buon 
senso, mentre è l’opposto. La 
ragione ridurrebbe chiunque 
al suicidio, rivelando le cose 
come sono. Ai contrarlo, Il 
buon senso ci aiuta a vivere. 
Ci dice: sì, la ragione vi dice 
che tutto è vano e che per¬ 
tanto l’unica cosa giusta sa¬ 
rebbe morire; ma lo vi esorto 
a mettervi a tavola, potendo. 
Chi ha ragione: la ragione o 
Il buon senso? Non v'ha dub¬ 
bio, la ragione. Che per l'ap¬ 
punto si chiama ragione. Ma 
lo do'ragione ai buon senso e 
credo che mi darete ragione 
se non do’ragione alla ragio¬ 
ne. Tanto più che sarebbe 
stimato fuor di ragione chi 
vivesse rigidamente secondo 
1 dettami della ragione ». 

Le parole del pazzo di 
buon senso sono rivelatrici 
delle scelte di poetica (di 
estetica) e di stile di Achille 
Campanile. E forse ancor 
prima delle sue scelte generi¬ 
camente Ideologiche. È evi- 
den te come per Campanile la 
realtà, comunque la si voglia 
prendere, è uno spettacolo 
che nasconde 11 contrarlo di 
quel che mostra, è un insie¬ 
me di eventi in cui la conca¬ 
tenazione di causa e effetto è 
affatto aleatoria e affidata al 
caso. Peraltro una tal visione 
della realtà non viene vissu¬ 
ta da Campanile drammati¬ 
camente né affrontata con 
atteggiamento moralistico e 
cipiglio di condanna. Anzi è 
proprio il moralismo impe¬ 
rante, la seriosità grigia, la 
pretesa dell’ordinato (e logi¬ 
co) sviluppo degli eventi a 
farlo andare In bestia. È pro¬ 
prio la convinzione che 11 
mondo possa essere rìgida¬ 
mente guidato che lo fa sor¬ 
ridere. È proprio la povertà 
di una immagine dei mondo 
troppo lineare e composta 
che lo fa insofferente e indu¬ 
ce a ribellarsi. Non dimenti¬ 
chiamo che Campanile vive 
e raggiunge la maturità di 
uomo e di scrittore In un pe¬ 
riodo In cui la società italia¬ 
na (e le sue lettere) mostrano 
(se pure Ipocritamente) una 
facciata di perbenismo e 
d’ordine. 

Guido Almansl In una sua 
recente nota su «La moglie 
Ingenua e il marito malato • 
scrive che quando legge (co¬ 
sa che avviene sempre più di 
frequente) che Achille Cam¬ 
panile è un grande scrittore 
si sente di condividere il 
• grande » ma non lo « scritto¬ 
re ». Crediamo che valga la 
pena di Interrogarsi nel fon¬ 
damento di questa dichiara¬ 
zione. 

Ma Campanile è uno scrit¬ 
tore e la forma della sua ri : 
bellione è la letteratura. È 
anche il modo della sua libe¬ 
razione e l’espressione del 
suol sentimenti. Di fronte a 
una visione cosi disincanta¬ 
ta e scettica della realtà co¬ 
me si comporterà la lettera¬ 
tura? A una realtà così bu¬ 
giarda e contradittoria cosa 
(o meglio come) risponderà? 
Organizzerà una risposta di 
sdegno e di denuncia, sapen¬ 
do che ogni reazione del ge¬ 
nere finisce per favorire 11 
giuoco dell’oggetto dello sde¬ 
gno (e della denuncia)? Si li¬ 
miterà a prendere atto, con li 
rischio di diventare compli¬ 
ce? O si asterrà da ogni rea¬ 
zione, pensando ad altro? 
No, non è tra queste opzioni 
che Campanile scrittore tro¬ 
verà la sua uscita. La scelta 
di una qualsiasi di queste 
opzioni avrebbe supposto 
uno scrittore più Incline alla 
riflessione che alTimmagi- 
nazicne, alla prosa che alla 
poesia, alla politica che al¬ 
l’arte, all’Impegno che al 
giuoco, al pianto che al riso, 
alia cautela che all’Impru¬ 
denza, alla discrezione che 
all’impertinenza. Campanile 
è invece un uomo colto ma 
Insofferente della cultura, 
un uomo serio ma insoffe¬ 
rente della serietà (che è 
sempre a un passo dalla se¬ 
riosità), un uomo riflessivo 
ma insofferente del pensiero, 
un buono che ha In dispetto 
la bontà, un Iracondo che si 
manifesta con la Ilarità. In 
fondo scopre di partecipare 
anche lui alla .doppiezza, 
della realtà, alla quale allora 
non farà 11 viso dell’arml ma 
non ofrirà nemmeno la pipa 


Achille Campanile, lo 
scrittore scomparso nel 
1977. Sotto un'altra 
Immagine di Campanile 


Con «La moglie ingenua» torna 
in libreria Achille Campanile, 
un maestro del «non sense» 
anticipatore di tanto teatro 
moderno. Ma basta questo per 
definirlo un vero scrittore? 
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della comprensione. Decide 
Invece di ridersi addosso. 
Che vi è di meglio che lo 
strumento dell’umorismo 
per raccontare l’avventura 
del mondo? DI questo mondo 
doppio e Ingannevole, dove II 
buon senso è la follia, è la fol¬ 
lia è li buon senso? DI fatto 
l’umorismo è una sorta di le¬ 
va sotto la cui pressione le 
cose si rovesciano, mostran¬ 
do nero dove è bianco, 11 sole 
dove è la pioggia, l'assassino 
dove è l’Innocente, l'Ingenuo 
dove è li furbo, 11 vizio dove è 
la virtù, l’Intelligenza dove è 
la stupidità, 11 male dove è 11 
bene. 

Campanile attua una gi¬ 
gantesca scomposizione e 
rovesciamento del mondo, 1 
cui pezzi, continuamente va¬ 
riati di segno, vengono an¬ 
che cambiati di posto, dando 
luogo a congiunzioni scan¬ 
dalose e a vicinanze Ineffabi¬ 
li. Il risultatoè poco dire che 
è esilarante ed ha un effetto 
altamente energetico sul let¬ 
tore. Io sono portato a crede¬ 
re che Campanile non cono¬ 
scesse o conoscesse poco la 
grande letteratura che nello 
stesso periodo si costruiva 
oltralpe: eppure le sue pagi¬ 
ne, offrendosi come un im¬ 
previsto caleidoscopio, az¬ 
zeccano accenti futuristici 
(se pur, come scrive Enzo SI- 


Così 

«Èva lavò 
l f avo 
e allevò 
llva 

con Vova 
e l’uva...» 


•Èva, l’ava, leva la lava, lava l’avo 
e alleva Uva con I’ova e l’uva». Tito¬ 
lo: Postumi dell'eruzione vulcanica o 
Nonna esemplare! L’ampia didascalia 
che Introduce 11 fulminante monolo¬ 
go spiega che et si trova aU’indomanl 
di una spaventosa eruzione vulcanlr 
ca e che la nonna Èva dopo aver ten¬ 
tato di «ripulire» almeno l’uscio di 
casa e dopo aver provveduto all’igie¬ 
ne dell’anziano marito, accudisce la 
piccola Iva, rimasta Improvvisa¬ 
mente e „ drammaticamente senza 
genitori. È una delle Infinite Tragedie 
in due battute di Achille Campanile. 
Quando l’editore Rizzoli, nel 1978. le 
pubblicò, molti collezionisti solleva¬ 
rono silenziose proteste: si vedevano 
privati di rarità Inestimabili, di veri 
pezzi d’antiquariato editoriale più 
che mai avvolti nel mistero. C’era chi 
diceva che Campanile aveva scritto 
cinquecento Tragedie in due battute, 
chi cinquemila. La cifra esatta non si 
saprà mal: un po’ perché l’autore era 
un disordinato, un po’ perché l’ispi¬ 
razione e la creazione di tanto Imme¬ 
diati componimenti erano state affi¬ 
date a chissà quante memorie scritte 
e orali. 

Si dice che Campanile non sla uno 
scrittore. Nel senso pieno. Non lo fu, 
ma molto probabilmente fu precur¬ 
sore di tanta «scrittura». Questione 
di punti di vista. Eppol Campanile fu 
sicuramente un uomo di teatro, non 
diciamo proprio d’avanguardia (per¬ 
ché l’avanguardia è una condizione 
ideale e Ideologica troppo difficile da 
raggiungere), ma quasi. La sua tea¬ 
tralità, infatti, s! divertiva a sovver¬ 
tire gli schemi (erano prima l tardi 
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anni Venti, poi i Trenta e l Quaranta; 
anni del tromboncino di Stato e del¬ 
le rivoluzioni più o meno volontarie 
di Petrolini e Vivianl). Non solo; la 
teatralità di Campanile, lungi dal¬ 
l’essere soltanto umoristica, si 
preoccupava di offrire al lettori del 
riferimenti diffìcili. Le sue erano pa¬ 
rodie, insomma, spesso delle miglio¬ 
ri, seppure dalle più assurde perciò, 
in quegli anni, ancora Incomprensi- 
bili. 

La parodia, figlia del teatro di va¬ 
rietà, ha bisogno. In genere, di «rife¬ 
rimenti precisi». C’è bisogno di un 
denominatore culturale comune agli 
spettatori, all’autore e all’attore. «Io 
sono un pallido prence danese, / che 
parla poco che veste a nero. / Che si 
diverte nelle contese, / che per dipor¬ 
to va al cimitero»: è una parodia. Pe- 
trolinl (interprete e autore, con Libe¬ 
ro Bovio, di questa stupenda mac¬ 
chietta) offriva al pubblico un’im¬ 
magine Iconografica .riconoscibilis¬ 
sima: Amleto. Tutti la capivano, per¬ 
ciò tutti potevano riderne. Di diverso 
segno. Invece, è VAmleto in trattoria 
di Campanile: .Amleto (esaminando 
il microscopico pollo che gli è stato 
servito) Cameriere, che è questo che 
mi avete servito? fi cameriere Oh, si¬ 
gnore, era un pollo, ma ora è morto, 
pace all’anima sua, e non è più nien¬ 
te». La parodia «tipica», invece, si ri¬ 
volge a temi e sviluppi più «popolari». 
Scrive Achille Campanile, sceneg¬ 
giando il dialogo fra un signore ve¬ 
stito di grigio e un portiere d’albergo: 
•Signore Scusate, potresti dirmi se 
alloggia In questo albergo una certa 
signora Gina Caràpi? Portiere No, la 


persona che cercate non è qui». II ti¬ 
tolo della «tragedia», svelato solo alla 
fine, è No, Caràpi Gina no. E chi non 
ricorda quel popolarissimo motivo 
che diceva: «No, cara piccina no, così 
non va_»? 

Ecco la differenza: Petrolini (preso 
qui a paragone non soltanto per mo¬ 
tivi di comodo) strutturava la sua ri¬ 
cerca sulle sue capacità sceniche. 
Campanile, al contrario, partiva da 
uno stimolo e da una Innegabile ca¬ 
pacità narrativa. Il palcoscenico da 
una parte e la pagina scritta dall’al¬ 
tra. L’effetto, a livello teorico, è Io 
stesso (sovvertimento delle regole e 
del luoghi comuni) mentre sul piano 
della comunicazione è totalmente 
diverso. Petrolini, dalla ribalta, pote¬ 
va contare su platee sempre piu va¬ 
ste; Campanile, dal fogli del giornali, 
su «platee» sempre più ristrette. Ep¬ 
pure ciò non toglie (semmai aumen¬ 
ta) dignità narrativa al geniale auto¬ 
re delle Tragedie In due battute. 

Il problema non è tanto di scrittu¬ 
re, ma di fruizione e di funzione so¬ 
ciale. Per questo non si può definire 
Campanile un autore d’avanguar¬ 
dia. Gli mancò spesso — non sempre 
e non solo per sua volontà — un con¬ 
tatto diretto con il pubblico più po¬ 
polare che meglio di altri avrebbe re¬ 
cepito i suol finti lazzi. E quel contat¬ 
to gli mancò proprio perché le sue 
Invenzioni esaltarono soprattutto la 
scrittura dell’assurdo, senza (appa¬ 
renti) riferimenti diretti. Cioè: Cam¬ 
panile solo raramente scelse il terre¬ 
no della parodia che avvicina 1 clas¬ 
sici còlti al pubblico «incòlto». Vale a 


Concerto 
contro 
la droga 


TORINO — Un concerto 
«Contro la droga e l’indiffe¬ 
renza», patrocinato dall’Asses¬ 
sorato alla Cultura della Re¬ 
gione Piemonte e dalla Sede 
regionale della Rai, avrà luogo 
oggi alle 18, presso l’Audlto* 
rium della Rai. Si esibirà l’Or¬ 
chestra sinfonica di Torino, 
diretta da Cesare Gallino. L’i¬ 
niziativa è in solidarietà nei 
confronti del «gruppo Abele», 
che dat 1967 opera a Torino, 
rivolgendo il suo impegno ai 
problemi dei giovani emargi¬ 
nati. 


datino, privi di Inflessioni ; 
superomJstlche), Indovinano 
percorsi da teatro dell’assur -, 
do, improvvisano deliziosi 
effetti patafisici e dada. 

Campanile lo sentiamo 
ancora nostro contempora¬ 
neo, cóme tutti I grandi del 
novecento, che pure è alia fi¬ 
ne. È che lui e, ancora più 
quelli, con la loro scrittura . 
azzardata, si pongono come ; 
anticipatori di qualcosa che 
in parte deve ancora avveni¬ 
re. O almeno così suonano 
alle nostre orecchie quando 
leggiamo o rileggiamo le lo¬ 
ro opere. Afa qui, su questo 
versante si fa palese anche la 
differenza tra Campanile e 1 
suol grandi compagni di 
strada (soprattutto europei). 

.Differenza che In qualche 
modo spiega quella distin¬ 
zione tra grande e scrittore 
sulla quale insiste Almansl 
quando azzarda l’ipotesi di 
riconoscere a Campanile 11 
titolo di « grande* ma non 
quello di .scrittore*. • 

È che Campanile con una 
straordinaria allegria e una 
immaginazione tanto poten¬ 
te quanto vària mette sotto¬ 
sopra 11 mondo, lo pone In 
piedi sulla testa, Io capovol¬ 
ge e spiazza: ma ha il torto, 
una volta esaurita la spinta 
delia furia eversiva, di rimet¬ 
terlo a posto, con 1 piedi per 
terra in modo da poter rico¬ 
minciare di nuovo (sempre 
daccapo) 11 giuoco del rove¬ 
sciamento. Per Campanile è 
vero quello che scrive Mora- 
via degli scrittori umoristi (e 
che noi gli abbiamo conte¬ 
stato quando quel giudizio 
volle riferire a Gadda, che è 
altro da uno scrittore umori¬ 
sta) e cioè che gli scrittori 
umoristi sono del conserva¬ 
tori nel senso che hanno bi¬ 
sogno che il mondo si con¬ 
servi sempre uguale per po¬ 
ter contlnifare e riderci so¬ 
pra. Che cosa fanno Invece 
gli altri grandi dei novecento ' 
anche Italiani (si pensi a 
Gadda, che cl è capitato ap- : 
pena, Incidentalmente, di ri¬ 
cordare)? Anche essi, ciascu¬ 
no utilizzando I propri stru¬ 
menti e operando a tempcra- 
_ ture Intellettuali profonda¬ 
mente diverse, rovesciano II 
mondo, lo scoperchiano e di¬ 
sarticolano: ma una vòlta 
concluso fi rovesciamento 
non recuperano la posizione 
di partenza — di dove di 
nuovo ripartire: e cosi all’in¬ 
finito; piuttosto rimangono 
alle spaile del mondo ribal¬ 
tato, si smarriscono dentro 
la sua facciata oscura, il do¬ 
ve si accendono nuovi pen¬ 
sieri, si patiscono nuovi ter¬ 
rori, si Illuminano nuove vi¬ 
sioni, lì dove nasce la « scritu- 
ra* cioè cresce come testimo¬ 
nianza più che come Infor¬ 
mazione. - 

Ecco, Campanile non ha (o 
comunque difetta di)scrittu¬ 
ra: il suo linguaggio, quando 
torna dalle sue avventurose 
immersioni, non porta alcun 
segno dell’ignoto che ha co¬ 
nosciuto: si ripresenta 

asciutto, agile e vivo, pronto 
per una nuova spedizione 
(magari sempre più pericolo¬ 
sa). Così di voltà In volta 
Campanile ripete 11 suo co¬ 
raggio e la sua grandezza, 
geloso della sua straordina¬ 
ria maestria ma anche indif¬ 
ferente a ogni Impegno più 
vero di comunicazione in cui 
sta, per intero, la scrittura. 

Angelo Guglielmi 


dire quel tipo di operazioni che ave¬ 
vano come effetto immediato quello 
di offrire In una veste più diretta e 
fruibile certi capisaldi della cultura 
noti soprattutto al cosiddetti «pochi 
eletti»: VAmleto di Petrolini è — né 
più né meno — un riassunto per 
sommi capi dell’Amleio di Shake¬ 
speare. Mentre la Signora Gina Ca- 
rapi è una divagazione linguistica 
appoggiata su un «classico» della cul¬ 
tura quotidiana (in questo caso mu¬ 
sicale) di una classe in via di ridefinl- 
zione sociale; una classe composta 
né da pochi eletti, né dalla massa In 
senso stretto. 

Il teatro di Achille Campanile 
(non soltanto le Tragedie in due bat- 
t uie, ma anche quei testi come Cento- 
cinquanta la gallina canta o L’inven¬ 
tore del cavallo che recentemente 
hanno conosciuto nuove fortune sul¬ 
le nostre scene) aveva 11 suo presup¬ 
posto fondamentale nella parola, 
che per trasformarsi In scrittura sce¬ 
nica avrebbe avuto bisogno di una 
lettura teatrale — o, meglio, registi¬ 
ca — probabilmente impensabile ne¬ 
gli anni del fasdsmoe In quelli anco¬ 
ra seguenti. Allora, per ricominciare 
a studiare questo nostro autore, si 
deve necessariamente partire dal 
presupposto che nei suol testi la 
scrittura nasce su quel ritmi teatrali, 
su quei non-sense, su quell’assurdo 
che — tanti anni dopo — sarebbero 
stati alla base della più recente speri¬ 
mentazione linguistica che II teatro 
europeo novecentesco ricordi: quella 
di Beckett, di Ionesco, di Pinget, di 
Tarideu, del primo Pinter... - 

Nicola Fano 
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Francesco De Santi» 
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Un convegno sul critico irpino, 
attraverso l’esame della sua 
figura, ha riacceso la polemica 
tra diversi schieramenti culturali 

Perché 
De Sanctis 
divìde 
ancora 


Il convegno desanctlslano 
appena conclusosi a Roma 
con un energico e vibrante 
discorso di Carlo Muscetta 
alla presenza del Capo dello 
Stato — convegno che ha 
avuto come precedenti sedi 
di discussione e dibattito Na¬ 
poli e Firenze — ha segnato, 
nel suo complesso, momenti 
di grande Interesse culturale 
e, a tratti, anche di vivace po¬ 
lemica. Il che, a dir vero, non 
pare cosa riprovevole, tanti 
sono gli equivoci o 1 risenti¬ 
menti che si sono addensati 
sull’opera del grande critico 
Irplno. Non solo. Mentre da 
un lato la polemica dà un 
senso a queste manifestazio¬ 
ni, sottraendole, come è per¬ 
sino doveroso nel confronti 
di una ' personalità quale 
quella desanctisiana, alla 
stucchevole retorica celebra¬ 
tiva, dall’altro fa riflettere, o 
può far riflettere, sull’oggi 
culturale e politico; sulle 
correnti, cioè, sotterranee o 
meno sotterranee, che agita¬ 
no le diverse intellighenzie 
in lotta. Cosa tanto piu natu-‘ 
ralè, ripeto, quando il ripen¬ 
samento degl! studiosi — e 
sia pure sotto forma di rifles¬ 
sioni specifiche o di appro¬ 
fondimenti settoriali — con¬ 
verga sulla posizione cultu¬ 
rale e storico-politica di un 
intellettuale così autentica¬ 
mente «militante» quale fu 
certo Francesco De Sanctis. 

È noto l’appassionato ap-: 
pello gramsciano per un «ri¬ 
torno a De Sanctis» e noto è il 
suo giudizio sul nuovo «tipo 
di critica letteraria propria 
della filosofia della prassi» 


che De Sanctis incarnò: lotta 
per una nuova cultura, per 
un nuovo umanesimo e fu¬ 
sione di questa critica civile e 
politica con la più specifica 
critica estetica; estetica sì, 
non «frigidamente» estetica. 

Le vicende storiche degli 
ultimi decenni e l’ancor più 
recente riflusso verso posi¬ 
zioni più scettiche e Indivi¬ 
dualmente egoistiche — e 
non a caso, difatti, in gran 
parte della cultura italiana 
anche di «sinistra», o che tale 
si definisce, 11 «dlstaco» gulc- 
clardlnlano sta godendo di 
tante simpatie e 11 pathos di 
Machiavelli di tante irrisio¬ 
ni; queste vicende storiche, 
dicevo, e la conseguente crisi 
culturale hanno sicuramen¬ 
te favorito le Inclinazioni 
della storiografia liberal mo¬ 
derata, e, per quel che ri¬ 
guarda De Sanctis in parti¬ 
colare, la tendenza a ridi¬ 
mensionare la portata Inno¬ 
vativa e democratica, politi¬ 
camente progressista, del 
suo messaggio; a rivederne, 
almeno in certa misura, 
l’impegno di rottura con il 
passato e a tornare a spinge¬ 
re con forza nel tentativo di 
far rifluire De Santls, la sua 
lezione e il suo magistero, 
nell’alveo più quieto della 
tradizione e delia sua conti¬ 
nuità; senza fratture, senza 
.'svolte troppo Impetuose, 
senza distacchi troppo ri¬ 
schiosi. . 

Accade a volte che 1 conve¬ 
gni, specie quando, per forza 
di cose, si vedon costretti a 
dibattere questioni di storia 


della cultura o di filosofia 
delia storia, manifestino 
un’Interessante attualità; e 
attraverso l’esame del passa¬ 
to ecco allora comparire il 
presente e, con esso, ciò che 
vi si agita e reciprocamente 
si contrappone. E ciò, ripeto, 
non può che essere guardato 
che con favore. 

È cosi accaduto, ad esem¬ 
pio, che una puntigliosa e 
circostanziata relazione di 
Guido Oldrlnl sugli studi de- 
sanctislan) dell’ultimo de¬ 
cennio ha posto In evidenza 
come certa storiografia, oggi ■ 
tornata In gran moda, super- 
valutando, dietro lo schermo 
di una presunta neutralità 
scientifica, la presenza di Vi¬ 
co nella cultura napoletana 
del pieno Ottocento, e sotto¬ 
valutandovi al contrario, o 
comunque rlducendovl, le 
conseguenze dell’Influenza 
hegeliana, abbia di fatto ri¬ 
dimensionato, o per lo meno 
attenuato, la lezione demo¬ 
cratica e per certi aspetti «ri¬ 
voluzionarla» del messaggio 
desanctlslano, preferendo ri¬ 
condurlo alla lezione di Vico, 
a una certa forma di spiri¬ 
tualismo Ideale, senza trau¬ 
matiche rotture e in una più 
aonfortante continuità con 
la tradizione. E «pour cause»; 
giacché nell’esasperato fllo- 
vichlsmo di questi Interpreti, 
pur autorevoli e agguerriti, 
non è difficile riconoscere 
una polemica tacita od aper¬ 
ta con la concezione marxi¬ 
sta della storia della filoso¬ 
fia. 

De Sanctis allora come 
«pretesto» d’uno scontro tra 
Ideologie? Certamente no, 
ché anzi molte delle relazio¬ 
ni, come quella ad esemplo 
di Giovanni Nenclonl o quel¬ 
la di Nino Borsellino, si sono 
mosse In ambiti estrema- 
mente precisi e rigorosa¬ 
mente «letterari»; ma spesso 
tuttavia — e non poteva che 
essere così — la polemica nel 
riguardi del problema del¬ 
l’oggi non poteva non far ca¬ 
polino. Specie nel discorso 
conclusivo di Carlo Muscet¬ 
ta. 

Col necessario vigore, spe¬ 
cie in tempi dubbi come 
quelli attuali, egli non ha so¬ 
lo ricordato gli ideali desan- 
ctlslanl di «educazione pub¬ 
blica», indicandone con in¬ 
telligenza la grande audacia 
precorritrice (la simultanei¬ 
tà ad esemplo dell’Insegna¬ 
mento letterario e scientifi¬ 
co, la priorità della scuola di 
base e delle scuole tecniche, 
la partecipazione delle fami¬ 
glie alla conduzione della 
pubblica istruzione), ma ha 
particolarmente insistito 
sulla centralità, nella sua 
meditazione, della lezione 
del Machiavelli e sulla sua 
celebre condanna dell’*uomo 
del Guicciardini», l’uomo an¬ 
tico da uccidere, 11 letterato 
imbelle e pacioso che tutti 
loda perché da tutti vuol es¬ 
sere lodato, e tutto svuota 
perché l’arte del compro¬ 
messo trionfi. Un male anti¬ 
co d’Italia; un male presente 
al tempi del De Sanctis; un 
male ancor oggi tutt’altro 
che debellato. 

In certo senso questo «ri¬ 
torno al De Sanctis» patroci¬ 
nato dà Muscetta — anche 
per Intelligenti osservazioni 
fatte sulla difesa del reali¬ 
smo — ricorda il «ritorno a 
De Sanctis» patrocinato da 
Gramsci, In tempi certamen¬ 
te diversi e diversamente dif¬ 
ficili. Ma pur sempre diffici¬ 
li. Quel che In ogni caso 
emerge è che De Sanctis, sla 
come figura di studioso e di 
pensatore, sia come espo¬ 
nente «critico» dell'hegeli- 
smo napoletano, sia come 
intellettuale che militò sem¬ 
pre In prima fila e che non 
solo non fece mal mistero 
delle proprie idee ma che 
prese sempre posizione per 
esse sul grandi problemi del! 
tempo, rimane un caposaldo 
nel processo di rispecchia¬ 
mento Ideologico che ac-; 
compagnò la lotta per la co-! 
struzione, 11 consolidamento 
e 11 dominio della società 
borghese dell’OUocento. Un. 
caposaldo che riverbera la 
sua luce anche sulla presen¬ 
te realtà. 

Ugo Dotti 




Sapete perché, è il più venduto? 


Perché dal Dolce Stil Novo 


al Postmoderno 




non ha perso una parola. 


Il Nuovo Zingarelii, il più fedele specchio dell'evoluzione 
della lingua italiana, è anche il più attento cultore della 
tradizione. Tra i suoi Ì27 000 vocaboli troverete non 
solo le9000parole nuove nate dai mutamenti di co- v 
stume e dogli sviluppi tecnologici e scientifici, ma an- • 
che tutte le parole antiche che hanno fatto le origini 
e la storia della lingua. Parole che potete trovare lèg¬ 
gendo Dante. Petrarca, Machiavelli. Parole di cui 

S pochi ormai conoscono il significato e 
^ che altri vocabolari nemmeno riporta¬ 
li no. Il Nuovo Zingarelii è il vocabolario 
| itoliono più consultato, perché è il più 
y completo. 


Parola di Zanichelli 
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Il «Luce » 
gestirà 

Telemontecarlo 


ROMA — L’Istituto Luce ge¬ 
stirà Telemontecarlo. È alle 
ultime battute la trattativa 
tra la Sofirad, la società finan¬ 
ziaria francese a partecipazio¬ 
ne statale che detiene il CO per 
cento della tv monegasca (il ri¬ 
manente 40 per cento è del 
principato di Monaco), c il ci¬ 
nema pubblico e che dovrebbe 
sancire il passaggio della ge¬ 
stione di Telemontecarlo dalle 
mani della Rai, a quelle dell’I¬ 
stituto Luce. Il Luce avrebbe 
praticamente raggiunto l’in¬ 
tesa con la società finanziaria 
francese per la gestione del ca¬ 
nale italiano di «Tmc» per una 


durata che va da sei a nove 
anni e dietro un versamento 
annuo di 1 miliardo di lire per 
il canone di affitto. La motiva¬ 
zione che ha spinto la Sofirad 
ad «affittare» ad altri il canale 
Italiano di Telemontecarlo è 
da ricercare nella cattiva ge¬ 
stione della società «Tmc» e 
nella caduta degli introiti 
pubblicitari. L’accordo con l’I¬ 
stituto Luce è dovuto anche — 
a quanto si apprende — al- 
l’iinpossibiiità da parte dèlta 
società finanziaria francese a 
partecipazione statale di rag¬ 
giungere un'intesa diretta con 
la Rai c di continuare in tal 
modo a mantenere l'accordo 
sottoscritto nel 1982. La Tv di 
stato ha pagato 5 miliardi di 
lire alla tv monegasca: un «ca¬ 
none» pagato anche in cambio 
di alcune garanzie offerte per 
evitare gestioni privatistiche 
del satellite e dell’eurovisione. 
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Michela Campanella 


Il Banco di 
Napoli amico 
della musica 

Nostro servizio 

NAPOLI — Nel quadro delle 
iniziative tendenti ad un ri¬ 
lancio culturale di Napoli va 
assumendo un ruolo di primo 
piano, quella intrapresa dal 
Banco di Napoli. Ad essere pri¬ 
vilegiata, in un primo mo¬ 
mento, è stata la musica. È in¬ 
fatti in pieno svolgimento una 
serie di concerti dovuti alla 
collaborazione dell’Associazio¬ 
ne pianistica «Sigismondo 
Thalberg» costituita fonda¬ 
mentalmente dai pianisti ap¬ 
partenenti alla scuola di Vin¬ 


cenzo Vitale, l’illustre didatta 
recentemente scomparso. In 
ricordo appunto di Vitale è 
stata eseguita nella basilica di 
Santa Chiara la Petite Messe 
Solennelle di Rossini nella sua 
stesura originaria per doli co¬ 
ro, due pianoforti e harmo- 
nium. All’esecuzione, di ri¬ 
marchevole * livello, hanno 
partecipato il direttore^ Mar¬ 
cello Panni, Joseph Grinta, di¬ 
rettore del coro dell’Associa¬ 
zione Polifonica di Napoli, i so¬ 
listi di canto Daniela Dessy, 
Marilyn Schmiege, Paolo Bar- 
bacini e Aurio Tomicich, i pia¬ 
nisti Carlo Bruno e Franco 
Medori e Vincenzo De Grego¬ 
rio atl'harmonium. Ma l’o¬ 
maggio più diretto alla memo¬ 
ria di Vincenzo Vitale è stato 
espresso dalla presenza di al¬ 
cuni dei suoi allievi piu presti¬ 


giosi: Laura De Fusco, che ha 
eseguito a Villa Pignatelii mu¬ 
siche di Cimarosa, Scarlatti, 
Liszt, Chopin e Michele Cam¬ 
panella, che eseguirà il 22 set¬ 
tembre, nella stessa sede, mu¬ 
siche di Mozart Bach c Liszt. 
Alla De Fusco e a Campanella 
si affianca il giovanissimo 
Paolo Itcstani, ultimo allievo 
di Vitale, un’autentica rivela-, 
zione per il quale è facjle pre¬ 
conizzare una brillantissima 
carriera. Rcstani si esibirà p 
Villa Pignatelii il 20 settembre 
in un programma compren¬ 
dente musiche dì Schumann, 
Bave) e Liszt. Alla serie di ma¬ 
nifestazioni hanno dato il loro 
contributo la compagnia di 
balletto diretta da Mara Fusco 
e l'arpista Elena Zaniboni, che I 
eseguirà il 18 settembre, nella 
Certosa di San Martino, musi¬ 


che di Itaendel, Beethoven, 
Dussek, Ifindemith, Debussy, 
Fauré e Satzedo. 

Per quanto concerne le ini¬ 
ziative del Banco di Napoli in 
altri settori, va prendendo cor¬ 
po un progetto di costituire a 
Napoli un centro cinemato¬ 
grafico, non soltanto per film 
realizzati con tecniche tradi¬ 
zionali, ma avvalendosi anche 
dei ritrovati dell'elettronica 
per la produzione di videocas¬ 
sette destinate ad un larghis¬ 
simo pubblico. 

! Da un incontro con critici 
ed autorevoli rappresentanti 
delle arti figurative ha preso 
l’avvio un’altra iniziativa, che 
ha avuto il suo compimento 
con il censimento delle opere 
pittoriche di proprietà del 
Banco. 

Sandro Rossi 


Videoguida 


Raitre, ore 17 

«Da da 
umpa»: 
varietà 


Cinquanta 





Da da umpa : ovviamente, con un titolo così, si paria di tv (lo 
ricordate il motivetto cantato dalle Kessler?) e ovviamente si fa 
una «storia della tv». Raitre presenta ben sessanta (60!) puntate su 
Raitre, per 15 settimane, di ricordi del passato formato piccolo 
schermo. Non è un’idea originale, perché in occasione dell’anni¬ 
versario RAI, i famosi «trent’anni», già ci sono stati presentati 
spezzoni e collages delle più diverse e datate trasmissioni. Questa 
volta j5erò Sergio Valzania ha voluto proporre un’antologia ragio¬ 
nata, riportando alla* ribalta Billi, Riva, Tognazzi, Vianello, Walter 
Chiari, Rasce), Gassman, Panelli, Delia Scala, Manfredi, le Kes¬ 
sler, Calindri, Sandra Mondaini, Campanini, Dorelli, il Quartetto 
Cetra, Bramieri, Stoppa, Morelli. Insomma, tutto all’insegna del 
varietà (ci saranno infatti anche i cantanti più in voga tra il '50 ed 
il ’60). Varietà e sceneggiato erano in realtà in quegli anni i benia¬ 
mini del pubblico della tv, e molte di quelle trasmissioni, per un 
concorso di ragioni (tra l'altro la quasi assoluta mancanza di con¬ 
correnza) sono rimaste indimenticabili. Da da umpa presenterà 
alcuni di questi vecchi varietà in modo integrale, come ramatissi¬ 
mo Un, due, tre, salutato allora come una vera rivoluzione nel 
varietà televisivo. Ma ci saranno anche Scala reale (presentato 
oggi pomeriggio e per tutta la settimana). Stasera a Rascel city. Il 
mattatore. Studio uno, Johnny sera (col fortunato «Dorellik») e 
molti altri. 


Raitre, ore 16,45 


«Piccola storia 
della musica» 
in 40 puntate 
per la TV 




«Breve storia della musica» è il titolo del fortunato saggio che 
Mila dedicava ai lettori del dopoguerra. «Piccola storia della musi¬ 
ca» ne è una variante, proposta da Enzo Restagno, agli spettatori 
del pomeriggio in forma di rubrica televisiva. Quaranta puntate in 
tutto, di 17 minuti ciascuna, in onda su Raitre dal martedì al 
venerdì di ogni settimana intorno alle 16,45. Restagno ha seguito 
uno sviluppo cronologico, evitando tuttavia le biografie. Sono stati 
isolati argomenti significativi quali: «Musica e magia», «Canto gre¬ 
goriano», «Nascita dell’opera», «Gli archi», «Nascita del professioni¬ 
smo», «Il belcanto rossiniano», «Il Lied», «Il moderno come utopia», 
ecc., illustrati con interviste ed esecuzioni dal vivo. 

Quaranta puntate sembrano molte, ma in realtà sono ben poche 
se si pensa che su ognuno degli argomenti costretti in un quarto 
d’ora esistono bibliografie sterminate. Questa «storia», nata fuori 
dai criteri tradizionali, viene raccontata un po’ come in salotto da 
quel fine oratore che è Restagno, al cui potere dialettico, ricco di 
metafore, si affida l’impresa, che, ahimè, s’è voluta fare con pochi 
quattrini. Non mancheranno tuttavia volenterosi quanto insigni 
ospiti, quali Bruno Canino, Gavazzeni, Leyla Gencer. la Valentini 
Terrani, Riccardo Chaiily, e gli storici Sfila, Pestelli, Basso ed altri 
specialisti. Notevole l’apparato iconografico che accompagnerà le 
esecuzioni. Il tutto per la regia di Fulvio Richetto. 

È una proposta didattica che potrà essere ripresa nelle scuole: 
un contributo interessante nel percorrere quell’impervia strada 
che è la «spettacolarizzazion» della cultura. 


Raidue, ore 16,30 




Enrico Oldoini debutta 
nella regia con «Cuori nella 
tormenta», una commedia 
«a tre» con il comico romano 
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le riprese di «Cuor, nella tormenta 


». Accanto Marina Sunna 


Lello Arena e Marina Suma durante ie riprese 

Verdone nel «triangolo» 


ROMA — All'inizio doveva essere II 
remake di Dramma della gelosia, ma 
poi, strada facendo, lo sceneggiatore 
e neoregista Enrico Oldoini Intuì che 
l’«operazione recupero» non aveva 
tanto senso. I tempi e 1 linguaggi 
erano cambiati, si rischiava, insom¬ 
ma, di fare la caricatura di una cari¬ 
catura (per quanto gustosissima), 
nel tentativo un po’ goffo di rivitaliz¬ 
zare una commedia all’italiana che 
nessuno sa più bene cos’è. Ecco allo¬ 
ra Cuori nella tormenta, cronaca 
agrodolce di un «triangolo d’amore 
del giorni nostri che, pur ripropo¬ 
nendo certe situazioni del film di 
Scola, si muove su un registro comi¬ 
co diverso: più realistico, sentimen¬ 
tale, meno grottesco. Del resto, basta 
dare un’occhiata agli interpreti per 
capire la differenza: ai posto dei so¬ 
vreccitati Mastrolannl e Giannini 1 

« lù giovani e «malincomicl» Carlo 
erdone e Ledo Arena, al posto della 
perennemente pesta Monica Vitti la 
più «normale» Marina Suma. 

Funzionerà? Staremo a vedere (il 
film uscirà nelle sale il 26 ottobre); 
per ora possiamo solo dare la parola 
al tre interpreti e al regista debut¬ 
tante, tutti e quattro apparentemen¬ 
te soddisfatti del lavoro compiuto. 
Cosa che non capita troppo spesso in 
questo cinema industriale pavido e 
avaro di idee, costruito più sulle 
•coppie d'oro» e sui nomi che fanno 
noleggio che sulle storie. In Cuori 
nella tormenta invece — almeno sul¬ 
la carta — la storia c’è: complessa, 
intrigante, piena di sfumature e an¬ 
notazioni autobiografiche, di equi¬ 
voci divertenti e disillusioni doloro¬ 
se. Enrico Oldoini — 38 anni, spezzi¬ 
no, un passato già ragguardevole da 


sceneggiatore in coppia con Franco 
Ferrini, un amore inossidabile per 
Billy Wllder — la definisce supper¬ 
giù così: «Più che della gelosia è un 
dramma dell’amicizia. Niente di 
troppo serio, però. Non abbiamo vo¬ 
luto fare un film sul problemi giova¬ 
nili, ci si diverte solo a fare spettaco¬ 
lo speculando sul sentimenti di que¬ 
sti tre personaggi un po’ mltomani, 
vittime di passioni improvvise, al¬ 
quanto apolitici». r 

«Dài e dài nel “triangolo” ci casca¬ 
no tutti», riprende Oldoini durante 
l’incontro con 1 giornalisti, dopo aver 
Ingurgitato quattro-cinque pillole 
contro l'influenza che lo tormenta 
da giorni, «ma mi auguro che nessu¬ 
no farà paragoni con Jules et Jim di 
Truffaut. II mio film è tutta un’altra 
cosa». 

Vediamo che cosa, allora. Siamo a 
Portovenere, vicino La Spezia dove 
sbarcano un giorno due marinai: 
Walter, sottufficiale della Marina 
militare, e Raffaele, cuoco di bordo 
su scalcinati mercantili. Il primo è 
bugiardo, vanitoso, ama pavoneg¬ 
giarsi indossando divise blu sempre 
impeccabili e cianciando di esotiche 
avventure amorose nei mari del Sud 
(in realtà le sue «fiamme» sono spo¬ 
gliarelliste di quarta categoria o peg¬ 
gio); il secondo, Cuoco di cognome e 
di fatto, è il solito povero cristo affet¬ 
tuoso, ingenuo, credulone e un po’ 
opprimente. Tra i due, naturalmen¬ 
te, nasce un’amicizia di ferro: Raf¬ 
faele (Arena) ospita Walter (Verdo¬ 
ne) In casa, sopportandone con sim¬ 
patia vanterie e fanfaronate e rice¬ 
vendone in cambio compagnia e af¬ 
fetto. Ma poi nella loro vita irrompe 
Sonia (Marina Suma), un’implegata 


della SIP col pallino dell’attrice (re¬ 
cita Tennessee Williams nella locale 
compagnia filodrammatica) persa 
dietro sogni di successo più grandi di 
lei. All’inizio 1 due giovanotti pensa¬ 
no di amare due ragazze diverse, ma 
l’equivoco dura poco: è Walter, con le 
sue divise, i suoi racconti su una Ro¬ 
ma mitica patria degli artisti, le sue 
balordaggini a far breccia nel cuore 
di lei; mentre Raffaele, accecato dal¬ 
la passione, continua ad illudersi di 
essere corrisposto dalla ragazza. 

E la tormenta? «La tormenta — 
spiega Verdone — scatta quando 
Raffaele decide di rovinare la storia 
d’amore tra Walter e Sonia. Alla fine 
ci riuscirà, ma non fatemi dire di più, 
perché l’epilogo è amarissimo». Pare 
di capire che siamo dalle parte di Ce¬ 
ravamo tanto amati (e infatti Scola 
collabora alla sceneggiatura con 
l'inseparabile Scalpelli), con qualche 
iniezione di mèlo fotoromanzesco; lo 
stesso titolo, scartato da principio e 
poi recuperato, sembra suggerire un 
inferno di passioni esagerate che 
ammicca un po’ ai romanzi della In- 
vemizio e un po’ al drammoni alla 
Matarazzo. Guai a dirlo ai diretti in¬ 
teressati, però. E forsè hanno ragio¬ 
ne. «Macché fotoromanzo», ribatte 
Oldoini: «I miei personaggi sono fatti 
di carne e ossa, piangono, ridono, li¬ 
tigano e si commuovono come le 
persone normali. Certo, le psicologie 
sono estremizzate e alcune situazio¬ 
ni sono paradossali, ma il punto di 
partenza resta realistico. Si ride? Si¬ 
curo che si ride, ma dietro il sorriso 
c’è un graffio drammatico, non trop¬ 
po invadente, a cui tengo moltissi¬ 
mo. Già che ci sono, confesserò una 
piccola verità: quando, un anno fa. 


ho deciso di buttarmi In questa av¬ 
ventura registica non avrei mai pen¬ 
sato di riuscire a realizzare un film 
così carino. Spero che pubblico e clti- 
ca mi diano ragione, ma, per quanto 
mi riguarda, sono già soddisfatto». 

Anche Carlo Verdone, Lello Arena 
e Marina Suma hanno di che essere 
soddisfatti. Corteggiati dai produt¬ 
tori e ben piazzati al vertici del box 
office, questi tre nuovi volti della 
neocommedia all’italiana lavorano 
praticamente a ciclo continuo. Ver¬ 
done, leggermente ingrassato e ca¬ 
pello tagliato alla militare, sta già gi¬ 
rante il suo nuovo film, I due carabi¬ 
nieri («ma è una cosa seria, niente 
barzellette»), in coppia con Enrico 
Montesano, che dovrebbe uscire a 
Natale. Sempre a Natale sarà la vol¬ 
ta dell’ormai pluriannunciato Ber¬ 
toldo, Bertoldino e Cacasenno di Ma¬ 
rio Monlcelli, nel quale Lello Arena 
interpreta la divertente parte di Re 
Alboino accanto a Sordi e a Tognaz¬ 
zi. Per Marina Suma, invece, una 
specie di ritorno alle origini: dopo 
tanti filmetti non sempre di prima 
qualità, la grintosa ragazza napole¬ 
tana di Le occasioni di Rosa rifa un 
film con Salvatore Pisciceli!: si chia¬ 
merà Blues metropolitano e, per quel¬ 
lo che si sa, è un affresco sulla Napoli 
odierna fitto di personaggi (oltre 70) 
e di situazioni a forti tinte. Ultima 
notizia: Cuori nella tormenta era sta¬ 
to Invitato alla ormai famosa rasse¬ 
gna «De Sica» della Mostra di Vene¬ 
zia, meglio nota come «debuttanti al¬ 
lo sbaraglio». Oldoini confessa di 
averci pensato un po’ sopra, poi ha 
deciso che non ne valeva la pena. Co¬ 
me dargli torto? 

Michele Anseimi 
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Tèatrò 


Anche Eduardo 
e Strehler 
a Taormina 

Un 

«Super 
Premio» 
per tutto 
il teatro 
italiano 

Nostro servizio - 

TAORMINA — Gran «festa 
per il teatro», la sera di saba¬ 
to scorso (in diretta tv su 
Raidue), ma perdurante in¬ 
certezza sulle prospettive 
anche Immediate della scena 
di prosa nel nostro paese. La 
«festa» (condotta da Massi¬ 
mo Ranieri con Lello Bersa- 
nl) celebrava, insieme, alcu¬ 
ne eminenti figure della vita 
teatrale italiana, gli annuali 
vincitori del premi IDI, de¬ 
stinati agli autori ed esecu¬ 
tori di quanto di meglio ha 
offerto, nella stagione passa¬ 
ta, la produzione nazionale, e 
Infine i fortunati, numerosi, 
compartecipi delie imprese 
già gratificate della maggior 
affluenza di spettatori (per 
singole recite o per comples¬ 
so di rappresentazioni): que¬ 
sti ultimi hanno ricevuto 1 ri¬ 
conoscimenti, di nuovo co¬ 
nio, intitolati «biglietti d’oro» 
e istituiti dall’AGIS e dalia 
Banca Nazionale del Lavoro. 

Eduardo De Filippo (osan¬ 
nato dai pubblico in piedi). 
Turi Ferro, Paolo Stoppa, Ti¬ 
no Carrara, Giorgio Strehler 
e Franz De Biase, presidente 
dell’ETI, erano 1 «superpre- 
miatl» dell’occasione, sotto 
l’insegna, ben motivata, 
«Una vita per il teatro». I pre¬ 
mi IDI sono andati, per la 
drammaturgia, a Franco 
Brusati(«La donna sul letto») 
e, alla memoria, a Giuseppe 
Fava, il coraggioso scrittore 
e giornalista siciliano assas¬ 
sinato dalia mafia, la cui 
opera estrema, «Ultima vio¬ 
lenza», sarà portata nelle 
grandi città italiane dallo 
Stabile di Catania. Laureati, 
inoltre, Andrée Ruth Sham- 
mah, per la regia dei «Pro¬ 
messi sposi alla prova» di Te- 
stori, e, quali Interpreti di 
novità italiane, gli attori Gi¬ 
no Bramieri, Renzo Giovam- 
pietro, Pupella Maggio, Ma¬ 
rio Maranzana, Leopoldo 
Mastelioni, Pino Mieoi; men¬ 
tre speciali segnalazioni 




mi. 


hanno ottenuto Mario Pro¬ 
speri, Marina Confatone, 
Daniele Formica, la compa¬ 
gnia milanese «I Filodram¬ 
matici». 

Per contro, la scarsa pre¬ 
senza di lavori italiani inedi¬ 
ti nel cartelloni dell’annata 
teatrale ’84-’85, e il contem¬ 
poraneo, massiccio ricorso ai 
classici, o comunque a nomi 
e titoli collaudati del reper¬ 
torio otto-novecentesco, ha 
fornito spunti polemici agli 
intervenuti al convegno pro¬ 
mosso dall’IDI (il trentesimo 
della serie); che del resto ha 
toccato solo abbastanza 
marginalmente 1 problemi di 
un assetto di fondo, struttu¬ 
rale, del settore. 

La stessa legge sul teatro, 
che qualche mese fa sembra¬ 
va vicina all’approdo in Par¬ 
lamento, si direbbe segni 11 
passo. L’avvocato Luigi 
Mazzella, capo di gabinetto 
del ministro dello Spettaco- , 
lo. Lagorio, si è tenuto al¬ 
quanto sulle generali, prefe¬ 
rendo riferirsi alia cosiddet¬ 
ta «legge madre», che stabili¬ 
sce il quadro globale (soprat¬ 
tutto finanziario) entro cui 
dovranno collocarsi, nell’in¬ 
tenzione del dicastero, le di¬ 
sposizioni particolari per i 
diversi campi (teatro, cine¬ 
ma, musica). Il presidente 
dell’AGIS, Franco Bruno, ha 
parlato di «modifiche o va¬ 
rianti» da apportare alia pro¬ 
posta ministeriale; Franz De 
Biase di «aggiustamenti ne¬ 
cessari». Pare dunque avere 
conferma il sospetto di note¬ 
voli contrasti, al riguardo. In 
seno al governo e fra 1 partiti 
della maggioranza (DC e 
PSI, in special modo). 

Intanto (lo ha rilevato an¬ 
cora Il presidente deii’AGIS) 
una preoccupante recessio¬ 
ne, uopo anni di crescita 
ininterrotta, è in atto nella 
sfera della prosa, come pure 
in quella delle attività musi¬ 
cali. 

ag. sa. 




Valentina 
a scuola 
nelFisola 
felice... 
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CD Raiuno 


Valentina, l’isola felice, la trasmissione proposta dal DSE e in 
onda su Raidue alle 16,30 (dieci puntate presentate al martedì), è 
una storia narrata sul filo del problema deU’inserimento dei bam¬ 
bini handicappati nella scuola. Un percorso seguito classe dopo 
classe, esperienza dopo esperienza, per tracciare un panorama 
esauriente della questione, sia per quel che riguarda gli insegnanti 
e gli insegnanti d'appoggio che i genitori. La parte narrativa del 
programma si svolge attraverso la storia di una bambina, Valenti¬ 
na. Storia che la mamma tenterà di ricostruire per tappe, attraver¬ 
so le immagini della bambina. La morale delle dieci puntate è 
severa: la scuola ha molti difetti, ma è un'isola difficile per gli 
bandicappati rispetto al mondo del lavoro ed alla società. 


Canale 5, ore 13 


Pranzo in tv: 
Corrado 
supera le 
500 puntate 



Eira il 1982: quando Corrado accettò di condurre un telequiz, ma 
all’ora di pranzo, tutti erano sicuri in partenza del fallimento che 
lo aspettava. A quell’ora, ma chi la guarda la tv? A quell’ora 
Corrado, puntata dopo puntata, incominciò a «scoprire» un’ora di 
successo- e a ruota sono venuti Mike Bongiomo, Raffaella Carrà, i 
ragazzi di Help. Il Pranzo in tu è andato avanti così a gonfie vele 
(unica trasmissione in grado di mantenere un buon ascolto anche 
contro l'asso pigliatutto della Carré), e da questa settimana è 
tornato all’appuntamento col suo pubblico. Le 500 puntate sono 
un ricordo, Corrado miete il successo e già pensa ad una nuova 
trasmissione. La prossima volta sarà per la serata? Corrado non 
dice, non si sbilancia. Ha ritrovato il successo dopo anni in cui 
nessuno parlava più di lui, in cui si incominciava a darlo per finito. 
Adesso non vuole bruciare le sue carte. 


10-11.45 TELEVIDEO - Pagine dimostrative 
12.00 TG 1 - FLASC 

12.05 MARATONA D’ESTATE - Rassegna internazionale di danza: Tan¬ 
go è beTo 

13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.00 ANN) FACILI • Film di Luigi Zampa, con Nino Taranto 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG 1 - FLASC 

17.05 IL MARE E I SUOI MISTERI - parte) 

18.00 L'AMICO GIPSY 

18.30 IL 8ARONE EO IL SERVITORE - (6* ed ultima puntata 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ALPENSAGA - Racconto: «La guerra è firma» 

22.10 TELEGIORNALE 

22.20 DIMENSIONE OCEANO 

23.15 MUSICA ESTATE 

00.15 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
00.15 OSE ESSERE DONNA. ESSERE UOMO 


CD Raidue 


10-11.45 TELEVIDEO - Pagno d-mosti stive 
12.00 a REGNO DEGÙ ANIMAU - Canon anima:, 

12-10 CIDfCE ROSSO FUOCO - Telefilm 
13.00 TG 2 - ORE TREOia 

13.30 CAPiTOL 

14.35 VIVENDO IL PASSATO - TetefZm 
15.00 PETER SENZA CODA 

18.25 OSE VALENTINA L'ISOLA FEUCE 
18.65 OUE E SIMPATIA • LA FRECCIA NERA 

17.30 TG 2-FLASC 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 LA PIETRA DI MARCO POLO - Telefilm 
18.05 LEATBALLS & SPAGHETTI 

18.30 TG 2 • SPORTSERA 

18.40 I PROFESSIONAL - Telefilm 
METEOSAT 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.30 POUCE PYTHON 357 - Film <* A Ccrneau. con Y. Montami 

22.30 TG 2-STASERA 

22.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.45 IL CASTELLO DI SABBIA - Attrici e dive dea Asse 
24.00 TG2 - STANOTTE 


CD Raitre 


11.45-13 TELEVIDEO - Pagane dimostrative 

16.45 OSE L'UNIVERSITÀ IN EUROPA: - nsegnamemo e ricerca 

15.15 OSE TECNOLOGIA DEI MATERIALI 

18.45 PICCOLA SATORIA DELLA MUSICA 

17.00 OAOAUMPA - Album personale ci Odoardo So a darò 
18.05 CENTO CITTÀ DTTAUA 

18.25 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - con Kaja Goo 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 DSE LIGURIA UN MILIONE DI ANNI 

20.30 TG3 SPECIALE - I combattenti Cena ddroga 


21.30 I POMERIGGI MUSICAU DI MILANO - Concerto sinfonico 

22.45 TG3 

23.20 CAVALLI SELVAGGI - Michel Deon. con Jacques Weber 


□ -• Canale 5 


8.30 «Alice», telefilm: 9 «Phylfis», telefilm: 9.30 «Une vite de vivere», 
sceneggiato; 10.30 Film «Zum zum zum, le canzone che mi passe per 
le testa», con Uttle Tony e Isabelle Sevone; 12 d Jefferson», telefilm; 
12-25 Help; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.26 «General Hospital» 
telefilm; 15.2 5 «Una vite de vivere», sceneggiato; 16.25 «M«ryu Tyler 
Moore», telefilm; 17 «Hezzsrd», telefilm; 18 eTerzen», telefilm; 19 «I 
Jefferson», telefilm; 19.30 «Baratta», telefilm; 20.25 «ike». sceneg¬ 
giato; 22.25 «Mary Benjamin», telefilm; 23.25 Sport: Boxe; 0.25 Film 
«Mia cugina Rachele», con Olivia De Havilland e Richard Burton. 


CD Retequattro 


9.45 Cartoni animati; 10.10 «Giorno dopo giorno», telefilm; 11 «Fan- 
ta$ilandia».telefilm; 11.45 eTre cuori ir» affìtto», telefilm; 12.15 Car¬ 
toni animati; 13.10 Prontovideo; 13.30 «Fiore selvaggio», telenovele: 

14.15 «Giorno dopo giorno», telefilm; 14.45 Film «EGse Fraser»; 17 
Cartoni animati: 18 «Truck Driver», telefilm; 18.60 «Tre cuori in affit¬ 
to». telefilm; 19.25 «Chips», telefilm; 20.25 «I predatori dea'idolo 
d'oro», telefilm; 21.39 Film «Gator»; 23.20 «Quincy», telefilm; 0.20 
Film «Quando i mondi si scontrano», con Barbere Rush. 

□ Italia 1 

8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «Giovinezza, giovinezza»; 

11.30 «Maude». telefilm; 12 «Giorno per giorno», telefilm; 12.30 
«Lucy Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn», cartoni anime ti; 14 
«Agenzie Rocfcford», telefilm; 15 «Cennon». telefilm; 16 «Bim Bum 
Barn», cartoni animati; 17.40 «La casa nella prateria», telefilm; 18.40 
«Kung-Fu». telefilm; 19.50 Cartoni animati; 20.26 «Simon & Simon», 
telefilm; 21.25 «L'uomo <fi Singapore», t e le film ; 22.30 «Devlin & Oe- 
vfcn». telefilm; 23.30 Film «Le voce del defitto», con Miche«4 Morierty; 

1.20 «Ironside». telefilm. 

CD Montecarlo 

13 «Per tutto Toro del Trensveel», tele fi l m ; 13.30 «David Copper- 
fìeld», sceneggiato; 15 Geo; 16 La stx eoe dinerie storia deBTtefie 17 
L'orecchiocchio; 17.30 Animai*, documentario; 18 «Un uomo vuol 
salire», telefilm: 19 Sho p ping; 19.30 «Gfi affari sono affari», telefilm: 
19.55 «Le benda del cinque», t ele fi lm .' 20.25 Film «Più forte dell'amo¬ 
re*. di C. Semhardt. con J. Wymen e J. BlondeW; 22.15 Sport. 

CD Euro Tv 

12.30 «Star Trek», telefam: 13.30 Cartoni animati; 14 «Marna Linda», 
'telefilm: 18 Cartoni animati; 19.30 «Meme Linde», tetfilm; 20.20 Film 
■ Sotto il sol* roventa», con Rock Hudson e Julia Adams; 22.20 «Ber- 
fioz», sceneggiato; 23.30 Catch; 24 Tuttocineme. 

CD Rete A 

9 Cartoni animati; 7.50 Telefilm: 10.20 Film; 11.30 Film; 13.30 Carto¬ 
ni animati; 14 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 15 «Cere s 
cera», telefilm; 16.30 Film «Le rive dei peccatori», con John Wayna: 
18 «F.8.I.». telefilm; 19 «Cera s cera», telefilm; 20.26 «Mariane, il 
diritto di nascere», telefilm; 21.30 FHm «Conto alta rovescia»; 23.30 
film «Flash! Cronste nere». 


Scegli 11 tuo film 

POUCE PYTHON 357 (Ore 20,30) 

Ecco Yves Montand in un giallone passionale diretto nel 1975 da 
Alain Corneau. La vicenda e mossa, come spesso succede, dai begli 
occhi di una donna. La signora in questione sì chiama Silvia Leo¬ 
pardi. nome che. per voler essere italianissimo, riesce anche un po’ 
ridicolo. Comunque di questa Silvia si innamora prima il capo 
della polizia, poi un suo sottoposto. Ne nasce un delitto. 

ANNI FACILI (Raiuno, ore 14) 

Film di Luigi Zampa girato nel 1953. Tratta di un professore 
antifascista trasferito in Sicilia. Qui si trova subito in difficoltà e, 
per uscirne e riuscire nel contempo a fare sposare proficuamente 
una figlia, si mette con un industriale farmaceutico. gTan dispen¬ 
satore di bustarelle. Protagonista Nino Taranto. 

ZUM ZUM ZUM (Canale 5, ore 10,30) 

Si capisce subito dal titolo che si tratta di una pellicola del filone 
musicale nostrano. Regista Bruno Corbucci che nell'anno di grazia 
1968, si appigliava alla «canzone che mi passa per la testa», moti¬ 
vetto allora molto in voga. C’è Little Tony che si innamora di una 
certa Rosalba. Amore naturalmente ostacolato dalle famiglie (e 
sennò che amore sarebbe?), ma destinato ad essere coronato dalle 
nozze. Per i masochisti incalliti che volessero sorbirsi il tutto, 
forniamo la notiza che nel cast c’è anche Pippo Baudo. 

MIA CUGINA RACHELE (Canale 5, ore 0,25) 

Rachele è Olivia De Havilland, sposa sospetta di un uomo che 
muore in circostanze misteriose. Il figlio adottivo (e cugino) del 
morto è invece Richard Burton, il grande attore inglese recente¬ 
mente scomparso. II film è americano e datato 1953: fa parte di 
quella serie ai titoli che hanno fatto dell’ottimo attore shakespea¬ 
riano Richard Burton un divo quotato pronto a essere messo a 
fianco alla figlia di Hollywood Elizabeth Taylor. Il resto lo sapete. 
LE AVVENTURE DI ELISA FRAZER (Rete 4, ore 14,45) 

Bravi attori (Trevor Howard e Susannah York) per una avventura 
australiana vissuta da un maggiore e sua moglie tra gli aborigeni. 
Fatti prigionieri, i due «civilizzati» cercano con ogni mezzo la ruga. 
Regìa diTtm Burstall (1975). / 

GATOR (Rete 4, ore 21,30) 

Gator è Burt Reynolds, uno dei primi sexy-divi americani. Qui nei 
panni di un giovanotto ingaggiato dal FBI per incastrare un boss 
della droga. Riuscirà il nostro eroe, assediato da tante donne a 
portare a leimire il suo piano? Propendiamo per il sì, anche per¬ 
ché il regista dell’impresa è lo stesso Burt Reynolds, primo propa¬ 
gandista di se stesso al di qua e al di là della cinepresa. 
GIOVINEZZA, GIOVINEZZA (Italia 1, ore 9,30) 

Unico film della intera giornata sulla rete e oltretutto in orario 
precoce, questo di Franco Rossi tratta di tre giovani divisi dalle 
circostanze in cui fi colloca la temperie fascista. Si perdono e si 
ritrovano solo per abbandonarsi definitivamente (1969). Protago¬ 
nisti Alain Noury, Léonard Manzella e Giuseppe Faggioli. Franco 
Rossi è molto noto al pubblico televisivo per le sue numerose regie 
per il piccolo schermo: la più fortunata di recente è stata quella di 
Storia di amore e di amicizia 


RADIO 1 


GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 19. 23; 6 Segui» orano: 6.05 
La combinazione musicale: 7.30 
Quotickano del GR1; 7.40 Onda ver¬ 
de; 9 Rado anch'io; 11 
L' «educazione sentimentale»: 

11.20-13.25 Master; 11.30 Picco¬ 
la Italia: 13.56 Onda verde Eiropa; 
15 Radiouno per tutti; 16 0 pagato¬ 
ne estate: 17.30 Radio EBtfgton 
'84; 18.05 Sessanta anni di rad» 
italiana; 1924-1984; 18.25 Musica 
sera: 19.20 Su nostri mercati; 
19.20 Onda verde mare; 19.29 Au¬ 
diobox specus; 20 Su i scarto: 
20.41 II leg(po; 21 Gruppo datano 
salvataggi natura: 21.26 Son genti¬ 
le. son cortese...: 22 Questa sera 
allo Chez-Nous: 22.49 Oggi al Parla¬ 
mento; 23.05-23.28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

giornali radio: 6.05, 6 30. 
7 30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12 30. 13.30. 16.30. 17.30. 

18 30. 19.30. 22.30:6.02 I giorni; 
6 05 I mok del GR2: 7 Bollettino del 
mare; 7.20 Pardo di vita; 7.30 Tri¬ 
buna politica: OC-PU-OP; 8 OSE: In¬ 
fanzia come e pwché; 8.45 Ritratto 
d giovane donna; 9.10 Vacanza pre¬ 
mio; 10.30-12.45 «Ma che vuoi, la 
luna?»; 12.50-14 Trasmaskrm re- 
gaonak: 15 Donne ala sbarra: io ac¬ 
cuso - chi accusi?; 15.42 «Eatata 
attenti»; 19-22.10 Arcobaleno: 
19.SO L’ara che tira; 21.11 Concer¬ 
to a quattro mani; 23.28 «Eatata 
Jazz '84». 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18 *5; 20.45 6 Pre¬ 
ludo: 6 55-8.30-10 n concerto del 
martino; 7.30 Prima pagri»; 11.50 
Pomeriggio museale: 15.15 Cultu¬ 
ra. temi e problemi,- 15.30 Un certo 
descarso estate: 17 OSE: Antiche 
genti italiane: 17.30-19 Spanotra; 
21 Rassegna deHe mesta; 21.10 
Appuntamento con la scienza: 

21 40 Musiche di Giuseppe Martini; 

22 «Don Owsootte»; 23 B jazz, 

23 40-23 58 Ultime nonne - ■ reo 
conto di mezzanotte 
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In «Castelli di sabbia» (da stasera alle 22,45 su Raidue) parlano le attrici degli anni 
in p 40. «Facevamo auasi seniore le Darti delle cretine in film tutti uguali- Ma in fnndn non erano hrm 


Televisione 


• . . A 


Ecco le dive in camicia nera 


«Mi facevano sempre fare 
parti di perfetta cretina. Tut¬ 
te le volte dovevo scegliere 
tra un uomo affascinante ed 
uno imbecille, ed anche gli 
attori erano sempre gli stes¬ 
si: Sergio Tofano che faceva 
il maggiordomo, e poi Stop¬ 
pa, De Sica. Tutti uguali, 
quel film erano tutti uguali. 
Ma a rivederli oggi... in fon¬ 
do non erano poi cosi male*. 
Maria Mercader, la diva, 
racconta. Non - ha avuto 
«paura» di far entrare la tele¬ 
camera in casa sua, a spiarla 
cinquant’annl dopo. Altre 
dive non hanno voluto, non 
hanno potuto: ad Assia Noris 
1 riflettori ormai danno trop¬ 
po fastidio, Carla Del Poggio 
preferisce essere ricordata 
come era. Ma molte stelle de¬ 
gli anni 30 e 40 si sono diver¬ 
tite invece a ritrovarsi in 
questo «club delle dive» orga¬ 
nizzato da Italo Moscati per 
una trasmissione tv, Castelli 
di sabbia, In onda da questa 


sera su Raidue alle 22,45. 

Ecco Maria Denis, con una 
riga di bistro sotto gli occhi e 
le labbra rosso acceso: ades¬ 
so risponde, anonima, al te¬ 
lefono amico, consola 1 fi¬ 
danzati in crisi, ! vecchi soli, 
lisa Werner non ha lasciato 
le scene: partecipa a talk- 
show, a trasmissioni radio¬ 
foniche, ma soprattutto fi¬ 
schia, fischietta 1 motivi più 
famosi, e fischiando si gua¬ 
dagna da vivere (lei, la prota¬ 
gonista del kolossal II barone 
di Miinchausen). Luise Ul- 
lrich (chi si ricorda l’ABC 
delVamore ?) Invece ha un al¬ 
levamento di trote, forse è 
quella che con meno preoc¬ 
cupazioni offre di sé l’Imma¬ 
gine ormai sciupata dell'età. 
E ancora Clara Calamai, El¬ 
sa De Giorgi, Lilia Silvi: i ri¬ 
cordi ed il presente, ecco le 
•attrici dell’Asse P.oma-Ber- 
lino», dive create su misura. 
Ma come erano queste don¬ 
ne, come diventavano dive? 


Massimo Girotti assicura 
che erano tutte bellissime, 
ma di diversa bellezza: le une 
quasi belluine, le altre inge¬ 
nue. Senza via di mezzo. Li¬ 
lla Silvi, Elsa De Giorgi, Ma¬ 
ria Denis, sono sicure che il 
loro successo era stato de¬ 
cretato dal volto pulito che 
bene si adattava al perso¬ 
naggi del cinema di regime. 
«Andava il tipo Ingenuo — 
racconta Elsa De Giorgi —. 
La vittima era privilegiata. 
Ho finito per detestare il mio 
personaggio. Io non ero af¬ 
fatto così nella vita*. Adesso 
la De Giorgi ha cambiato 
tutto, è grintosa, fa la regista 
e scrive libri. «Ho anche cam¬ 
biato espressione del viso, mi 
sono sforzata di farlo per 
non assomigliare più a quel¬ 
la di allora». 

E le tedesche? L*«Asse» 
passava anche attraverso il 
cinema, ma in Germania ol¬ 
tre alla «bella ingenua» pia¬ 
ceva anche il personaggio 
della campagnola grande e 


grossa. Come la stessa Zarah 
Leander, che baciò Rossano 
Brazzl 57 volte (è lui a rac¬ 
contarlo) prima di riuscire a 
girare nel modo giusto quel¬ 
la scena d’amore che doveva 
richiamare 1 sussurri e l fi¬ 
schi della platea. Zarah 
Leander, la diva amata da 
Goebbels. 

«Le tedesche hanno posto 
un mucchio di condizioni 
prima di accettare di compa¬ 
rire nel programma: non vo¬ 
levano che si parlasse del na¬ 
zismo, non volevano che cl 
fossero domande sul loro 
rapporto con 11 regime». Italo 
Moscati ha dovuto faticare 
parecchio per mettere insie¬ 
me le Interviste: «Soprattutto 
era difficile ritrovarle: ades¬ 
so molte abitano in paesini 
sperduti, quelle che non sono 
morte sono 'scomparse*. Pe¬ 
rò devo dire una cosa: sono 
state tutte molto gentili. 
Molto semplici. Non sono 
più le Dive irraggiungibili. E 
con un mazzo di fiori ed una 


cenetta, non hanno più avu¬ 
to segreti». 

Krlstina Sttdrebaum rim¬ 
piange ancora di non aver 
potuto tentare la strada del 
cinema anche «dopo»: il ma¬ 
rito non la lasciò venire in 
Italia per girare un film con 
Gassman. E lei, ora, ha scrit¬ 
to la sua biografia, cercando 
nelle foto quello che non ha 
potuto più avere dal cinema. 

«Mal e poi mal tornerei al 
cinema. Il viale del tramonto 
non fa per me»: Clara Cala¬ 
mai ha scelto la solitudine 
nella sua casa al centro di 
Roma. È difficile essere stata 
Diva. A meno di fare come 
Lilia Silvi: nacque come ra¬ 
gazzina-terremoto, ha sem¬ 
pre avuto ruoli che lei ora de¬ 
finisce «comici», ed infine ha 
scelto di essere una «nonna- 
terremoto». Lilia Silvi è la di¬ 
va che fece mettere per con¬ 
tratto che non dava baci sul 
set, e che voleva partner per 
bene. Quella che (è ancora 


Rossano Brazzl che fa pette¬ 
golezzi) obbligava tutta la 
troupe ad andare a messa la 
domenica, perché c'era una 
macchina sola della produ¬ 
zione e se lei voleva andare 
in chiesa dovevano andarci 
tutti. «Con la prima figlia, 
Chicca, facevo ancora film. 
Ed anche quando nacque, 
Chlcchlna, le portavo con 
me. Ma poi arrivò Luca, e al¬ 
lora scelsi di fare la mamma. 
Non potevo trasformare il 
set in un collegio». 

Mei Brooks ha girato un 
delizioso film che si intitola 
Per favore non toccate le vec¬ 
chiette: sono le immagini di 
quel musical su Hitler, mes¬ 
so su per fare bancarotta e 
che invece si rivela un suc¬ 
cesso, ad aprire e chiudere la 
trasmissione. E questa scelta 
,è un omaggio alle dive anni 
30: donne cne oggi dichiara¬ 
no che il loro grande amore 
era solo il cinema. Il cinema 
di Hollywood. 

Silvia Garambois 
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Sagra Umbra 


Con Gardiner 
una splendida esecuzione 
del «Vespro» di Monteverdi 


Come suona 
bene 

quella chiesa 



John Elliot Gardiner mentre dirige il suo complesso 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — Arriva trafelato e inzuppato il «cornetto» del¬ 
l'Orchestra «Monteverdl» di Londra, e s'infila in San Pietro 
come nell'Arca biblica, per salvarsi dal diluvio. Borbotta de¬ 
luso: «Ma dov’è il sole? Sembra di stare In Inghilterra». 

Arriva poi John Eliot Gardiner, direttore e fondatore dei 
complessi inglesi (non soltanto l’orchestra, ma anche il Coro 
«Monteverdi» e anche l'English Baroque Soloist: sette splen¬ 
didi cantori), a cui è affidata l’inaugurazione della XXXIX 
Sagra musicale umbra. Il diluvio non lo spaventa, tanto è 
sempre più affascinato dalla chiesa. 

Ha diretto in cattedrali e basiliche di mezza Europa — dice 
— ma la chiesa più bella è questa di Perugia. Gli sembra di 
entrare In paradiso. San Pietro è una chiesa tutta Istoriata, 
senza neppure un centimetro sguarnito di decor, e così Gardi¬ 
ner ha Inventato una esecuzione del Vespro della Beata Vergi¬ 
ne — un capolavoro di Monteverdi, risalente al 1610 — un’e¬ 
secuzione movimentata, che non lasci neppure un angolo 
della chiesa sguarnito di suono. 

Il coro e gli strumenti d’un tratto abbandonano la pedana 
centrale, e se ne vanno nell’abside, dietro l’altare, dove li 
raggiunge lo stesso Gardiner, non senza lasciare in allarme il 
pubblico. E dall’abside, dopo un po’, si levano canti e suoni 
celestiali. I cantori salgono sui due pulpiti che si fronteggia¬ 
no, e anche un suonatore di chitarrone con manico lungo 
come un pinnacolo. Gardiner fa arrampicare esecutori anche 
sulla «balconata» di sinistra e dà, del Vespro monteverdiano, 
una realizzazione straordinariamente fresca, ariosamente 
spostata su piani diversi, quale mal avevamo ascoltato fino¬ 
ra. Un vertice è certamente costituito dall’Audi coelum (ascol¬ 
ta, o cielo), con un magnifico cantante e una melodia risuo¬ 
nante di echi, e poi una coralità intensa, frammista a magici 
momenti orchestrali. 

Ciascun brano, del resto, ha la sua presa particolare (Duo 
Seraphim, Laudate pueri, Nisi Dominus, il prezioso Nigra sum, 
11 Gloria sempre risuonante come speranza e invocazione, il 
Laetatus sum). Ma soprattutto la famosa Sonata sopra Sancta 
Maria (le voci ripetono, allungando i valori delle note, il San¬ 
cta Maria, ora prò nobis) ha rinnovato negli ascoltatori (c’era 
un bel pubblico) l’emozione di riaccostarsi ad un geniale mo¬ 
mento dell’esperienza musicale. Mentre gli strumenti si «ac¬ 
caniscono» nell’intrecclare ritmi e timbri mutevoli, le voci 
Intonano una semplicissima melodia che, crescendo, dà per 
la prima volta nella storia della mùsica l’effetto che Wagner 
raggiunge nell’Ourerture del Tannhàuser, con la melodia af¬ 
fidata agli «ottoni» che «allargano» il canto del pellegrini. E 
non è solo questo, perché Monteverdi anticipa anche la svolta 
laica nelle composizioni sacre, che vibrano come madrigali e 
mottetti «profani». 

In esecuzioni del genere, tutto può essere discusso: il gioco 
mellsmatlco, il ritmo non sempre liberamente assecondato, 
le «personali» soluzioni date alla componente strumentale. 
Ma quando tutte queste fonti di contrasto vengono superate 
e amalgamate in una edizione come questa di Gardiner, to¬ 
talmente dedicata ad onorare Monteverdi, non c’è d’aver 
dubbi sulla validità dell’operazione musicale. Un grande ap¬ 
plauso ha riconosciuto l meriti monteverdiani del musicisti 
Inglesi. 

Noi non abbiamo complessi come questi, ed è un peccato 
che un viaggio disastroso sia stato affrontato dai'musicisti 
inglesi per una sola esecuzione del Vespro, qui a Perugia. Il 
coro è fresco e luminoso, le voci femminili sono incantevoli, 
1 musici dell’orchestra hanno il Seicento nel fiato e nelle 
mani, I solisti di canto fanno meraviglie: due soprani (Nancy 
Argenta ed Elizabeth Lane), due tenori (Mark Tucker e John 
Graham Hall), due baritoni (Richard Jackson e Stephen Var- 
coe), un contro-tenore (Michael Chance). Noi non abbiamo 
neppure altre Istituzioni come la Sagra, che si premurino di 
far conoscere al meglio 1 capolavori del passato, ed è un 
peccato che esecuzioni prestigiose debbano essere conquista¬ 
te contro mille avversità. John Eliot Gardiner riteneva, en¬ 
trando nella chiesa di San Pietro, di essere giunto in paradi¬ 
so. Non sa di aver piuttosto varcato la soglia dell’inferno, 
qual è la situazione in cui si dibatte quest’anno la Sagra 
costretta ad annullare l suol Impegni culturali più prestigiosi 
per l’indisponibilità dei locali che sono tutti o lesionati o in 
restauro o inadeguati alle norme di sicurezza. E non diciamo 
che un matrimonio fastoso, celebrato in San Pietro, stava per 
mandare al diavolo anche Monteverdl e il suo Vespro. 

Erasmo Valente 



RESTIAMO APERTI 
VENERDT 21 SABATO 22 

DOMEMCA23 

E LUNEDI’24 


Venite a vedere e a provare la nuova Visa Diesel dai Con¬ 
cessionari e dalle Vendite Autorizzate Citroen: approfittate 
dell’eccezionale apertura festiva. Per tutti coloro che prove¬ 
ranno Visa Diesel c’è in regalo una simpatica sorpresa. 
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Tensioni dopo l’annuncio del decreto Craxi sugli sfratti Dieci donne arrestate nei fatiscenti locali di via del Governo Vecchio 


Difendono le loro case Eroina e prostituzione 

Picchetti davanti agli aUoggi IACP nell’ex sede femminista 


A Scrpentara gli assegnatari presidiano gli appartamenti pronti e non ancora consegnati - Temono che vengano dati 
agli sfrattati - Ieri mattina incontro in Comune tra i sindacati e l’assessore - Manifestazione di protesta al Flaminio 


•Slamo qui da tre giorni, a difen¬ 
dere le nostre case. È un diritto a cui 
corriamo dietro da dieci anni, e non 
slamo disposti a rinunciare...». A 
Serpentara un centinaio di famiglie 
presidiano le case loro assegnate 
dall'Iacp perchè hanno paura del de¬ 
creto Craxi. Le notizie circolate In 
questi giorni di un blocco generale 
delle graduatorie per alloggi pubbli¬ 
ci a favore degli sfrattati hanno 
creato allarme. I legittimi assegna¬ 
tari dovranno rinunciare al loro ap¬ 
partamento? Sarebbe la situazione 
assurda trovata dal governo per far 
fronte al dramma della casa. Una so¬ 
luzione che rischia — lo abbiamo 
detto subito — di scatenare una 
•guerra tra poveri». E Infatti le faml- 

f lle di Serpentara (in totale cl sono 
61 appartamenti) si sono messe su¬ 
bito sul chi va là. E hanno deciso di 
•picchettare» 1 palazzi, ormai finiti, 
ma non consegnati solo perchè l'E¬ 
nel non allaccia la corrente. 

Tre giorni e tre notti davanti alle 
loro case. Dice Nicolò Termini, un 
assegnatario: «Noi di qui non ce ne 
andremo finché non cl danno le 


chiavi. E un sacrificio, ma lo faccia¬ 
mo perchè dopo dieci anni non vo¬ 
gliamo che ci tolgano le nostre ca¬ 
se...». Tutti hanno fatto domanda al- 
l'Iacp tra 11 ’74 e il *78. Da mesi aspet¬ 
tano di andare a vivere nel loro ap¬ 
partamenti ma manca la luce elettri¬ 
ca. Per un lavoro banale 461 alloggi 
restano vuoti, chiusi. È un assurdità. 
Soprattutto In una situazione dram¬ 
matica ed esplosiva come quella ro¬ 
mana. Cosa aspetta l’Enel a collega¬ 
re quei fili? 

Quelle famiglie, ormai arrivate al 
«traguardo» di una casa vera, non 
vogliono tornare indietro. «Non ce 
l’abbiamo con gli sfrattati — dice 
Antonio Longo — anche loro hanno 
diritto a una casa, e d’altra parte an¬ 
che tra noi cl sono famiglie sfrattate. 
Ma perchè, per risolvere 11 problema, 
colpiscono noi? Perchè non fanno af¬ 
fittare tutte le case vuote che cl sono 
a Roma? E la soluzione più comoda 
quella di togliere la casa agli asse¬ 
gnatari, si colpiscono I più poveri, 
non l potenti...». 

Appunto, 1 poveri. Ognuno di loro 
racconta la propria storia. E sono 


storie di miserie, di convivenze for¬ 
zate, di case che non sono tali. Ne 
citiamo solo alcune. Silvana Cesari- 
nl vive con due figli nel retrobottega 
di un laboratorio di vetri. «Uno stan¬ 
zino — dice — di sei metri quadrati. 
E li, dobbiamo far tutto: dormire, 
mangiare, andare al bagno...». Vin¬ 
cenzo Bove abita In una camera e 
cucina in via della Maranella a Tor- 
plgnattara. Non ha nemmeno li ba¬ 
gno e con lui ha la moglie e cinque 
figli. Domenico Chleffa deve accon¬ 
tentarsi di 37 metri quadrati al Ti- 
burtlno, cl vivono In sei. Claudio 
Pompili, disoccupato, abita con la 
suocera In una camera e cucina. So¬ 
no 9 persone. «Le nostre storie — dice 
Antonio Tovano — sono tutte cosi. 
Non cl stiamo divertendo. Queste ca¬ 
se sono nostre perchè cl spettano. E 
le avremo perchè non si può prende¬ 
re In giro la povera gente svegliando¬ 
si la mattina e inventandosi un de¬ 
creto...». 

Ieri pomeriggio una delegazione si 
è incontrata col vicepresidente del- 
l’Iacp, Alvaro Iacobelli, che ha dato 
assicurazione che l’istituto farà 


pressione sull’Enel affinchè arrivi la 
luce. Stamattina anche loro andran¬ 
no nella sede centrale dell’ente per 
l’elettricità. È probabile — se cl sarà 
un pizzico di buona volontà — che la 
vicenda burocratica si risolverà pre¬ 
sto. 

Ma resta 11 dramma di questo de¬ 
creto Ingiusto. Perchè questa gente 
deve rinunciare alla propria casa? 
Forse non ne ha diritto? O ne ha me¬ 
no diritto? Non ci sono dubbi: è ver¬ 
gognoso che si tenti di risolvere 11 
problema degli sfratti con queste mi¬ 
sure. Le stesse preoccupazioni che 
animano le famiglie di Serpentara, 
hanno fatto da sfondo Ieri mattina 
all’incontro tra l’assessore alla casa 
Mirella D'Arcangeli e 1 sindacati. C’è 
il rischio che si dia spazio — è stato 
detto da molti — a un conflitto socia¬ 
le dal costi Incalcolabili e dagli effet¬ 
ti Imprevedibili. Senza risolvere nul¬ 
la. Concetti chiari che centinaia di 
persone hanno ripetuto Ieri pome¬ 
riggio in una manifestazione del Su- 
nla al Flaminio. Ma 11 governo, dav¬ 
vero non si accorge di niente? 

Pietro Spataro 


Un quartiere tra realtà e progetti 


Le meraviglie 
nascoste 
dell’Esquilino 

Un piano per recuperare l’area sessoria- 
na - Dibattito alla Festa dell’Unità 


Il modo migliore di na¬ 
scondere una cosa è quello di 
metterla sotto il naso di tut¬ 
ti. E siccome Roma è un vero 
e proprio forziere si finisce 
per viverci senza accorgersi 
neppure del tesori che ci so¬ 
no dentro. È capitato così al 
dibattito organizzato alla 
Festa dell’Unità di accorger¬ 
si delle meraviglie Imprigio¬ 
nate tra la porta di S. Gio¬ 
vanni e la chiesa di S. Croce 
guardando le piante antiche 
dell’area. Meraviglie che 
sfuggono al più. In quelle 
centinaia di metri c’è una 
passeggiata alberata affasci¬ 
nante come 1 boulevard 
francesi, un anfiteatro ro¬ 
mano, un parco di 6 ettari 
che contiene I resti del tem¬ 
pio di Venere e Cupido, delle 
terme Elenlane, del circo Va¬ 


riano, dell'atrio della villa di 
Settimio Severo oltre ad un 
sistema di musei. 

Tutta questa meraviglia 
sta sotto gli occhi di tutti an¬ 
che se abbandonata, sporca e 
nascosta. Così com’è, diven¬ 
ta praticamente inutilizzabi¬ 
le. L’idea degli architetti Lu¬ 
cio Altarelli e Massimo Del 
Vecchio è molto semplice: re¬ 
stituirla alla città. Alla con¬ 
ferenza stampa a cui hanno 
partecipato Piero Salvagni, 
capogruppo comunista In 
Campidoglio, Piero Della Se¬ 
ta, presidente della commis¬ 
sione urbanistica del Comu¬ 
ne, Carlo Aymonino, asses¬ 
sore al centro storico e Carlo 
Chiarini docente di architet¬ 
tura all’università, hanno 
spiegato come. 

Nel progetto urbanistico 


bisognerebbe Intervenire In 
tre punti: trasformare via 
Carlo Felice nuovamente In 
una vera passeggiata (elimi¬ 
nando 1 depositi dell’ATAC e 
piantando al loro posto un 
altro filare di alberi). Nel 
mezzo potrebbero trovare 
posto bar e caffè. Si parla an¬ 
che di abbassare il livello 
stradale nel mezzo della via 
di 5 metri (così era origina¬ 
riamente) scoprendo il pezzo 
di mura interrate. Il tratto 
più prossimo alle mura po¬ 
trebbe diventare una pista 
ciclabile e proprio dove l'af¬ 
fossamento è maggiore si 
potrebbe realizzare un pas¬ 
saggio che dalla strada con¬ 
duca nel camminamento che 
passa all’interno delle mura. 
Alla fine del camminamento 


si sbucherebbe proprio men¬ 
tre l’anfiteatro castrense (il 
secondo punto d’intervento) 
che, una volta ripulito dal- 
l’ortlcello che attualmente 
occupa, potrebbe egregia¬ 
mente servire come sala sco¬ 
perta per 3 mila persone do¬ 
ve assistere a spettacoli di 
vario genere. 

La parte più ambiziosa del 
progetto che riguarda l’area 
tessoriana: qui si tratterebbe 
di valorizzare tutto il patri¬ 
monio In essa contenuto risl- 
stemandolo, dandogli 

un’impronta unitaria. Inol¬ 
tre si potrebbe creare uno 
spazio per l'ascolto di con¬ 
certi all'aperto che sarebbe 
un’ottima prosecuzione 

ideale del museo degli stru¬ 
menti musicali proprio adia¬ 


cente. Questa, In poche paro¬ 
le, ka ricetta per recuperare 1 
tesori nascosti tra Porta S. 
Giovanni e Porta Maggiore. 

Carlo Aymonino ha an¬ 
nunciato che il plano sarà 
parte integrante del progetto 
Esquilino e che spera di po¬ 
ter Inserire 1 fondi necessari 
all’operazione nel bilancio 
85. A Piero Della Seta il pro¬ 
getto è piaciuto sia perché si 
ritrova uno spazio pubblico 
annullato sia perché il Co¬ 
mune affronta in questo mo¬ 
do il problema d’intervenire 
In quella vasta area dimenti¬ 
cata che sta tra 11 centro sto¬ 
rico e la periferia. 

Carla Chelo 

NELLA FOTO: i giardini di 
piazza Vittorio 


Incidente nel cantiere, muore 
edile di 16 anni a Pontecorvo 

Un giovane edile, Antonio Villani di 16 anni, è morto ieri 
mattina all’ospedale di Cassino in seguito alle gravi ferite 
riportate In un incidente sul lavoro verificatosi venerdì in un 
cantiere. Il giovane era stato colpito da alcuni pezzi di una 
gru che stava smontando assieme ad altri operai. La magi¬ 
stratura ha aperto un'inchiesta. 

Manifestazione-concerto per 
il Cile a piazza Navona 

Manifestazione concerto questa sera alle 20 a piazza Navo¬ 
na per solidarietà con il popolo cileno. Il noto complesso degli 
Inti-Illimanl suonerà dopo la manifestazione organizzata 
dal Comitato di solidarietà cileno e dalla Provincia e a cui 
partecipano Roberto Lovari, Benjamin Teplizki, Giovanni 
Galloni, Giovanni Berlinguer e Oscar Mammì. 

È partito «Bus Verde», pullman 
ecologico delia Provincia 

«Bus Verde», 11 pullman ecologico della Provincia, è partito 
Ieri mattina per Cervara, il primo dei 70 comuni che visiterà 
nel prossimi tre mesi. Il «bus», attrezzato con manifesti, vo¬ 
lantini. libri, diapositive e filmati e con a bordo due tecnici, si 
fermerà sulle piazze del paesi per dare e ricevere informazio¬ 
ni sulla natura e sull'ambiente. 

Il presidente Pertini in 
Campidoglio per De Sanctis 

Il presidente della Repubblica Pertini ha partecipato ieri 
In Campidoglio alla cerimonia conclusiva del convegno in¬ 
temazionale su Francesco De Sanctis, nel primo centenario 
della morte. Dopo il saluto del sindaco Vetere hanno preso la 
parola il ministro Gullottl e 11 professor Muscetta che ha 
pronunciato la propulsione ufficiale. 

Curiamo di più i nostri occhi 
Oftalmico: raddoppiate le visite 

Sono raddoppiate tra 11 "79 e l’83 le prestazioni di pronto 
soccorso nell’ospedale oftalmico. Nell'arco di quattro anni si 
è passati da 10.760 Interventi a oltre 21 mila. Aumentato 
anche 11 numero delle visite ambulatoriali che sono passate 
da 40.550 a 63 000. 


Vicino al deposito della Lega Lombarda 


Ruba l’autobus e scappa 
Sbatte contro un albero 

L’«autista», Domenico Mainieri, arrestato da una «volante» 


Un altro autobus dell’Atac, 
questa volta fortunatamente 
senza tragiche conseguenze, al 
centro della cronaca. Ieri mat¬ 
tina poco dopo l’alba un uomo, 
Domenico Mainieri, 30 anni, è 
salito su un mezzo dell’Atac, 
parcheggiato nei pressi del de¬ 
posito della Lega Lombarda, si 
e messo al posto di guida ed è 
partito. L’improvvisato autista 
tia percorso un paio di chilome¬ 
tri ed ha poi concluso la sua 
bravata contro un albero di via 
Santa Costanza al quartiere 
Trieste. Illeso Domenico Mai - 
nien. che abita alla Balduina in 
via Morpurgo 16. E sceso dal 
bus e ha cominciato a fuggire. A 
piedi, però, ha fatto pochi me¬ 
tri. E stato bloccato dagli agen¬ 
ti di una volante. 

Il giovane dovrà rispondere 
dei reati di furto, guida senza 
patente e danneggiamenti (nel¬ 
la corsa ha urtato sette auto in 
sosta). L’episodio e avvenuto 
podo dopo le 5,30. Il bus «71» 


Anche la carta d’identità 
come già avviene per tutti i 
certificati anagrafici verrà 
rilasciata »a vista». Il CEU 
(Centro Elettronico Unifi¬ 
cato) del Comune sarà, infat¬ 
ti, tra poco In grado di soddi¬ 
sfare anche questa esigenza 
dei cittadini che attualmente 
devono sopportare este¬ 
nuanti attese pnma di poter 
entrare In possesso del docu¬ 
mento. 

Tra gli altri servizi del 
CEU che entreranno in fun¬ 
zione c’è da segnalare la co¬ 
stituzione dell’anagrafe sa¬ 
nitaria (scelta o revoca del 
medico di fiducia); la gestio¬ 
ne elettronica del patrimo¬ 
nio (circa 20 000 Immobili); 


che fa servizio sulla linea piaz¬ 
zale del Verano-piazza San Sil¬ 
vestro era pronto per entrare in 
servizio. Il motore era già acce¬ 
so per la fase di riscaldamento, 
mentre l’autista se ne stava al¬ 
l'interno del deposito per sbri¬ 
gare le formalità prima dell’ini¬ 
zio del turno. 

Nessuno ha visto il giovane 
salire a bordo. Il personale del 
deposito ha scorto l’autobus ru¬ 
bato quando ormai aveva per¬ 
corso un centinaio di metri in 
direzione di piazza Bologna. Il 
provvidenziale incidente per 
fortuna senza conseguenze e 
l’intervento della volante han¬ 
no posto fine alla pericolosa 
gimkana. 

In fatto di autobus rubati c’è 
un precedente abbastanza rav¬ 
vicinato e che per combinazio¬ 
ne ha avuto come teatro la stes¬ 
sa zona. Il giorno di Natale del¬ 
l’anno scorso alla ribalta della 
cronaca salì Maurizio Rapinesi. 
37 anni, che balzò al posto di 


Anche le carte 
d’identità 
saranno 
rilasciate 
«a vista» 


un sistema di controllo del¬ 
l’abusivismo edilizio. 

Questi i prossimi servizi, 
ma il CEU Intanto già fun¬ 
ziona per quanto riguarda il 
rilascio a vista di tutti i cer¬ 
tificati. Inoltre compieta- 
mente automatizzato è 11 
servizio contravvenzioni e 
rimozioni auto da parte del 


guida di un autobus della linea 
«445» fermo al capolinea di 
piazza Bologna. Solito carosello 
per le vie del quartiere, poi, do¬ 
po aver danneggiato 23 auto in 
sosta, terminò la sua folle corsa 
in piazzale delle Province dove 
venne arrestato. 

Gli episodi ripropongono il 

F roblema della vigilanza. Nel- 
ultimo caso, in particolare, 
quello della sorveglianza delle 
autovetture Atac. La stragran¬ 
de maggioranza dei tredici de¬ 
positi non riesce ad accogliere 
tutti i bus che vengono così 
parcheggiati per tutta la notte 
nelle vie adiacenti. Un’esca per 
il buontempone di turno che 
magari vuol provare l’emozione 
di guidare un autobus. All’Atac 
stanno lavorando per aumenta¬ 
re la disponibiltà dei posti mac¬ 
china ed entro il prossimo anno 
dovrebbero essere inaugurati 
due nuovi depositi ad Acilia e 
alla Magliana, quest’ultimo 
con una capienza di 440 posti. 


vigili urbani e sempre l’in¬ 
formatica «amministra» il bi¬ 
lancio comunale, la gestione 
investimenti e mutui. Uno 
sforzo non indifferente se si 
pensa che nell’83 il Comune 
ha «lavorato* su 1100 miliar¬ 
di di investimenti. 

Inoltre, sempre sulla stra¬ 
da deil’informatizzazione, 
entro la prima metà dell’85 
tutte le circoscrizioni saran¬ 
no dotate del sistema «video¬ 
tel», apparecchio che con la 
collaborazione della SIP per¬ 
mette di accedere ad una 
banca dati relativa ai servizi 
e alle attività della città. At¬ 
tualmente te circoscrizioni 
dotate di «videotel» sono cin¬ 
que. 


Le indagini partite nella primavera scorsa dopo una duplice denuncia per stupro 
Proprio una delle vittime costringeva le ragazze a vendersi - Ritrovo di tossicomani 



Cinque mesi fa denuncia¬ 
rono di essere state violenta¬ 
te nell’ex casa della donna, 
in via del Governo Vecchio. 
Ma allora davvero non si po¬ 
teva Immaginare che pro¬ 
prio quel racconto di stupro 
realmente subito avrebbe di 
lì a poco portato alla ribalta 
un’altra storia ben più allu¬ 
cinante, fatta questa volta di 
droga, prostituzione, furti, 
rapine, e vissuta dalle occu¬ 
panti dello stabile, una volta 
sede «storica» del movimento 
femminista. 

Giovedì scorso all’alba — 
la notizia però è stata divul¬ 
gata solo Ieri — la polizia ha 
fatto Irruzione nelPedificio 
ormai In rovina, ritrovo da 
almeno un anno per ragazze 
scappate di casa, tossicodi¬ 
pendenti e sbandate, arre¬ 
standone dieci. Sono tutte 
accusate di aver organizzato 
all’interno dell’edificio ab¬ 
bandonato da tutti 1 colletti¬ 
vi una vera e propria centra¬ 
le del crimine. 

Le prime a finire in carce¬ 
re sono state Maria DI Cali¬ 
sto, 33 anni, Tiziana Fumei 
di 25 e Margherita Cadonl. 
Le hanno seguite Maria Gra¬ 
zia Mazzolanti, Cinzia San¬ 
toni, Maria Cristina Baldie- 
ra, Antonella Coluccl, Anna 
Maria rossetti, Paola Fiore e 
Franca Bartoli già condan¬ 
nata per aver fornito a una 
giovane tossicodipendente la 
dose mortale. 

Le indagini sullo strano 
andirivieni nel quattrocen¬ 
tesco palazzo erano comin¬ 
ciate 1124 aprile scorso quan¬ 
do Maria DI Calisto e Tizia¬ 
na Fumei rimasero vittime 
di uno sconcertante episo¬ 
dio. Due notti prima — così 
dissero agli agenti del primo 
distretto — un uomo si era 
introdotto nelle loro stanze e 
con la minaccia di un coltel¬ 
lo le aveva violentate. Lo 
sconosciuto — sempre se¬ 
condo la versione delle due 
vittime — si era presentato 
di nuovo ma aveva trovato 
ad accoglierlo un manipolo 
di giovani armate di bastoni. 

L’aggressore, Gerardo Ca- 
soll, ex legionario dell’Oas, 
venne arrestato, ma le inda¬ 
gini invece di fermarsi pro¬ 
seguirono e finirono per con¬ 
centrarsi proprio sulla per¬ 
sonalità e sul comportamen¬ 
to delle ospiti della «casa». 
Così a poco a poco, mettendo 
insieme «voci» e pettegolezzi 
ma anche testimonianze 
estremamente precise, è ve¬ 
nuta fuori la verità. 

Dopo aver passato sedici 
anni In carcere per aver ucci¬ 
so II marito. Margherita Ca¬ 
donl, 58 anni, si era installa¬ 
ta nel palazzo dirigendo con 
altre complici un Incredibile 
traffico di prostituzione. Le 
nuove arrivate venivano ac¬ 
colte nella casa a patto che 
concedessero I loro favori al 
clienti occasionali del «cen¬ 
tro». Non c’era scampo per 
chi rifiutava di prestarsi alle 
squallide richieste: un fuoco 
acceso accanto al paglieric¬ 
cio dove dormivano o un do¬ 
se di eroina propinata con 
violenza erano di solito gli 
strumenti di persuasione 
usati dalla donna verso le 
più «resistenti». 

Una volta addomesticate 
allo sconcertante menage, le 
ragazze venivano ricompen¬ 
sate con un alloggio fisso 
sempre all’interno dello sta¬ 
bile e qualche grammo di 
eroina. Non solo. Per allar¬ 
gare gli introiti del traffico 
Margherita Cadoni organiz¬ 
zava anche spedizioni not¬ 
turne in appartamenti vicini 
e abitazioni, vere razzìe che 
si concludevano con congrui 
bottini di cui una parte mini¬ 
ma è stata ritrovata nel cor¬ 
so delle perquisizioni insie¬ 
me a due pistole. 

«La gravità della situazio¬ 
ne — scrivono in un comuni¬ 
cato i collettivi del movi¬ 
mento delle donne — di via 
del Governo Vecchio era sta¬ 
ta segnalata al Comune pro¬ 
prio durante le trattative per 
la nuova sede. Nessuno è in¬ 
tervenuto, nessuno ha fatto 
nulla, finché è arrivata la po¬ 
lizia». Così denunciano le re¬ 
sponsabili dei più importan¬ 
ti gruppi femministi che la¬ 
sciarono la casa della donna 
circa un anno fa per 11 degra¬ 
do del palazzo e l’impossibi¬ 
lità di convivere con tante 
emarginate che vi avevano 
trovato rifugio. 

Come nuova sede destina¬ 
ta ad ospitare le donne sono 
stati indicati gli ottomila 
metri quadrati dell’ex con¬ 
vento del Buon Pastore in 
via della Lungara, nel centro 
di Roma. 

Valeria Parboni 
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Umidità e bagni allagati alla media Caravaggio 

Con i topi nella scuola 
gli alunni non entrano 

La protesta dei 570 ragazzi e delle famiglie - Quasi pronti altri 
due edifici - Lezioni ancora sospese anche alla Carlo Evangelisti 


Una folla indispettita e 
preoccupata. I 570 alunni 
della scuola media Caravag¬ 
gio, Ieri mattina, non sono 
entrati nelle aule. È una for¬ 
ma estrema di protesta. Ma 
anche una necessità: nelle 
aule della media di Torre 
Maura, infatti, non è proprio 
possibile entrare. La situa¬ 
zione dello stabile è dispera¬ 
ta: topi che scorazzano tra 
soffitto e controsoffitto e 
ogni tanto si affacciano da 
qualche muro, zecche sulle 
pareti, bagni allagati, termo¬ 
sifoni rotti. Pensare di svol¬ 
gere le lezioni In queste con¬ 
dizioni è una vera follia. 

A casa, sono rimati anche i 
bambini della scuola ele¬ 
mentare Carlo Evangelisti, 
In via Cornelia 73. Le mam¬ 
me si sono rifiutate di farli 
entrare nei prefabbricati (da 


sempre precari) sin dal pri¬ 
mo giorno di lezione dopo 
aver accertato che tre aule 
erano completamente inagi- 
blli (anche qui, tra l’altro, à 
stata rilevata la presenza di 
escrementi di topo) e che sol¬ 
tanto due bagni erano fun¬ 
zionanti per 1 60 alunni. I 
bambini torneranno a scuo¬ 
la giovedì, mentre continua¬ 
no 1 lavori di ripulitura ordi¬ 
nati dalla XVIII Circoscrizl- 
ne. Ma le 60 madri hanno già 
annunciato di voler essere 
ricevute dal sindaco per ca¬ 
pire se 1 prefabbricati «prov¬ 
visori» da 10 anni siano de¬ 
stinati a divenire una solu¬ 
zione definitiva. 

Ma torniamo alla media 
Caravaggio, dove la funzio¬ 
ne del prefabbricati costruiti 
vent’annl fa sembra davvero 


essere giunta a conclusione. 
Una delegazione del genito¬ 
ri, durante lo sciopero di Ieri, 
è stata ricevuta dal presiden¬ 
te dell’VIII Circoscrizione, 
Vichi, che ha Inviato un tele¬ 
gramma al sindaco e all’as¬ 
sessore alla scuola per solle¬ 
citarli a ultimare al più pre¬ 
sto 1 due edifici scolastici, 
nella stessa zona, dove do¬ 
vrebbero trovar posto le 23 
classi della Caravaggio. 

«La cosa più assurda — ha 
detto Vichi — è che le altre 
due scuole sono pressoché 
pronte. In una manca l’al¬ 
laccio dell’acqua, e l’ACEA si 
è detta disponibile a farlo en¬ 
tro dieci giorni, nell’altra 
manca un finanziamento di 
120 milioni di lire, che la ri- 
partizione si è detta disposta 
a fornire, e meno di un mese 
di lavoro». 


«Bustarelle» al 
finto impiegato 
della Pretura 


Il suo «lavoro» consisteva neU’apparire un 
Impiegato dell’ufficio pagamenti della Pre¬ 
tura: dietro il pagamento di mazzette consi¬ 
stenti, prometteva il dissequestro di beni e 
materiale. L’hanno colto in flagrante i cara¬ 
binieri mentre riceveva 3 milioni in contanti 
dal titolare di un’officina a cui era stato se¬ 
questrato un ponte montacarichi. 

Massimo Cecchiielli, 26 anni, di Morlupo, 
era riuscito a mettere in piedi questa sua «at¬ 
tività» semplicemente entrando e uscendo 
dagli uffici della Pretura e accreditandosi co¬ 
sì presso 1 possibili «clienti» come un Impie¬ 
gato molto addentro alle cose e m grado di 
concedere «favori». La denuncia è per truffa e 
sostituzione di persona, reati per i quali era 
già finito in carcere due anni fa. 

Come luogo di lavoro quella volta aveva 
scelto il ministero della Marina dove si face¬ 
va passare, sempre sotto falso nome, per uffi¬ 
ciale dei carabinieri. Dall’alto delia sua can¬ 
ea prometteva favon a destra e manca: tra- 
sfenmenti, documenti m tempi brevi ed eso¬ 
neri da servizi particolarmente gravosi. 


Sul Policlinico 
il sindacato 
chiede chiarezza 


In una lettera all’assessore alla Sanità del¬ 
la Regione Lazio Gigli e al Rettore dell’Uni¬ 
versità di Roma Rubertl, la Federazione 
CGIL-CISL-UIL ha protestato per la diffu¬ 
sione di documenti relativi alla convenzione 
del Policlinico Umberto I. «Tali documenti — 
rileva la nota della Federazione — hanno 
creato apprensione tra i lavoratori e non so¬ 
no stati assolutamente contrattati dal sinda¬ 
cato. La delicata e complessa situazione ri¬ 
chiede un comportamento che ricerchi il più 
ampio consenso soprattutto quello dei lavo¬ 
ratori quotidianamente impegnati nel Poli¬ 
clinico». 

Il sindacato ritiene Inaccettabile ogni at¬ 
teggiamento verticlstico e ricorda come qua¬ 
lunque decisione relativa al personale deve 
scaturire da un confronto con le organizza¬ 
zioni sindacali e dall’adesione del lavoratori. 
D’altro canto le esigenze dell’assistenza che 
il Policlinico Umberto I è chiamato comun¬ 
que a soddisfare debbono trovare ampio spa¬ 
zio nei rapporti convenzionali e allo stesso 
modo deve essere assicurata trasparenza e 
controllo. La Federazione unitaria di Roma 
ha sollecitato un incontro chiarificatore In 
tempi brevissimi. 
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DEFINIZIONI — A: Avventuroso, C: Comico, DA: Disegni animati DO: Documentario DR. Drammatico F: Fan 
lascien/a G - Giallo H: Horror, M: Musicale, S: Sentimentale, SA: Satirico, SM, Storico Mitologico 


Prosa e Rivista 


ARCOBALENO Coop Servizi culturali (Viale Giotto, 21 
• Tel 5740080) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sici'ia 59 • Tel 4758598) 

£ iniziata la campagna abbonamenti per la stagione 
1984/85 per otto spettacoli Prenotazioni e vendita 
presso botteghino del teatro Cie 10-13 30 e ore 
16-19 esclusi i festivi 

E.T.1. SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 Tel 
6794753) 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel 
353360) 

Campagna abbonamenti stagione 1984/1985 Orano 
botteghino tutti r giorni ore 10-19 esclusi t festivi. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Fino al 21 settembre tutti i giorni dalle 17 alle 20. 
sabato e domenica esclusi L'uomo a II suo teatro. 
Due settimane di libera discussione in occasione della 
seleziono allievi della scuola «Attore oggi». Dibattono* 
Fausta Costantini e Alberto Di Stasici 
ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 
2 - Informazioni tei 35791) 

Riposo 

MUSEO DEL FOLKLORE (Piatta Sant Egidio. 1) 
Riposo 

PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Teatro) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel 
6544601/2/3) 

Ore 2 1 Teatro Studio di Caserta «David Cooper- 
Illaidii presenta Achille Mango 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17 A - 
Tel 6548735) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA GALLERIA NAZIONALE DI AR¬ 
TE MODERNA (Via Nazionale) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel 
5911067) 

Sono aporte le iscrizioni ai Sommari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale 183) 

Campagna abbonamenti stagione teatrale 1984/85 
Orano botteghino 10 19 Sabato 10 13 Domenica 
riposo 

TEATRO ESPERO (Via Nomemana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano del Cacco. 15) 

Alle 22 30 «L'amico inconsapevole» presenta 
Maurizio Grande 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo 
393 - Tel 5422779) 

«Platea Estate "84» rassegna cinematografica «Tre 
città dell'immagine Los Angeles, Tokyo, Rome» 
Alle 18 30 Ejanoike. (Giappone 1981) Regia di Dho- 
hei Imamura 

Alle 20 30 E le novo ve. (Italia 1983). Regia di 
Federico Pelimi 

Alle 22 30 Star Trol (USA 1983) Regia di Nicholas 
Mayer 

Ingresso gratuito 

UCCELLIERA (Viale dell Uccellerà. 45 - Tel. 317715) 
Ore 2 1 30 L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Concerto d'ali o di silenzi di e con Pina Scognami 
glio 

VILLA TORLONIA (Frascati - Tel 94203311 

Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel 322153) 
All'inseguimento della pietra verde con M Dou¬ 
glas A 

(16 30 22 30) L 6000 

AIRONE (Via Lidia 44 - Tal 78271931 
La finestra sul cortile con J Stuart - G 
(16 30-22 30) 

ALCIONE 

Il gregge di Y Guney - DR 

(17-22 30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- Tel 4741570) 

Film per adulti 
(IO 22 30) 

AMBASSAOE (Via Accademia degli Agiati. 57 • Te) 
5408901 

All'Inseguimento della pietra verde con M. Dou¬ 
glas - A 

(16 30 22 30) L. 5000 

AMERICA (Via N del Grande. 61 - Tel 5816168 
La casa di S Ranni - G (VM 14) 

(17-22 30 L 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 

Merìa'e lovers con K Kinski - OR (VM 14) 

116 30 22 30) L. 6000 

ARISTON H (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Scuola di polizie di H. Wilson - C 
(16 30-22 30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel 7610656) 
Emmenuelle 4 

(17-22 30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tel 655455) 
Il grande freddo di L Kasdan - OR 
(16 45 22 30) 


AZZURRO SCIPIONI (Via deg'i Scip.om, 84 - Tel. 
3581094) 

Alle 20.30 Voi di Y. Guney. alle 22.30 II planata 
azzurro di Franco Piavoli • OR 

BALDUINA 

Conan II dfatruttoro di R. Fleischer • A 
(16 30-22 30) 

BARBERINI (Piazza Barbarmi) 

La zona morta 

(16 30 22 30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel 4743936) 
Film per adulti 

(16-22 30) L 4000 

BOLOGNA 
Break dance • M 

(16 30-22 30) L 6000 

BRANCACCIO (Via Merulana, 244 - Tel 735255) 
Dimensiona violenza • H 
(17-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana, 950 - Tel 7615424) 
Arrapaho di C. Ippolito - C 
(16-221 

CAPITOL (Via G Sacconi-Tel 393280) 

La casa di S. Ramni - G (VM 14) 

(17-22 30) 

CAPRANICA (Piazza Capramca, 101 - Tel 6792465) 
La ballata di Grogorio Cortoz di R Young - A 
(16 45-22 30) 

CAPRAN1CHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Tel 
67969571 

Il servo di scena di P Yates - DR 
(16 15-22 30) 

CASSIO (Via Cassia 692 - Tel 3651607) 

Un mercoledì da taoni con J M Vincent - OR 
(16-22 15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 • Tel. 
350584) 

Break dance - M 

(16 15-22 30) L 5000 

DIAMANTE (Via Prenestina, 232-b - Tel 295606) 
Break dance - M 
(16-22 30) 

EDEN (P zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 
Dimensiono violenze - H 
(16 30-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Beat etreet • M 

(16-22 30) 

ESPERO (Via Nomentana Nuova, 11 - Tel 893906) 
Venti con B Stroisand - M 
(17-22) 

ETOILE (Piazza in Lueina. 41 - Tel 6797556) 
Emonuolle 4 

(17-22 30) L 6000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 

Break dance - M 
(16.15-22.30) 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a - Tel 864868) 

In punta di piedi di G Mele - M 
(16 30 22 30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Metropoli di Lang Moroder • Fa 
(17 22.30) L. 6000 

SALA B Pianoforte di F. Comenciiu • DR 
(17-22 30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel 582648) 

La disubbidienza con S Sandrclli • OR (VM 14) 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 

Arrapaho di C Ippolito - C 
(17-22 30) 

GIOIELLO Via Nomentana 43-45 - Tel 864149) 
Occhio nero occhio biondo occhio felino di M 
Loffredo - DR 
(16 45-22 30) 

GOLDEN 

Maria's lovors con N. Kinski • DR (VM 14) 

(16 30-22 30) 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel 6380600) 

In punta di piedi di G Mele - M 
(17-22 30) 

HOLIDAY Via B Marcello. 2 - Tel 858326) 

Maria's lovers con N. Kinski - DR (VM 14) 

(16 30-22 30) 

INDUNO (Via G. Induno - Tel. 582495) 

Paura su Manhattan di T. Berenguer - G 
(16 30-22.30) 

KING 

Uomini veri con S Shepard • A 
(15 45-22) 

MADISON 

Pink Floyd Uve et Pompei - M 

(16-22.30) . L. 5000 

MAESTOSO 

Conan il distruttore di R. Fleischer • A 
(16.30 22.30) 

MAJESTIC 

Bachelor Party addio al celibato con T. Hawks - C 

(16 30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 • Tel. 
6090243) 

Ufficiale e gentiluomo con R. Gore - OR 
(20.20 22.451 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Conan fi distruttore dì R. Fleischer - A 
(16 30-22.30) U 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubbfica. 44 - Tei. 460285) 
Film per adulti 

(16-22 30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22 20) 


NEW YORK (Via Cave) • Tel 781027 1 
AH'iniegulmento dalia piatra verde con M. Dou¬ 
glas - A 

(16 30-22.30 L 5000 

PARIS (Via Magna Grecia, 112 - Tel 7596568) 
Scuole di polizia di H Wilson - C 
(16 30-20 30) 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontano 23) • Tel 
4743119 

Le case di S Raimi - G (VM 14) 

(17-22 30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale, 20 • Tel 462653) 

La corsa più pazza d'America n. 2 con B Reynolds 
- SA 

(16 30-22 30) L 6000 
QUIRINETTA 
Noi tro di P Avati - SA 
(17-22 30) 

REALE (Piazza Sonnmo, 5 - Tel 5810234) 

Il Bounty di R Oonaldson - DR 
(15 30-22 30) 

REX 

Due vite in gioco con R. Ward - G 
(16-22.30) 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) ) 

Mister mamma - C 

(16 30-22 30) L 3500 

RITZ (Viale Somalia. 109 • Tel 837481) 

Scuola di polizia di H Wilson - C 
(16 30-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel 460883) 

Cloretta di P. Squitien - DR 
(16-22 30) 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel 864305) 
Emanuelle 4 

(17 22 30) L. 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel 7574549) 

Il Bounty di R. Donaldson - DR 

(15 30-22.30) L. 6000 

SAVOIA 

lo Caligola con P. O'Toolo - DR 
(17 30 22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tel. 485498) 

Uomini veri con S. Shepard - A 
(15.45-22) L. 5000 

TIFFANY (Via A De Pratis - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel 856030) 
All'Inseguimento della pietra verde con M. Dou- 
glass - A 

(1630-22 30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Verbano, 5 - Tel. 851195) 

La finestra sul cortile con J Stewart • G 
(16.30-22.30) L 4500 

VITTORIA 

Koiaani sqotsi di G Reggio • DO 
(17 30 22 30) 


Visioni successive 


ACIUA 

Riposo 

AFRICA EROT1C MOVIE 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G Pepe - Tel 7313306) 

La pomo mignonattes 

(16-22.30) 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO 

Esperienza particolari 

(16 22.30) 

AQUILA (Vìa L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Esperienza particolari 

(16-22.30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 

ELDORADO (Vale dell'Esercito. 38 • Tel. S0t0652) 

Malombra 

(16-22 30) 

ESPERIA 

La donna che vissa dua volta di A. Hitchcock - G 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Nido d'amore 
(16-22.30) 

MISSOURI (V. Bombefli. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 


MOULIN ROUGE (Via M Corbino, 23 - Tel 5562350) 
Film per adulti 
(16-22 30) 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

L'uomo che sapeva troppo di A. Hitchcock - G 
(16.30-22.30) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica, • Tel 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) • Tel 5110203) 

Film per adulti (16-22 30) L. 3000 
PASQUINO (Via C. Piede. 19 - Tel 5803622) 

The verdtct (Il verdetto) con P. Newman - DR 
(16-22 40) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 

Pomo teanager 

L. 3.000 

UUS8E (Via Tiburtina, 354 - Tel 433744) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

I sagrati di Maria e rivista di spoglivello 
(16-22.30) 


Cinema d'essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Pianoforte di F. Comencini - DR 
(16 30-22 30) 

ASTRA 

I predatori dell'orca perduta con H Ford - A 
(17-22 30) 

DIANA 

Roulette cinese di R.W. Fassbinder - DR 
FARNESE (Campo de' Fiori - Tel 6564395) 

Locai hero con B. Lancaster - DR 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel 869493) 

Una coppia perfetta di R. Attman 
(16-22 30) 

NOVOCINE D'ESSAI La capra con G. Depardieu - C 
(16-22.30) 

T1BUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 66Q3186) 
Bachelor Party - Addio al celibato con T. Hawks - 
C 

(17-22 30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
AU'inseguImento della pietra verde con M Dou¬ 
glas - A 

(16-22 30) L 5000 

SUPERGA (V le della Manna. 44 - Tel. 5604076) 
Dimensione violenza - H 

(16 30-22 30) 


Albano 


ALBA RADIANS 

Film per adulti 
FLORIDA 
Riposo ( 


Fiumicino 


TRAIANO 

Hot Dog con D. Naughton - C 


Frascati 



POLITEAMA 
Beat Straat - M 

(16.30-22.30) L. 5.000 

SUPERCINEMA 
La casa di S. Raimi - G (VM 14) 

(16.30-22.30) 


Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 


Grottaferrata 


VENERI 

Nudo e crudele di A Thomas - DO (VM 14) 


Marino 


COLIZZA 

Film per adulti 


Arene 


MEXICO 

Riposo 

NUOVO 

Riposo 

TIZIANO 

Riposo 


Parrocchiali 


DELLE PROVINCE 

Riposo 

KURSAAL 

Riposo 

ORIONE 

Riposo 

TIZIANO 

Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel 
465951 -4758915) 

Riposo 

GIARDINO FASSI (Corso d'Italia 45 • Tel 8441617) 
Riposo 

MAHONA (Via A. Bertam. 6 - Tel 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Alte 22 ritorna la musica brasiliana con Gin porto. 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 

Riposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Sono aperte lo iscrizioni all'annessa scuola di musica 
(sia classica che jazz, per tutti gli strumenti, per tutte lo 
età) 

NAIMA PUB (Via dei Leutan. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20. Jazz nei contro di Rome 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia, 871) 

Riposo 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Vìa del Vascellarl. 48 - Trastevere) 

Alle 23. Storie cantate con Apo e la sua chitarra 
BAGAGLINO (Va Due Macelli, 75) 

Riposo 

PARADISE (Via Mario De' Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Riposo 


Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi Orario: 17-23 
(sabato 17-1), domenica e festivi 10-13 e 16-24 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firenze. 72 • Tel. 463641) 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Va Flami¬ 
nia. 118 - Tel. 3601752 

Sono aperti gli abbonamenti alla stagione 1984/85 che 
inizia il 4 ott. al Teatro Olimpico: la segreteria è aperta 
ore 9/13 e 16/19 salvo il sabato pomeriggio. Si accet¬ 
tano lo iscrizioni alla scuola di musica diretta da Pablo 
Colmo. Informazioni nel pomeriggio presso la scuola - 
Tel 3606590 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Va 

Vittoria. 6 - Tel. 6790389)’ 

Fino al 21 settembre si possono rinnovare gli abbona¬ 
menti alle stagioni sinfonica e di musica da camera 
dell'Accademia di Santa Cecilia che inaugureranno ri¬ 
spettivamente il 21 e il 27 p.v. Gli uffici, in via della 
Conciliazione 4 (tal. 6541044) sono aperti tutti i giorni, 
tranne il sabato pomeriggio • i festivi, dalle ore 9 alle 
12 e dalle 16 alle 18.30. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA - XVII FE¬ 
STIVAL INTERNAZ. DI ORGANO (Tel. 6568441) 
Alle 21. Presso Chiesa di San Luigi De' Francesi The 
New York Comet And Secbut Ensemble Sec XVI 
■ Pìfferi 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Tornelli. 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi £fi: pianoforte, chitarra. 


organo elettronico, fisarmonica, canto, corse di tecnica 
della registrazione sonora Por informazioni dal lunedi al 
venorrfi oro 15/20 Tel 6283194 
BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Va del Teatro 
Marcello. 46) 

Riposo 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Tel 
7577036) 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro D'IUma) 
Riposo 

CENTRO PER LA MUSICA SPERIMENTALE XV 
CIRCOSCRIZIONE - Via Monotoni, 1 

Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù, 57) 

Sono aperto lo iscrizioni ai Corsi di danza contempora¬ 
nea per I anno’84-'85. Informazioni tei 679226 Ora¬ 
rio 16-20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte la iscrizioni por la stagiono 1984 05 cho 
BVtà inizio in settembre Informazioni presso la segrete¬ 
ria Tel. 6543303 tutti i giorni esclusi i (ostivi oro 
16-20 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi, 3) 

Sono aperto io iscrizioni ai Corsi di Danza Classica, 
Moderna. Brasiliana. Aerobica Lezioni per professioni¬ 
sti tenuto da Margherita Parrilla Informazioni tei. 
657357/6548454 

COOPART FESTIVAL DEI LAGHI E CASTELLI RO¬ 
MANI (Via Lisbona. 12) 

Alle 18 Presso Villa Sforza in Lanuvio II trionfo dal¬ 
l'onore di Alessandro Scarlatti Direttore Vittorio An- 
toneliini Regia di Vrgtnio Puecher. Informazioni presso 
Coopart tei 8444650 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelono 9 - Tel 
894006) 

Sono aperte lo iscrizioni et corsi di oreficeria, falegna¬ 
meria, ceramica, maschere, tessitura, tecnicho graficho 
e pittoriche, informatica, danza, musica Segreteria 
presso la sede della cooperativa (dal lunecfl al venerdì 
16 30-20). tei 894006-894091 
INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Va Ci¬ 
ntone, 93/A 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acciari, 40, 
via del Pellegrino Tel 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'84-'85 Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc ..Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalie 17 alle 20 
MUSICA IN CHIESA - S. Morie Moddolono - (Piazza 
della Maddalena. 53 - Pantheon) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato. 77 - Tel. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1984-85. Corsi rinnovati sono 
Trombone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera, 
corso per tecnici audio (amplificazione e registrazione). 
La segreteria è aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI (Via Pisino 24) 

Fino al 16 ottobre p.v. sono aperte le iscrizioni ai Corsi 
Musicali (teorici e di strumento) - Pittura - Teatrale Da 
martedì a venerdi ore 17-20. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Vaio 
Angelico 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar¬ 
ra. chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo. clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu¬ 
sicale Corsi di ritmica Dalcroze per bambini dai 4 anni 
o per adulti. Per informazioni- SIFD - Va Confalomeri 
5A - Tel 354 441 (ore 16 20) 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA - 
Piazza S. Giovanni e Paolo - Tel. 7313305 
Riposo 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va Cristoforo Colom¬ 
bo. 393) 

Riposo 

VILLA LAZZARONI 

Domani alle 21 la Compagnia Romana dell'opera comi¬ 
ca italiana presenta: «Invito all'operetta» spettacolo 
musicale di Emanuele Marmo 



Firme per il referendum 

ROMA: ATAC Stazione Termini (largo Monti Martini) ore 

12.30- 15; AGIP Potroli via Laurentina 449 ore 12-14; 
Rai via Teulada ore 12-18; corso Vittorio 208 ore 

13.30- 18; via di Villa Bonelli (Buffetti) ore 12.30-14.30; 
via Ostienso 72 ore 8-10; Metro Piramide ore 10,30-14. 

Avviso alle sezioni 

Tutte te sezioni del Lazio sono tenute ed Invierà 
antro a non oltra la giornata del 20/9 tutti i moduli 
delle firme per il referendum già raccolte a certifi¬ 
cete nei singoli comuni alte relative Federazioni o al 
Comitato Regionale del PCI (via dei Frentani, 4). 
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ANZIANI E SOCETA 


La pensione non è al femminile 




c s v ». <* , *3®, 




Leggi avanzate 
ma nella realtà 
la parità è ancora 
molto lontana 

Le donne sono i titolari del 70% delle pensioni minime 
e del 92% di quelle sociali - I guasti prodotti da 
rapporti di lavoro precari e saltuari - Le bugie 
della «professione casalinga» - La doppia occupazione 


ROMA — Ma previdenza è 
un sostantivo maschile? Sul¬ 
la carta, no. sfogliando la le¬ 
gislazione previdenziale o 
del lavoro che riguarda le 
donne, si scopre che In que¬ 
sta materia non abbiamo da 
Invidiare nessuno, anzi, mol¬ 
to probabilmente, siamo al¬ 
l’avanguardia In Europa. 
Nella realtà le cose stanno 
molto diversamente. E ba¬ 
stano pochi dati. Nel paese In 
cui, teoricamente, dopo una 
vita di lavoro una donna ha 
la pensione più vicina all’ul¬ 
timo stipendio; dove può an¬ 
dare In riposo anticipata¬ 
mente senza perdere gran 
parte del diritti; dove le è 
concesso, con l’età flessibile, 
di spostare In avanti l’epoca 
del pensionamento per accu¬ 
mulare di più, solo 11 13% 
delle pensionate gode di un 
trattamento superiore al mi¬ 


nimo: per la precisione, 
938.909 su 7.201.531. Tra 1 ti¬ 
tolari di pensioni 1NPS al 
minimo sono la schiacciante 
maggioranza: 11 70%. 

Non è finita. Il 92% del ti¬ 
tolari di pensioni sociali so¬ 
no donne, se si guarda al¬ 
l’anziano che vive solo e del 
suo solo reddito c’è una 
grande differenza tra ma¬ 
schi e femmine: al primi un 
valore medio mensile di 
827.000 lire, alle seconde ap¬ 
pena 566.000 lire. E In questo 
universo spesso emarginato 
sono ancora In maggioran¬ 
za: 11 67,5%. La legislazione 
sociale avanzata, lnsomma, 
non riesce a riparare 1 guasti 
storici del rapporto che In 
Italia le donne hanno con 11 
lavoro: precario, frammen¬ 
tarlo e comunque sempre ad 
un basso livello quantitati¬ 
vo. 


Ecco le percentuali di don¬ 
ne che lavorano In Europa: 11 
32,7% In Germania, 11 33,3% 
In Francia, il 35,7% In In¬ 
ghilterra, In Danimarca il 
46,4%, In Italia Invece solo 11 
26,5%. Sono dati Eurostat 
(ente statistico della CEE) 
del 1983. Tra 11 1982 e II 1983 
la disoccupazione femminile 
è passata nel nostro paese 
dal 15 al 16,5% (quella com¬ 
plessiva dal 7,3 all’8,1 nel 
Centro nord e dal 13 al 13,8% 
al Sud). Non c’è dunque da 
stupirsi se l’aggravarsi del 
problema occupazionale — 
di cui quest’anno si è occu¬ 
pato per ben due volte persi¬ 
no 11 governatore della Ban¬ 
ca d’Italia — fa risorgere In 
determinate forze politiche e 
sociali la tentazioone di «ri¬ 
solvere» la contraddizione 
femminile erogando un po’ 
d’assistenza In più. 


«Una professione chiama¬ 
ta casalinga», titolava entu¬ 
siasta, tempo fa, un giornale 
della capitale. Il FSI propone 
«tesserini lavoro domestico» 
per andare più facilmente al 
cinema, sul treni, agli spet¬ 
tacoli. I Comuni dovrebbero 
riservare parti del loro bilan¬ 
ci (tagliati...) a questa nuova 
categoria. E le donne che 
fanno 11 doppio lavoro? Infi¬ 
ne la DC dice di voler dare la 
pensione alle casalinghe, ma 
facendo 1 conti si scopre che 
versando contributi per un 
milione l’anno se ne ricave¬ 
rebbero appena 160 mila lire 
al mese... 

«Queste proposte — dice 
Adriana Lodi — appaiono 
come misure consolatorie, 
come promesse demagogi¬ 
che per 11 futuro In cambio di 
una espulsione dal lavoro 
sempre più diffusa e In cam¬ 


bio di una discriminazione di 
fatto che si è già messa In 
atto con la chiamata nomi¬ 
nativa In materia occupazio¬ 
nale». Anche sul plano previ¬ 
denziale, il disegno di legge 
di De Mlchells peggiora la si¬ 
tuazione per le donne, In¬ 
nanzitutto obbligandole ad 
andare in pensione più tardi. 
È l'altra faccia delle grida 
demagogiche, come quella, 
Illusoria, di alzare per tutti 1 
minimi (e quindi, in grandis¬ 
sima maggioranza, per le 
donne): costerebbe 10 mila 
miliardi e moltiplicherebbe 
le ingiustizie. 

I comunisti hanno propo¬ 
sto delle misure tra loro col¬ 
legate, per ridurre nel tempo 
le differenze di condizione 
fra pensionati e pensionate, 
senza snaturare 11 sistema 
pubblico della previdenza, 
sottoposto anche In questi 


giorni a durissimi attacchi. 
Vediamole. 

1) No a qualsiasi Ipotesi di 
aumento del limiti di età per 
Il pensionamento delle don¬ 
ne: proposta di lasciare libe¬ 
ra la donna di scegliere l’età 
del suo pensionamento fra 1 
55 e 1 65 anni e permetterlo 
anche a quelle poche che 
hanno lavorato e contribuito 
per più di 40 anni. 

2) Possibilità di cumulo 
tra pensione e compensi ero¬ 
gati dalle amministrazioni 
pubbliche per lavori social¬ 
mente utili, queste attività 
non devono essere soggette a 
contributi previdenziali. 

3) Minimo vitale per chi 
non ha altri redditi che la 
pensione sociale o al mini¬ 
mo: 480 mila lire per le per¬ 
sone sole nei 1985. Questa In¬ 
tegrazione — erogata diret¬ 
tamente dal Comuni — può 
essere convertita In servizi. 

4) Rifare 1 calcoli per le 
pensioni con più di 15 anni di 
contributi, oggi Ingabbiate 
nel minimi: riguardano In 
grande maggioranza le don¬ 
ne. È successo spesso che 
donne licenziate In periodi di 
crisi, rimaste disoccupate o 
casalinghe per alcuni anni, 
hanno ricevuto una pensio¬ 
ne al minimo pur avendo la¬ 
vorato per 25-30 anni. 

5) Donne pensionate del 
settore pubblico e privato 
con le cosiddette «pensioni di 
annata»: rivalutazione. 

6) Anche le casalinghe 
possono costituirsi una pen¬ 
sione — da aggregare al fon¬ 
do versamenti volontari del- 
l’INPS —, purché sla chiaro 
che «tanto si paga, tanto si 
riscuoterà». Ma sullo sfondo 
rimane, come dicevamo all’i¬ 
nizio, la grande questione del 
lavoro. 

Nadia Tarantini 


Quando si inceppa il complicato e delicato meccanismo di «riciclaggio» dei globuli rossi 

«Ma che colorito giallo!». Ecco cosa è successo 

Gli itteri provocati da tre cause principali - Di solito negli anziani sono causati dall’intossicazione da farmaci che hanno compromesso 
l’efficienza del fegato - I danni più frequenti prodotti dagli antireumatici - Necessità di una corretta educazione sanitaria 


ROMA — I globuli rossi sono del 
lavoratori detti anche eritrociti. In 
moto dalla mattina alla sera per 
dare ossigeno al tessuti e caricarsi 
dell'anidride carbonica che esce 
dagli scappamenti delle cellule. 
Quando sono vecchi vengono fatti 
a pezzi da cellule specializzate, con¬ 
centrate specialmente nella milza, 
e l’emoglobina contenuta nel loro 
Interno esce fuori, s! attacca all’al¬ 
bumina che c’è nel plasma sangui¬ 
gno e se ne va In giro sotto 11 nome 
di bilirubina Indiretta per via del 
modo che ha di reagire In laborato¬ 
rio. Finisce cosi per sbarcare nel fe¬ 
gato, che la stacca dall'albumina e 
per via di un enzima chiamato gll- 
curonll-transferasl la convince a 
trasformarsi In bilirubina diretta o 
coniugata; cosi maritata cambia 
vita e Invece che nel sangue passa 
nelle vie biliari fino a raggiungere 
la cistifellea ove prende parte atti¬ 
va alla formazione della bile. La bi¬ 
le è destinata a passare nel duode¬ 


no che è la prima parte dell'Intestl- 
to, e qui la nostra signora, pur re¬ 
stando sostanzialmente la stessa, 
cambia ancora nome e si fa chia¬ 
mare stercoblllna. Prima però di 
essere espulsa. In parte riesce a 
rientrare nel sangue e riprende a 
circolare fintantoché non vlenede- 
flnltlvamente espulsa con le urine 
dove, nel frattempo, ha assunto 11 
nome di uroblllna. 

Come si vede, si tratta di una sor¬ 
ta di riciclaggio di una sostanza 
utile per tutto l’organismo che però 
può diventare dannosa se In qual¬ 
che punto del ciclo il meccanismo 
si Inceppa. Questo può avvenire già 
alla nascita e l'allarme scatta per¬ 
ché 11 neonato è diventato giallo. 
L’Utero comunque può comparire 
per malattie che possono Insorgere 
In tutte le epoche della vita e si di¬ 
venta gialli perché è come quando 
si fa cadere qualche po’di vino ros¬ 
so In un bicchiere d'acqua. Il vino si 
diffonde e permea tutto 11 liquido. 


così fa la bilirubina col sangue, e 
poi siccome ha una grande simpa¬ 
tia per 11 grasso e cl si appiccica 
sopra, compreso quello della pelle, 
la fa diventare gialla 

11 diffondersi della bilirubina nel 
tessuti è dovuto, come si è detto, a 
qualcosa che ha disturbato 11 ciclo. 
A seconda del punto In cui è avve¬ 
nuta la rottura si possono distin¬ 
guere tre gruppi di Utero. Uno è 
detto emolitico perché è dovuto ad 
una esagera ta distruzione di globu¬ 
li rossi e le cause di questa emolisi 
patologica, possono essere alcune 
malattie del sangue e altre malat¬ 
tie che possono Interessare anche 1 
vecchi perché o sono la conseguen¬ 
za di malattie acquisite come la cir¬ 
rosi epatica, o le epatiti, o una eri- 
tropoliesl Inefficace per ridotta ca¬ 
pacità di formare cellule del san¬ 
gue buono come avviene nell’ane¬ 
mia perniciosa, o a Intolleranza di 
tipo allergico come per II fa vlsmo, o 


a danno midollare causato da tar¬ 
maci. Un altro gruppo di Uteri è 
quello dovuto a malattie del fegato, 
detti per questo epatocellulari, che 
deri vano cioè da danni a carico del¬ 
la cellula epatica che diventa inca¬ 
pace di ca tturare la bilirubina Indi¬ 
retta per trasformarla In diretta. 
Molte malattie possono provocare 
questa condizione patologica, ma 
basti ricordare le principali come 
l’epatite virale e la cirrosi epatica, 
ma anche l’epatite acuta da alcool 
e In particolare, per la frequenza 
fra I vecchi, le Intossicazioni della 
cellula epatica da parte del farma¬ 
ci. I danni più frequenti U provoca¬ 
no gli antlreumatlcl come II fenll- 
butazone, le fenotlazlne, gli antide¬ 
pressivi come 1 derivati dell’ldrazl- 
na, ma sarebbe lungo ricordarli 
tutti. Il terzo gruppo di Utero è det¬ 
to ostruttivo perché causato da un 
ostacolo che Impedisce 11 deflusso 
della bile nell’intestino o addirittu¬ 


ra 11 passaggio nel canalicoli bilia¬ 
ri. La causa più frequente sono 1 
calcoli blllall, e In questo caso la 
diamosi può essere facilitata per¬ 
chefa male, cioè c’è la colica oltre 
che l’Utero. Tuttavia l’ostruzione 
può essere causata anche da qual¬ 
cosa che comprime 11 fegato, qual¬ 
cosa a carico della testa del pan¬ 
creas per esemplo. 

Nessuno ha avuto la pretesa di 
parlare compiutamente degli Uteri, 
ma solo di cercare di far capire cosa 
succede quando si diventa gialli, le 
feci sono bianche e le urine scure, 
la bilirubina nel sangue si fa alta e 
la differenza che passa quando è 
alta perché è aumentata la diretta 
oppure quella Indiretta. Non sareb¬ 
be male che queste cose si imparas¬ 
sero alle elementari, si farebbe a 
meno, forse, di andare dal medico e 
dirgli che si vogliono fare tutte le 
analisi senza sapere perché. 

Argiuna Mazzottì 


ROMA — Saranno oltre due milioni di firme, quelle che 
domani I5mlla pensionati porteranno a Roma e consegne¬ 
ranno simbolicamente al Parlamento, stipate In un grosso 
camion. Il sindacato pensionati della CGIL sottolinea 11 
grande successo della petizione con cui si chiede, subito, la 
riforma delle pensioni (e di riparare le ingiustizie al danni di 
chi è già pensionato) con una manifestazione che partirà da 
piazza Esedra e si concluderà con un comizio a piazza Santi 
Apostoli. DI lì partiranno le delegazioni per le presidenze e 1 
gruppi della Camera e del Senato, che esprimeranno 11 pen¬ 
siero di milioni di pensionati: non si può aspettare oltre. 

Ieri il ministro socialista del Lavoro si è rimangiato — con 
un’Intervista al «Corriere» — gli spazi di dialogo aperti con i 
sindacati: ha ripetuto che suU’allungamento dell’età pensio¬ 
nabile non Intende tornare Indietro a nessun costo, e neppure 
sul «tetto» di 24 milioni (che ha scontentato tutti). De Michelis 
rinvia al Parlamento la palla, dimenticando che 11 suo pro¬ 
getto si è invece Impantanato nelle maglie della maggioran¬ 
za di governo. È della scorsa settimana il «diktat» della DC, 
che ha chiesto 11 tempo di discutere nella propria direzione 


Domani a Roma 
15mila pensionati 
(con 2 milioni 
di firme) 


(avverrà sempre domani, mercoledì), prima dell’approvazio¬ 
ne In consiglio dei ministri. 

Arriverà questa settimana 11 disegno di legge alla sua de¬ 
stinazione naturale, la Camera dei deputati? Qui, comunque, 
da oggi sarà al lavoro la speciale commissione Incaricata di 
vagliare tutti 1 progetti che riguardano la previdenza. La 
presiede 11 democristiano Nino Crìstofori, lo stesso che ha 
guidato la delegazione de nell’incontro in cui si è deciso 11 
rinvio. Una contraddizione segnalata nel giorni scorsi da 
Forni (CGIL pensionati). 

Ma anche la CISL è scesa In campo, sottolineando la più 
ampia mobilitazione delle proprie strutture su questo tema e 
criticando la bozza di De Mlchells «per la rigidità di alcune 
proposte fondamentali che rischiano di vanificare la riforma 
o di colpire duramente le attese dei lavoratori (unificazione 
della normativa, età pensionabile, tetto retributivo, divieto di 
cumulo, finanziamento del disavanzo, ristrutturazione del- 
l’INPS)». 



«50 e più», a Trieste 
la prima esposizione 
rivolta alla terza età 

Dal 6 al 14 ottobre l’interessante iniziativa al comprensorio fieri¬ 
stico di Montebello - Produzione industriale, turismo e servizi 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — «50 e più»: così 
hanno voluto chiamare 11 
primo Salone della produ¬ 
zione Industriale, del turi¬ 
smo e del servizi per la terza 
età che si svolgerà al com¬ 
prensorio fieristico di Mon¬ 
tebello dal 6 al 14 ottobre. 
Una Interessante Iniziativa 
per l’uomo maturo conside¬ 
rato 11 protagonista della so¬ 
cietà post-lndustriale. 

Gli organizzatori — la Fie¬ 
ra di Trieste con la collabo- 
razione della Federazione 
anziani per 11 commercio e 
dalla De Dolcetti Marketing 
e comunicazioni di Trieste 
con la partecipazione diretta 
della Regione Friuli-Venezia 
Giulia, del Comune di Trie¬ 
ste e di numerose altre Re¬ 
gioni italiane — ritengono di 
aver organizzato 11 Salone 
giusto al momento giusto. 
Ciò perché mentre oggi In 
Italia cl sono 80 anziani ogni 
100 giovani, nel Duemila 11 
rapporto sarà più che capo¬ 
volto con 131 anziani ogni 
100 giovani. 

Ma perché questo salone 
proprio a Trieste? Perché un 
terzo della popolazione oggi 
a Trieste è costituito da an¬ 
ziani. Situazione pesante se 
si considera che quella di 
Trieste è ima provincia-cit¬ 
tà, la più piccola del paese, 
priva di un retroterra. Per 
quanto concerne 11 tasso di 
crescita zero la città di San 
Giusto è oggi lo specchio di 
quello che nelle previsioni 
statistiche dovrebbe essere 11 


Libri 


Non è mal lo stesso vento. 
Prospettive per l’assistenza 
agli anziani: un progetto, la 
sua storia. Di Bruno Crema- 
scoli lire 25.000 

Il libro, che non ha l’indica¬ 
zione della casa editrice, illu¬ 
stra Il progetto di rifacimento 
del vecchio istituto di ricovero 
«Piero Redaelli», a Milano. «È 
la storia — si legge nella co¬ 
pertina — del tentativo di rea¬ 
lizzare in Italia, forse per la 
prima volta, un complesso ca¬ 
pace di dare agli anziani una 
casa vera che più niente abbia 
in comune con il ricovero otto¬ 


mondo di domani. Perciò è 
sorta l’idea del Salone, il pri¬ 
mo del genere In Italia, che si 
presenta come una occasio¬ 
ne per avvicinare un merca¬ 
to emergente e, lo vogliamo 
sperare, non solo all’insegna 
di una nuova fetta di consu¬ 
mismo. L’Idea — che si Ispira 
ad analoghe, importanti ras¬ 
segne europee quali il Senior 
Aktuell austriaco, giunto or¬ 
mai alla sua undicesima edi¬ 
zione — è stata accolta con 
favore tanto da quelle azien¬ 
de che da tempo hanno rece¬ 
pito l’Importanza di rivolge¬ 
re la loro attenzione all’ac¬ 
quirente anziano, che da 
quanti hanno scoperto da 
poco imo spazio commercia¬ 
le In sicura espansione. Sono 
molteplici le strutture pub¬ 
bliche e private Interessate 
all’entità del fenomeno. Sia 
nel campo più schiettamente 
consumistico, che In quello 
delle assicurazioni lanciate 
nella campagna per le for¬ 
mule integrative delle pen¬ 
sioni. 

Ma lo stato delle cose, la 
sede stessa del «50 e più» fun¬ 
zioneranno da traino per 
una iniziativa che anche se 

10 volesse non potrebbe limi¬ 
tarsi al lato commerciale e 
consumistico. Basti pensare 

11 peso che sulla manifesta¬ 
zione avmno come presenza, 
suggerimenti e richieste — 
saranno gli oltre 78 mila ul- 
trasessantenni triestini, che 
rappresentano quasi un ter- 


centesco e dove le cure neces¬ 
sarie ad un fisico entrato nella 
terza o quarta età siano ade¬ 
guate ai bisogni e al passo con 
i livelli raggiunti dalla medici¬ 
na e dalla sociologia oggi È 
una storia che si dipana, no¬ 
nostante la materia non faci¬ 
le, attraverso pagine tutte in¬ 
teressanti che svelano al letto¬ 
re retroscena insospettabili e 
vicini a dare scandalo». E in 
realtà nel libro la foga polemi¬ 
ca dell’autore è tanta, e non 
sempre giustificata. 

Prima di passare ad illu¬ 
strare il progetto del nuovo 
istituto, l’autore si sofferma su 


curato la loro partecipazione 
per discutere del problemi 
degli anziani: in particolare 
l’aUmentazlone, li tempo li¬ 
bero, 11 turismo e 11 termall- 
smo, l’abbigliamento e la co¬ 
smesi, la sanità e l’assisten¬ 
za. Ci saranno Incontri, con¬ 
ferenze, tavole rotonde. Am¬ 
ministratori e specialisti di¬ 
scuteranno del molti e grossi 
problemi che oggi Interessa¬ 
no una larga parte della po¬ 
polazione e che si situano nel 
futuro di tutti noi. 

Particolare Importanza 
assumerà, nel quadro di que¬ 
sto Salone, l’inaugurazione 
dell’anno accademico 

1984-85 della Università del¬ 
la Terza Età di Trieste che 
tanto successo ha ottenuto 
tra le persone anziane della 
città. Un prezioso contributo 
di esperienze sarà portato 
dal Centro Educazione e 
Studi sull’alimentazione del¬ 
la Regione Friuli-Venezia 
Giulia. La manifestazione 
nel complesso si ripropone di 
individuare, attraverso le 
esperienze dell’anziano di 
oggi, quelle che saranno le 
esperienze, 1 bisogni, gli Inte¬ 
ressi e gli scopi di quanti — 
nati nella società del consu¬ 
mi e cresciuti in pieno boom 
economico — si troveranno 
ad avere sessanta anni nel 
2000 . 

Silvano Goruppi 

Il progressivo aumento della 
popolazione anziana illustrato 
in un opuscolo del Comune di 
Venezia. 


alcune importanti e qualifi¬ 
cate esperienze straniere. Si 
arriva dunque al progetto, in 
parte già operante, i cui pro¬ 
gettisti hanno puntato alla 
realizzazione di un centro di 
servizi in grado di soddisfare 
non soltanto coloro che vi sa¬ 
ranno ospitati, ma di prestare 
cura e attenzione alla popola¬ 
zione anziana dell’intero ter¬ 
ritorio. Il nuovo Redaelli sarà 
dunque «un’opera complessa e 
unica perche applicherà — 
scrive l’autore — concetti di¬ 
versi e nuovi nell’assistenza e 
nella cura delle persone anzia¬ 
ne». 


Come il vice 
presidente del- 
i’ANCR 
prende in giro 
gli ex combattenti 

Abbiamo più volte scritto 
sull’urgenza di superare la di¬ 
scriminazione che hanno subito 
gli ex combattenti del settore 
privato (legge 336/1970) e ci ri¬ 
torniamo ora per le diverse sol¬ 
lecitazioni ricevute in partico¬ 
lare dai combattenti del Bre¬ 
sciano, per le assurde dichiara¬ 
zioni fatte dall’avv. Baino (vice 
presidente dell’Associazione 
nazionale combattenti e reduci, 
ANCR) e per quanto scritto su 
«n Combattente» n. 2 di aprile- 
maggio 1984: «Il vice presidente 
nazionale Baino affronta poi la 
questione della 336 e ne espone 
i recenti passaggi, non trala¬ 
sciando peraltro di ricordare 
come una non trascurabile dif¬ 
ficoltà alla realizzazione di que¬ 
sta importante aspirazione del 


mondo combattentistico debba 
essere individuata nell’avver¬ 
sione, anche del modesto con¬ 
tributo delle 30.000 mensili, da 
parte del mondo comunista e 
sindacale». 

Tutto ciò è stato pubblicato 
nonostante che Gastone Brego- 
li, consigliere della Federazione 
combattenti bresciana, abbia 
smentito la dichiarazione di 
Baino, abbia contestato le di¬ 
chiarazioni deli’on. De Miche- 
lis circa un presunto «errore 
tecnico» per aver posto la que¬ 
stione nel riordino del sistema 
pensionistico. Siamo perciò 
d’accordo anche con le osserva¬ 
zioni sull’argomento di Rober¬ 
to Scagliarmi di Bologna. 


L’aw. Baino preferisce ri¬ 
correre ai falsi piuttosto che 
esaminare i fatti ed individuare 
i veri responsabili dei ritardi 
nel superamento dell’odiosa di¬ 
scriminazione quale quella 
contenuta nella legge 336/970 
che ha offeso la dignità della 
stragrande maggioranza dei 


combattenti. 

I sindacati si sono sempre 
opposti per •principio* alle di¬ 
scriminazioni e, nella fattispe¬ 
cie, hanno sostenuto l'esigenza 
di una rapida riparazione tanto 
che il SP1-CG1L ha posto la 
questione nella petizione al 
Parlamento ed al governo già 
sottoscritta da oltre due milio¬ 
ni di persone. 

II PCI d ’altronde ha sostenu¬ 
to questa esigenza fin dall’ap¬ 
provazione della 336/1970 e nel 
1982 in commissione Lavoro 
della Camera dei deputati ha 
avanzato la proposta — appro¬ 
vata da tutti i gruppi — delle 
30.000 mensili come sanatoria , 
di una vecchia ingiustizia (pro¬ 
posta decaduta per lo sciogli¬ 
mento anticipato del Parla¬ 
mento e per l’opposizione della 
DC a stralciarne il contenuto). 

Nella proposta di legge pre¬ 
sentata dal PCI il 12/8/1983 n. 
397(in verità anche in quella di 
quest’anno della DC) la que¬ 
stione viene riproposta con 
i’art. 20 del progetto comunista 
che al primo e secondo comma 


così recita: *G1: ez combattenti, 
ipartigiani e i mutilati o invali¬ 
di di guerra, esclusi quelli che 
abbiano usufruito o abbiano ti¬ 
tolo a fruire, anche in parte, dei 
benefici pre\isti dalla legge 24 
maggio 1970, n. 336, e successi¬ 
ve modificazioni e integrazioni, 
hanno diritto, a domanda, ed 
una maggiorazione reversibile 
del rispettivo trattamento di 
pensione determinato secondo 
le norme ordinarie, nella misu¬ 
ra di lire 30.000 mensili. La 
maggiorazione prevista dal 
precedente comma, sempre a 
domanda degli interessati, tro¬ 
va applicazione anche ai fini 
dei trattamenti di pensione già 
in atto alla data ai entrata in 
vigore della presente legge*. 

Anche parte del governo dice 
oggi di essere favorevole all’ap- 
provazione di una tale misura 
ma non si capisce perché la 
questione non venga risolta se¬ 
condo l'impegno preso con i 
sindacati dallon. De Michelis e 
cioè con un provvedimento ed 
hoc e di rapido approvazione. 
C’i ancora il tentativo di rin¬ 
viare la questione per altri an- 
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m? Certo è che la DC ed il go¬ 
verno in carica stanno facendo 
di tutto per allungare i tempi 
(forse aspettano che gli ex 
combattenti siano morti?). Sic¬ 
come la proposta del PCI è 
• aperta * ai contributi degli in¬ 
teressati, ed anche delle asso¬ 
ciazioni combattentistiche, nel 
corso del dibattito si potrà te¬ 
ner conto delle varie osserva¬ 
zioni o integrazioni pervenute¬ 
ci. 

L’aw. Baino anziché fare af¬ 
fermazioni prive di fondamen¬ 
to farebbe cosa utile per i com¬ 
battenti a unirsi all'azione che 
il PCI ed i sindacati unitari 
stanno svolgendo per la rapida 
approvazione di una legge che 
ponga fine a questo assurdo. 

I tempi storici 
della CPDEL 

Sono in pensione da cinque 
anni, quale ex dipendente del 
Comune di Bologna per 37 an¬ 
ni; ho lavor ato altri otto anni 
in aziende private con iscrizio¬ 



ne alTINPS e per tre di questi 
anni ho chiesto la ricongiunzio¬ 
ne per raggiungere 40 anni co¬ 
me CPDEL (domanda presen¬ 
tata il 15 febbraio 1979). Con 
40 anni la CPDEL deve liqui¬ 
dare la pensione al lOO'c del¬ 
l’ultimo stipendio (80*o come 
scala mobile). 

Domando perché il ministe¬ 
ro del Tesoro continua per anni 
a liquidare soltanto acconti pa¬ 
ri all’80-9057 del dovuto e non 
la cifra intera? Sono ormai cin¬ 
que anni, ma altri colleghi 
aspettano anche da 6-7 e più 
anni. Possibile che dopo 45 an¬ 
ni di lavoro effettivo io non rie¬ 
sca a sapere quant’è la pensio¬ 
ne che mi spetta, e a riscuoter¬ 
la? Mi sono rivolto all’INCA 
per mettere in mora il ministe¬ 
ro del Tesoro, mi sono rivolto al 
nostro sindacato, nonostante 
ciò tutto tace. 

Il nostro sindacato sappia 
che in Italia non c'è soltanto 
l’INPS ma ci sono anche 500 
mila dipendenti comunali che 
vogliono essere tutelati per 
quanto concerne le loro giuste 
rivendicazioni. Non è il caso 


che intervenga anche il PCI per 
appianare questa situazione? 
Non impreco, non sbraito, ma 
in ultima analisi per dirla come 
va detta, è uno sconcio, una 
vergogna da cancellare quanto 
prima! Lo sappiano il ministro 
Goria e il decisionista presiden¬ 
te del Consiglio, baldanzoso ma 
sotto sotto parolaio. 

GABRIO BERTOCCHI 
Bologna 


Hai toccato, certamente, un 
punto debole del movimento 
democratico. Si parla ogni gior¬ 
no deWINPS denunciandone 
con ragione (a volte anche a 
torto) i ritardi nella liquidazio¬ 
ne delle spettanze ai pensionati 
ma passano sotto silenzio quasi 
assolutogli assai più consisten¬ 
ti ed incomprensibili ritardi 
che caratterizzano gli Istituti di 
previdenza presso il ministero 
del Tesoro e, in modo particola¬ 
re, la Cassa pensione dei dipen¬ 
denti degli enti locali Per one¬ 
sta Cassa, di fatto, il ritardo di 
6-7 anni nella liquidazione de¬ 


finitiva delle pensioni è diven¬ 
tato normale con la prospettiva 
che restando le condizioni at¬ 
tuali, i tempi si prolungheran¬ 
no ulteriormente specie per m 
casi di ricongiunzione dei servi¬ 
zi che interessa ormai la gene¬ 
ralità*. 

La questione è presente alla 
Sezione previdenza sociale del 
PCI che ha costituito un grup¬ 
po di lavoro che dorrà elabora¬ 
re proposte concrete al mini¬ 
stero del Tesoro su tale que¬ 
stione. 

Risulta a noi che il Sindacato 
pensionati ha programmata la 
convergenza a noma di delega¬ 
zioni cu pensionati CPDEL e di 
altri settori per protestare e sol¬ 
lecitare il ministero del Tesoro 
e la direzione generale della 
CPDEL perché assumano ade¬ 
guate misure nel merito. 

Occorre superare limiti che 
sono anche della categoria, che 
quando si parla di esigenza del 
riordino previdenziale ed an¬ 
che del superamento della 
CPDEL esprime l’errata con¬ 
vinzione che questo sia rivolto 
a colpire diritti acquisiti o le¬ 
gittime aspettative. 
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• Una veduta degli incidenti scoppiati al «Bentegodi» di Verona 

Le società che spendono miliardi 
per acquistare gli assi, devono 
anche pensare a isolare i violenti 


Lo avevamo già detto ieri, ma è meglio ripe¬ 
terlo: abbiamo cominciato male. Prima ancora 
che partisse il campionato era già partita la 
violenza, si erano avuti i primi feriti fuori degli 
stadi, i primi accoltellamenti, i primi atti crimi¬ 
nali. Naturalmente si è cominciato anche con i 
distinguo: si tratta di frange minoritarie, di ge¬ 
sti isolati di teppismo. Che si tratti di frange 
minoritarie è indubbio, altrimenti si dovrebbe 
interessare alla cosa la Protezione Civile; che si 
tratti solo di teppismo è meno vero■ i tifosi che, 
come a Verona, vanno allo stadio col coltello in 
tasca e prima ancora di essere entrati aggredi¬ 
scono i tifosi avversari non commettono gesti di 
teppismo, commettono dei crimini. 

L'allarme è suonato subito e bisogna provve¬ 
dere subito: è prevedibile che quest'anno — do¬ 
po il clamore suscitato (anche artificiosamente) 
dai •grandi arrivi - — aumenterà il numero dei 
tifosi che seguiranno la loro squadra in trasfer¬ 
ta; solo per quanto riguarda il Napoli si dice che 
mediamente saranno in ventimila ad accompa¬ 
gnarlo nelle sue peregrinazioni nelle altre città. 
Capirete che festa. Si tratta di una migrazione 


Una conferma: 
Meneghin 
dice addio 
alla nazionale 

Incontro con Vinci ha sancito 
la decisione - «Sono stanco» 
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ROMA (g. cer.) — La notizia non ha sorpreso 
nessuno; si sapeva già da tempo che dopo Los 
Angeles Dino Meneghin avrebbe lasciato la na- 
zionale di basket. Anzi, se fosse dipeso da lui, 
avrebbe già chiuso l’anno scorso in Francia con il 
titolo europeo in tasca. Ieri il distacco è diventa¬ 
to ufficiale. Con gesto davvero insolito «Superdi¬ 
no» s’è presentato ieri mattina alla Federbasket 
dove l’attendeva il presidente Vinci al quale ha 
chiesto di essere esonerato dai futuri impegni 
della nazionale. Può darsi che la forma scelta sia 
stata dettata dall’opportunità di dissipare i dub¬ 
bi che nella decisione di Meneghin avessero in¬ 
fluito le polemiche sul suo comportamento — 
censurato dallo stesso Gamba — nella decisiva 
partita con la Jugoslavia (una plateale reazione 
verso Petrovìc). Ma i diretti interessati — cioè 
Meneghin, Gamba e Vinci — negano che la non 
brillante prestazione alle Olimpiadi abbia pesato 
in qualche modo. .Arrivato a trentaquattro anni 


non ho più il fisico né la testa per dedicarmi 
ancora alla nazionale», ha tagliato corto Mene¬ 
ghin- Aveva solo sedici anni quando .Superdino. 
indossò per la prima volta la maglia azzurra Con 
lui c’erano i Masini, i Flaborea, i Vittori. Gente 
che ha segnato un’epoca. 

Era appena tredicenne quando, a Varese, mise 
piede in un palazzetto. Da quel 14 settembre del 
1966 Meneghin ha collezionato più di 250 pre¬ 
senze in nazionale, ha disputato tre Olimpiadi, 
ha vinto un campionato europeo, ha realizzato 
qualcosa come 2.657 punti (massimo punteggio a 
Mosca ’80 contro la Spagna, 29 punti). Meneghin 
come Rossi, il basket italiano porta il marchio del 
gigante di Alano Piave che ora continuerà a gio¬ 
care solo per la Simac. Amato ma anche detesta¬ 
to come succede ai grandi campioni, generoso e 
cattivo in campo, inarrestabile giullare della 
compagnia «Superdino. non ha eredi in naziona¬ 
le. Quella maglia numero 11 sarà un macigno per 
chiunque. 

«Si chiude un periodo bellissimo, un giocatore 
cosi nasce ogni cent’anni» è l’appassionato rico¬ 
noscimento che gli ha fatto Sandro Gamba. 


La FIN al contrattacco 

È stato reso noto ieri il comunicato sufi ultima riunione 
del Consiglio della Federnuoto II vertice dei dirigenti ha 
ribadito di non avere fatto ricorso aTautoemotrasfuSicne 
per alcuni atleti in occasione de'le Olimpiadi Inoltre ri¬ 
sponderà con azioni lega'i alla denuncia contro la FIN 
dell ex consigliere Notturni 

Vince lo Steaua 

Nefl'oltimo turno del campionato rumeno lo Steaua di 
Bucarest, avversano delia Roma in Coppa delle Coppe, ha 
vinto in casa per 3-0 Ha perso invece (1 0) fuori casa lo 
Sportul Studentesc avversano dell Inter 

Liedholm trova casa 

Non c'è un problema casa per i personaggi di spicco 
del calcio ital.ano Solo Maradona che pretende vii'e 
principesche, non ha r.solto •! problema In-.ece NJs L-e 


dholm. che in inverno non vuol fare la spola tra Milano e 
Cuccaro (il paese del Monferrato dove vive la sua famiglia 
e dove ha sede la sua azienda vinicola) ha trovato casa nel 
centro storico di Milano 

Caso di doping in Brasile 

Sca'pcve in Brasile per Mano Sergo ex nazionale di 
calcio, trovato positivo al controllo antidoping dopo una 
partita del camp-onato 

Ullo e la Possamai vittoriosi 

Antonio una sui 100 metri e Agnese Possamai nei 
1500 sono g'i azzuri vittoriosi nel meeting di Nanchino 
m Cina Sconfitto Zhu Janhua nell alto dal tedesco Wes- 
s-g 

Tour «baby» a Mottet 

Il francese Charles Mottet ha vinto il 22' Tocr de 
I Avenir Primo degli italiani Emilio Ravasio. ventottesi¬ 
mo 


/ 


di massa che va controllata subito (non si tratta 
solo della migrazione napoletana, ovviamente: il 
discorso vale per tutti indistintamente) con mi¬ 
sure organizzative — come tenere rigorosamen¬ 
te separate, anche nell'accesso agli stadi, le tifo¬ 
serie opposte — e con misure disciplinari. Per 
esempio estendendo il concetto di •responsabi¬ 
lità oggettiva * anche fuori degli stadi. Ogni 
squadra, cioè, sia responsabile del comporta¬ 
mento dei tifosi anche quando devastano l’auto¬ 
grill o accoltellano sul piazzale della stazione un 
tifoso auversario. È sgradevole, certo, come è 
sempre sgradevole il concetto di responsabilità 
oggettiva, però può essere utile. Una squadra 
che spende miliardi a mucchi per acquistare il 
centrocampista o la punta può spendere qual¬ 
che decina di milioni per controllare gli esagita¬ 
ti o per pagarli perché rimangano a casa, dove al 
più potranno prendersela con Sandro Ciotti che 
però non correrà pericoli. Insamma, squalifi¬ 
chiamo il campo del Porto Ercole anche se i suoi 
tifosi si sono comportati da mascalzoni a Civita- 
nova Marche. 


Roma, Juve e Inter senza sprint 

Una frana anche gli arbitri - Domani le tre «vip» sono attese al riscatto nelle Coppe europee - Perché fuori Platini? 

Un monito: 


in provincia 
si soffrirà 


Doveva essere il campionato 
delle meraviglie ed è stato in¬ 
vece, al suo avvio, il campiona¬ 
to delle sorprese. Nel senso 
che, soprattutto, quelle che 
erano considerate le squadre 
della «prima fascia «, quelle 
che si presentavano cioè con le 
più solide credenziali atta lun¬ 
ga maratona per lo scudetto, 
sono tutte affogate, o quanto¬ 
meno affondate — esageran¬ 
do, ovviamente — in provin¬ 
cia, la Juve a Como, la Roma 
ad Avellino e l'Inter a Berga¬ 
mo. C’è stata anche, in verità, 
la sorpresa degli arbitri che, 
per la prima volta « pilotati », 
erano attesi, con i fucili dicia¬ 
mo così spianati, alla prova del 
campo. Anche qui, nel com¬ 
plesso, una frana. A conferma 
che la nostra classe arbitrale 
non è affatto la •migliore del 
mondo • come si va da troppo 
tempo sostenendo o che, se vo¬ 
gliamo, visto che le maggiori 
gaffes, quasi tutte determi¬ 
nanti agli effetti del risultato, 
riguardano le interpretazioni 
del •fuori gioco », che i nostri 
guardalinee non sono suffi¬ 
cientemente preparati, agili 
ed abili, e comunque all’altez¬ 
za dei loro direttori di gara. 
Doverosa controprova per tut¬ 
ti, ovviamente, arbitri, uomini 
della bandierina e grandi 
•big-. 

Tra queste, attese tutte do¬ 
mani e dopo al loro battesimo 
europeo nelle grandi Coppe, 
quella di sicuro che più è rima¬ 
sta male è la Juve campione. 
Si era recata sul Lario con la 
spavalderia del più forte e la 
certezza di portarsi via i due 
punti, e si è trovata invece da¬ 
vanti il suo bravo Davide che se 
non è arrivato a fiondarla poco 
c’è mancato. Gli è che quella 
che i bianconeri avevano rite¬ 
nuto, un po’ troppa presuntuo¬ 
samente, di pensare come una 
comoda passeggiata, e poi 
l’imprevisto impatto con le 
prime dure realtà del campio¬ 
nato e la scioccante constata- 
zinne che quest’anno in pro¬ 
vincia nessuno sarà mai dispo¬ 
sto a concedere niente ad alcu¬ 
no, li hanno come psicologica¬ 
mente bloccati. E allora, invece 
che col gioco, s’è risposto alla 
grinta con la grinta. Ne è usci¬ 
ta cosi una poco spettacolare 
battaglia, al posto di una vera 
e piacevole partita di calcio. Si 


dirà che alla base di tutto c'è la 
prestazione di un irriconosci¬ 
bile Platini (che noi non 
avremmo comunque sostituito, 
visto che a quel punto, con i 
comaschi ormai agli spiccioli, 
l’unico che avrebbe potuto tro¬ 
vare il modo di risolvere la par¬ 
tita, non poteva che essere 
eventualmente lui e non certo 
quel Vignola che si sapeva an¬ 
cora giù di tono dopo l'amara 
esperienza di Los Angeles. Lo 
sostiene anche Boniek, del re¬ 
sto, e non può che farci piace¬ 
re, ma la verità vera è che a 
prescindere dal suo •maga- la 
squadra non c’era. Juve in cri¬ 
si, dunque, come da qualche 
parte si lascia intendere? Di¬ 
remmo proprio di no, solo que¬ 
stione di una riacquisizione 
collettiva di fiducia e conse¬ 
guentemente di gioco, solo bi¬ 
sogno, per Platini soprattutto, 
di rientrare con la testa dopo 
le recenti giustificatissime 
evasioni. Domani, dicevamo, 
c’è la partita di Coppa in Fin¬ 
landia, quale migliore occasio¬ 
ne per un perentorio rilancio 
capace da solo di fugare ogni 
preoccupazione espressa o me¬ 
noI 

Identiche probabilità di ri¬ 
scatto per la Roma che è riusci¬ 
ta ad apparire così brutta ad 
Avellino da non essere sicura¬ 
mente lei: la Roma vera, non 
c’è dubbio, anche se ancora qua 
e là non perfettamente carbu¬ 
rata, la vedremo domani 
all’-Olimpico- contro i romeni 
dello Steaua. 

Più travagliato forse, anche 
se sicuramente nelle possibili¬ 
tà dei nerazzurri, il rilancio 
delVInter apparsa a Bergamo 
in balia dell’Atalanta e co¬ 
stretta a servirsi della magna¬ 
nimità dell’arbitro. Mancava 
Rummenigge, è vero, ma basta 
il forfait del tedesco a giustifi¬ 
care l’evanescenza delVattacco 
e la scarsa consistenza, e tecni¬ 
ca e agonistica, del centrocam¬ 
po? Giovedì a Bucarest contro 
lo Sportul oltre alla mano 
energica di Castagner servirà 
di certo anche una impennata 
d’orgoglio. 

Appassionante appunta¬ 
mento per tre, dunque. Nessun 
dubbio che Juve, Rama e Inter 
ce la'faranno, in blocco, ad 
onorarlo. Chi ne dubita1 

Bruno Panzera 



Il comasco OTTONI trattieno GUERRINI Impedendogli di scagliarsi contro ROSSI 


Carosi impressionato dalla 
sicurezza della Fiorentina 


ROMA — Paolo Carosi, questa Fìoren- 
tlna è veramente una squadra da scu« 
detto? 

•Non le manca nulla per esserlo. Anzi se 
vogliamo essere più precisi devo aggiun¬ 
gere che le manca Antognoni. Non è poco. 
Con lui sarà ancora più forte». 

Parliamo dei viola così come sono 
ora. 

*Sono rimasto molto impressionato del¬ 
la loro sicurezza e della loro tranquillità. 
Due componenti molto importanti per 
raggiungere obiettivi importanti». 

Forse, a volte, sembrano fin troppo 
tranquilli. Un pizzico In più di ardore e 
di vivacità non guasterebbe. 

«Cosa vuol dire che siano statici e scar¬ 
samente dinamici. Nel contesto di quella 
squadra non guasta, nel senso che è stata 
calibrata per un gioco ragionato, sornio¬ 
ne, cosi come sono i loro giocatori. Genti¬ 
le, Oriali, Socrates, Pecci, Passarella per 
imporre la loro legge non hanno bisogno 
di correre a mille all’ora. E poi non so se tri 
siete resi conto nella partita con la mia 
Lazio che è una squadra capace di giocare 
anche senza palla. Sanno trovare e occu¬ 
pare le zone libere del campo. È un grosso 
pregio questo, una caratteristica di que¬ 
sta compagine». 

Con li pressing potrebbe però venirsi 
a trovare in difficoltà. 

«Potrebbe senz’altro incontrare dei pro¬ 
blemi, ma una volta finito il pressing ecco 
che sanno riproporsi con delle accelera¬ 


zioni improvvise, che possono metterti in 
crisi. Gente come Massaro, Oriali e lachi¬ 
ni sono fortissimi nei 50-60 metri di cam¬ 
po. Si allargano a ventaglio, aprendo i 
varchi per chi arriva dalle retrovie. 
Quante volte contro di noi Passarella e 
Contratto sono arrivati sotto porta? Tan¬ 
tissime. Ed è gente che sotto porta sa ren¬ 
dersi pericolosa». 

Socrates: aH’Ollmplco ha giocato ad 
intermittenza. Qualche bagliore ed an¬ 
che tanto buiò. A noi, relativamente al¬ 
ia prova di domenica, è piaciuto poco. 
Ci è parso molto fermo. Più che correre, 
ha camminato. 

•Non è certamente nelle migliori condi¬ 
zioni atletiche. E in ritardo, lo si vede. 
Però è un giocatore grandissimo. A volte 
può dare l’impressione di estraniarsi dal 
gioco, di non trovare la posizione giusta. 
Ma è soltanto un’impressione. Per prima 
cosa non sbaglia mai un passaggio, non 
sciupa un pallone e mette in condizione i 
compagni di giocare. Intorno a lui gio¬ 
strano due, a volte tre giocatori e lui rie¬ 
sce sempre a mettergli il pallone sui piedi 
e far proseguire le azioni». 

È ottimo come sponda. Ma da lui si 
pretende di più. 

•Ora può darsi che si limita a questo 
lavoro corale, anche un po' oscuro. Appe¬ 
na avrà raggiunto un grado di forma su¬ 
periore, sicuramente si prenderà delle li¬ 
cenze personali. E allora saranno dolori, 
perché è in possesso anche di un bel tiro». 


Giocare con una punta sola non è in¬ 
dice di molto coraggio. Se Monelli aves¬ 
se una spalla accanto... 

•Gioca una punta sola di ruolo, ma poi 
nella squadra tolti due o tre giocatori 
hanno tutti il senso del gol e soprattutto 
sanno inserirsi e arrivare in zona tiro 
molto bene. Anzi, cosi, è più imprevedibi¬ 
le». 

Secondo lei Antognoni quando sarà 
guarito potrà servire a questa squadra? 
Se riesce, così come è, a migliorarsi, se 
comlncerà a macinare risultati positivi 
su risultati, se ne potrebbe anche fare a 
meno. 

•Antognoni, caro amico, serve a tutti. 
Non si può rinunciare ad un campione del 
suo calibro. È come se io rinunciassi a 
Giordano. Impossibile, non le pare?». 

Cosa potrebbe dare il capitano a que¬ 
sta squadra? 

•Il lancio in profondità. Antognoni è in 
grado di far arrivare il pallone dall’altra 
parte del campo, dove ora nessuno riesce 
a farlo arrivare». 

Allora Fiorentina forte, da scudetto? 

•Non lo si scopre ora. Io l’ho sempre 
detto e lo ripeto con maggior convinzione, 
dopo averla vista giocare. È senz’altro tra 
le prime quattro squadre del campionato. 
E queste quattro squadre sono tutte sullo 
stesso piano. Quindi ci sono anche loro». 

Paolo Caprio 


Dimostrato che i «grandi nomi» non bastano a fare grande il gioco 

Maradona inventa ma non è leader 


Novanta minuti di fronte 
ai campionato sono poco più 
di un attimo. Importante so¬ 
lo perché atteso e perché 
venduto con settimane di 
anticipo con raffiche di su¬ 
perlativi assoluti. Ora slam 
tutti qui a rigirarci tra le dita 
questo frammento che pare 
un oggetto misterioso e osti¬ 
le. La prima giornata di que¬ 
sto campionato doveva esse¬ 
re un'altra cosa, questa pri¬ 
ma giornata cosa c’entra? 
Sul tavolo anatomico si può 
mettere, a ben vedere, come 
gara campione Verona-Na- 
poli, quella che si è mangiata 
i titoli a nove colonne prima 
e dopo, quella che, unica tra 
tutte, ha mantenuto la pro¬ 
messa di abbondanti segna¬ 
ture. Doveva essere la parti¬ 
ta di Diego Maradona, ma 
per il «nino» è stato un tonfo 
ed è giusto che sia stato così; 
un uomo solo non può fare 
né una squadra né una gara 
e così Maradona si è perso 
nei meandri di una partita 
che ha avuto il merito di lan¬ 
ciare molti segnali, di fare 
intravedere «in proiezione» 
quello che potrà accadere. 

Ad esempio che «lo spetta¬ 
colo» non sarà mai garantito 
a priori anche perché in que¬ 


sto circo invaso dal lusso 
sfrenato i punti, i due punti 
in palio, sono ancora piu im¬ 
portanti e nessuno sarà di¬ 
sposto a rinunciarvi immo¬ 
landoli sull'altare di qualche 
star. 

E per 1 punti si lotterà non 
solo duramente ma pericolo¬ 
samente perché le differenze 
che la classe di alcuni mette¬ 
rà a nudo sul campi di gioco 
sarà colmata a qualsiasi 
prezzo. Al Bentegodi si sono 
visti falli gravi, interventi 
molto al di là dei limiti di si¬ 
curezza e Verona non è stato 
un caso isolato. Gioco fallo¬ 
so, quindi gioco brutto, si è 
visto un po' dappertutto e va 
preso come un segno preoc¬ 
cupante il fatto che i signori 
arbitri siano intervenuti con 
una inspiegabile parsimo¬ 
nia. E pensare che poche ore 
prima D’Agostini, gran desi- 
gnatore della categoria, ave¬ 
va raccomandato intransi¬ 
genza e fermezza. Meglio 
una ammonizione in più che 
una in meno anche perché il 
cartellino giallo è una puni¬ 
zione «leggera» visto che pos¬ 
sono anche essere necessarie 
dieci ammonizioni ad uno 
stesso giocatore prima che 
scatti la squalifica. 


Non che d’un colpo i nostri 
eroi si siano risvegliati caro¬ 
gne, la gran parte delle en¬ 
trate assassine erano il frut¬ 
to di scarso colpo d’occhio, di 
evidente ritardo nel passo, di 
manifesta inferiorità, perlo¬ 
meno in quei frangente. 

Tutti però chiedono il 
massimo e questo può essere 
un innesco pericoloso se pre¬ 
so alla lettera. Si ha anche 
l’impressione che questa «al¬ 
ta pericolosità» sia il frutto di 
un gioco ancora in fase di re¬ 
gistrazione (è il caso del Ve¬ 
rona) o sostanzialmente da 
inventare (per quanto ri¬ 
guarda il Napoli). Certo la 
squadra di Bagnoli è già ro¬ 
busta, si muove con delle no¬ 
tevoli certezze, ma se Briegei 
si è già ben inserito, Bagnoli 
avrà da lavorare molto per 
sfruttare l’irruenza di Ei- 
kjaer. II Verona dimostra 
quindi che anche nelle squa¬ 
dre solo ritoccate nulla fun¬ 
ziona in modo automatico. 
La stessa Juve pare confer¬ 
marlo in modo netto. 

Il discorso del Napoli vale 
per tutte le squadre che han¬ 
no subito pesanti rifaciture e 
che, in piu, hanno preso «il 
mostro». In questo caso si 
chiama Maradona. Una bra¬ 


vura indiscussa, una fama 
meritata, ma Dieguito non 
esorcizza 1 problemi di fon¬ 
do. Marchesi lo sa, ha avuto 
buoni supporti, non ha una 
squadra. Maradona inoltre è 
certo l’uomo che può fare il 
miracolo, ma non è quello 
che alza la media del gioco 
della squadra. Perlomeno 
non con continuità. Può in¬ 
ventare cose mirabolanti, 
ma non è uomo-squadra. E a 
Verona si è visto che con Ma¬ 
radona in ombra o comun¬ 
que annullato, gli altri non 
sanno come tirar fuori le ca¬ 
stagne dal fuoco. È il segno 
che non bastano I grandi no¬ 
mi a fare il grande gioco. 

In base alle potenze so¬ 
prattutto finanziarie il cam¬ 
pionato parte diviso tra ric¬ 
chi e poveri. E i poveri oggi 
non sono sprovveduti, tut- 
t’altro. Campi come Como, 
Bergamo, Avellino, Ascoli, si 
tramuteranno in fortezze 
dove non ci sarà spazio per 
chi va in cerca di facile glo¬ 
ria. E questo può significare 
un brusco risveglio dai sogni 
ispirati senza troppo pensar¬ 
ci. 

Gianni Piva 


A Istanbul viola 
con il morale 
che fa scintille 


Dal nostro inviato 

ISTANBUL — A distanza di due anni la Fiorentina toma a gioca¬ 
re in Coppa UEFA. Da ieri sera la compagine viola, con il morale 
alle stellejjer il successo ottenuto ali’.Olimpico» contro la Lazio, si 
trova in Turchia, dove, mercoledì, affronterà i giallo-blu del Pe- 
nerbahee che sabato scorso hanno vinto sul campo dello Zonguida- 


il renerbahee, nelle prime quattro partite ai campionato na 
ottenuto due vittorie e due pareggi: ha segnato tre gol senza subir¬ 
ne uno. In questa importante ed attesa partita la compagine di 
Istanbul, allenata dallo jugoslavo Todor Veselinovic (ai recenti 
campionati d’Europa era alla guida della nazionale jogoslava) non 


stro Rossi) infortunatosi ad un tallone. 

Detto che i balcanici dovranno affrontare questo primo impe- 

. i._- * J.i t_ r _*_ .Vi___ 


spetto alla squadra che nella stagione 1982-83 fu eliminata al 
primo turno dai rumeni del Craoiava, deve essere considerata 
diversa: in queste due stagioni, grazie ad una campagna rafforza¬ 
mento intelligente, la squadra, con l’arrivo di giocatori come So¬ 
crates, Oriali e Gentile ha cambiato fisionomia e mentalità. L'at¬ 
tuale Fiorentina si è attrezzata non solo per tentare la scalata allo 
scudetto ma anche per cercare di vincere la Coppa UEFA e la 
Coppa Italia. 

Tecnici come l’ex c.t. della Germania, Jupp Derwal, che guida il 
Galatasaray, che conosce il valore del Fenerbahce e della Fiorenti¬ 
na pur riconoscendo ai turchi molta grinta e aggressività, punta 
sulla compagine viola che anche in questa partita sarà guidata 
dall’allenatcre in seconda Onesti visto che De Siati, a causa della 
sua convalescenza dopo l’intervento alla testa, è ancora indisponi¬ 
bile. La partita sarà giocata sul ristrutturato campo del Fenerba¬ 
hce con inìzio alle ore 16,30 (le 15,30 in Italia) e sarà trasmessa in 
diretta sulla prima rete della RAI-TV. Dirigerà 1’incontro il sovie¬ 
tico Juscka. 

Loris Ciullini 


11 «mondiale» dei 12 metri chiama alla ribalta «Azzurra» 


Con la conclusione della Sardinia Cup 
e del campionato del mondo dei 5.50 è 
terminata la prima parte delle manifesta¬ 
zioni veliche a Porto Cervo. Oggi prende 
il via il campionato del mondo dei 12 me¬ 
tri, di quelle stesse barche cioè che hanno 
dato vita alla Coppa America 1983. Nei 
5,50 il principe Harald di Norvegia dopo 
essere rimasto al comando per quattro 
regate i stato battuto sul filo di lana dallo 
svizzero Durr. La Sardinia Cup è stata 
così appannaggio dei tedeschi della Ger¬ 


mania Ovest che con una condotta rego¬ 
lare di tutte e tre le barche hanno supera¬ 
to nell’ordine l'Italia e l’Irlanda. I prono- 
stici della vigilia sono stati quindi sostan¬ 
zialmente rispettati; solo gli Stati Uniti, 
partiti tra i favoriti, non sono andati più 
in là del quinto posto. 

La Sardinia Cup è nata sulla falsariga 
deU’Admiral’s Cup che si svolge iti In¬ 
ghilterra. Anche se non vanta le tradizio¬ 
ni della consorella, ha raggiunto in poco 
tempo una tale notorietà da avere iscritte 
al suo trofeo 48 barche in rappresentanza 
di 16 nazioni. L'Italia era rappresentata 
da Almagorez, vincitrice della scorsa edi¬ 
zione e seconda alla Admiral's Cup. Bra¬ 
va, e Templare. La scelta è stata difficile 


e non priva di infinite critiche. Sono state 
escluse infatti due barche come Nitissi- 
ma e Gemini che avevano dato prova di 
essere ben preparate e molto veloci. I fat¬ 
ti hanno dimostrato che con Nitissima in 
squadra ITtalia avrebbe potuto vincere la 
Coppa. Ma d’altra parte Brava, che se¬ 
condo critici autorevoli non doveva esse¬ 
re inclusa, ha dimostrato di essersi am¬ 
piamente meritata riuclusione nella na¬ 
zionale. Ciò che invece desta meraviglia è 
quello che succede dopo che sono state 
designate le barche destinate a difendere 
i colori dalla nazionale italiana. Le bar¬ 
che escluse cambiano bandiera e diventa¬ 


no svizzere, irlandesi, spagnole, olandesi, 
mentre sulle italiane vi sono timonieri di 
altre nazionalità. Forse gli addetti ai la¬ 
vori non si meravigliano di queste alchi¬ 
mie perché ormai sono diventate una ri¬ 
provevole abitudine nello sport della ve¬ 
la, ma il maggior numero degli appassio¬ 
nati di questo sport non riesce a capaci¬ 
tarsi di come possano succedere queste 
trasformazioni. Se il trofeo si disputa a 
squadre per nazioni la logica vorrebbe 
che le barche e gli equipaggi appartenes¬ 
sero alla nazione per la quale si battono. 
Può sorgere il dubbio che questi timonie¬ 
ri o barche ricevano ingaggi, e su questo i 
punto non ci sarebbe niente di male se ìa 


cosa non fosse in aperto contrasto con le 
direttive della federazione della vela che 
considera professionisti coloro che parte¬ 
cipano a regate con premi che superano i 
300 dollari. 

Ma torniamo alla Sardinia Cup; le con¬ 
dizioni di mare e di vento sono state al¬ 
terne come di solito succede alle Bocche 
di Bonifacio. A giornate di piatta si sosti¬ 
tuiscono giornate di vento che mettono a 
dura prova barche ed equipaggi. Nella 
Porto Cervo- Hyeres-Porto Cervo vi è 
stata una decimazione di barche data dal 
forte vento che spirava alla velocità di 40 
nodi, seguita da una bonaccia bianca che 
ha lasciato per lungo tempo le barche 


dondolarsi pigramente a vele afflosciate. 
Solamente la prima parte estremamente 
veloce ha evitato che andassero tutte fuo¬ 
ri tempo massimo. Ritorniamo ai 12 me¬ 
tri e alle barche in garargli italiani si pre¬ 
sentano con Azzurra che ha subito alcune 
modifiche alla timoneria; Challenger 12 
che correrà con un equipaggio misto di 
australiani e italiani; Victory 83 che cor¬ 
rerà per il Consorzio Italia; Freedom, con 
equipaggio misto di americani e italiani 
con Tennis Connor al timone battuto 
l’anno scorso dagli australiani ma che con 
questa barca aveva vinto l’edizione della 
Coppa America del 1980; completano il 
campo Gretelh 2 condotta dagli austra¬ 


liani, Interprise condotta dai neozelande¬ 
si, Spirit condotta dagli americani (barca 
scartata nella selezione dell’ultima Cojh 
pa America); Victory 82 condotta dagli 
inglesi. Ad eccezione delle due finaliste 
della Coppa America 84 sono presenti 
tutte le barche che hanno dato vita a 
quella entusiasmante edizione. Non sap- 

F iamo se nel pubblico italiano si ripeterà 
effetto che ha prodotto Azzurra. Gli 
sponsor dei consorzi italiani se lo augura- 


debbono rientrare. 


neu’87.1 miliardi spesi 

Uccio Ventimiglia 


f 














■'TttlVl 


18 


l Unità - CONTINUAZIONI 


Crescenti pressioni de sul PSI 


detti bene da un alunno della 
‘‘Normale’’. Non ci ho trovato 
un concetto che fosse uno. 11 di¬ 
scorso si è retto semplicemente 
sull’ipotizzare una strategie del 
PCI finalizzata all’occupazione 
del potere.. 

Preso l’abbrivio, De Mita è 
scivolato sempre più in basso: 
«Se devo dire la mia impressio¬ 
ne — ha continuato — è che 
Berlinguer è morto oggi per il 
PCI, non in giugno. Questo lea¬ 
der della sinistra italiana, sia 
pure con contraddizioni, pause, 
aveva in fondo la suggestione di 
creare un salto di qualità nella 
politica. Natta no. Èssendo vol- 
teriano, ritiene che l'elemento 
distintivo della politica italiana 
sia la valenza religiosa. Per 
questo — ha aggiunto De Mita 
— nel suo discorso ha sollevato 
due argomenti: l’attacco alla 
Chiesa (la pretesa di insegnare 
al papa come si fa il papa non è 


solo irriverente, è sciocca) e la 
| discriminazione verso la DC». 

La DC, partendo dalla criti¬ 
ca all’intervento di Natta, ap¬ 
proda, in sostanza, alla ripro¬ 
posizione di una riforma del si¬ 
stema elettorale in senso mag¬ 
gioritario. Infatti in un fondo 
che appare oggi sul «Popolo., il 
direttore del quotidiano scudo- 
crociato, Giovanni Galloni, 
scrive che l'intervento del se¬ 
gretario comunista rivelerebbe 
«una chiusura ancora più netta 
del PCI nella sua linea di oppo¬ 
sizione e di alternativa sia sui 
temi di politica estera che su 
quelli di politica economica e 
sulle stesse questioni dell’as¬ 
setto istituzionale». Quindi, è la 
perentoria conclusione di Gal¬ 
loni, l’unica maggioranza di go¬ 
verno possibile e quella penta- 
partita. 

L’«Avanti!«, in un articolo del 
suo direttore, Ugo Intini, so¬ 


stiene che il discorso di Natta 
avrebbe segnato, sul piano 
ideologico, un «arretramento in 
senso conservatore e tradizio¬ 
nale. del PCI, e, sul piano della 
politica interna, una conferma 
«delle rigide posizioni assunte. 
A cominciare da quella sul refe¬ 
rendum». Intini appare però in 
contraddizione con un giudizio 
così poco argomentato quando 
nota che i toni dell’intervento 
del segretario comunista «sem¬ 
brano meno esagitati di quelli 
precedenti le elezioni europee, 
fio dice anche il segretario del 
PSDI, Longo). Si avverte, ag¬ 
giunge Intini, «la preoccupazio¬ 
ne tattica di riagganciare il di¬ 
scorso con i socialisti e i laici in 
chiave nntidemocristiana, spe¬ 
cialmente nel momento in cui 
la segreteria della DC porta alla 
ribalta motivi di tensione con 
gli alleati di governo». 


Polemica del Vaticano con Natta 


Non basterebbero questi riferi¬ 
menti per riconoscere, come di¬ 
ce il documento, che con la pre¬ 
tesa di portare loro la libertà si 
mantengono intere nazioni in 
condizioni di schiavitù?». 

L'organo vaticano, citando 
poi un passo della lettera apo¬ 
stolica «Ocotogesima adve- 
niens» di Paolo VI, vorrebbe di¬ 
mostrare che .all'on. Natta è 
sfuggito il richiamo sull’incon¬ 
ciliabilità tra cristianesimo e 
monismo» a cui, appunto, fa ri¬ 
ferimento il recente documento 
vaticano sia per criticare aspra¬ 
mente lo teologia della libera¬ 
zione sia per additare i paesi 
del socialismo reale come la 
«vergogna del nostro tempo». 

La debolezza del corsivo va¬ 
ticano come l'arretratezza cul¬ 
turale del documento della 
Congregazione per la dottrina 
della fede stanno proprio nel 
voler ideologizzare il confronto 
che, invece, con Giovanni 
XXIII e con Paolo VI era stato 


calato nella storia. La famosa 
ed ora dimenticata distinzione 
fatta da Giovanni XXIII nella 
enciclica «Pacem in terris» tra 
dottrine filosofiche e movimen¬ 
ti storici mirava a deideologiz¬ 
zare il clima di guerra fredda 
divenuto acuto e pericoloso con 
Pio XII offrendo alla Chiesa ed 
ai cattolici una metodologia per 
rendere costruttivo il confronto 
sul terreno della storia umana. 
Giovanni XXIII arrivò a dire 
che un incontro, considerato 
non maturo oggi, lo può diven¬ 
tare domani, e di conseguenza 
affermò che la verità è una ri¬ 
cerca ed una conquista comuni. 

Fu grazie a questi orienta¬ 
menti nuovi che la Santa Sede 
avviò quella che è stata definita 
Ostpolitik vaticana alla quale 
hanno dato un grande impulso 
Paolo VI ed il card. Casaroli. 
Nei giorni scorsi invece gli os¬ 
servatori sono stati concordi 
nel rilevare che non giova certo 
al dialogo est-ovest ed alla pace 
l’aver indicato, nel documento 


Ratzinger, i paesi del sociali¬ 
smo reale come la «vergogna del 
nostro tempo» secondo un assai 
discutibile criterio di valutazio¬ 
ne che richiama alla mente 
«l’impero del male» di cui ha 
parlato il presidente Reagan. 
Così come è stato sottolineato il 
ragionamento schematico del 
documento che, senza distin¬ 
guere e prendere atto dell'evo- 
Fuzione e degli approfondimen¬ 
ti teorici e politici che ci sono 
stati nei movimenti di ispira¬ 
zione marxista occidentali e in 
particolare nel PCI, pretende 
ai considerare monolitico il 
marxismo per identificarlo con 
le esperienze del socialismo 
reale. 

Natta, domenica scorsa, ha 
denunciato proprio questi peri¬ 
coli culturali e politici dicendo 
che nel documento «si avverte il 
vento aspro della guerra fred¬ 
da, piuttosto che gli orienta¬ 
menti di Giovanni XXIII, di 
Paolo VI e del Concilio». 

Alceste Santini 


Sdossare record: ieri 1.885 lire 


Brothers, uno dei più influenti personaggi di 
Wall Street. Su che cosa è basata tale previsione? 
Sul fatto che, molto probabilmente, la crescita 
economica statunitense durerà fino alla seconda 
metà del 1985 o ai primi del 1986. 

Il dollaro ormai è diventato una sorta di «valo¬ 
re rifugio* e molto conta la fiducia che lo svilup¬ 
po americano resterà ancora solido, nonostante 
gli ultimi dati disponibili mostrino già un raf¬ 
freddamento del ciclo congiunturale (od agosto, 
per esempio, la produzione industriale è cresciu¬ 
ta dello 0,2% appena). Ma ciò non basta a spie¬ 
gare un’ascesa che dura (pur con qualche periodo 
di pausa) da tre anni. Infatti, lo stesso Kaufman 
ricorre ad argomenti meno psicologici e più poli¬ 
tici. La realtà è che gli Stati Uniti possono per¬ 
mettersi un grosso deficit commerciale e della 
bilancia corrente (nel secondo trimestre dell’an¬ 
no ha raggiunto un nuovo massimo toccando i 
24,48 miliardi di dollari con un aumento di quasi 
tre volte rispetto all'anno precedente) proprio a 
causa dell’afflusso di capitali stranieri attirati 
dagli alti tassi di interesse e dalla sicurezza offer¬ 
ta agli investimenti. 

.«Ciò — aggiunge l’economista — fa diminuire 
in proporzione diretta i nostri bisogni di capita¬ 
li», riducendo inoltre le spinte inflazionistiche 
all'interno. «In questo momento non possiamo 


permetterci un forte deficit del bilancio federale 
e un dollaro debole». D’altra parte, anche quando 
il raffreddamento dell’economia diventerà pal¬ 
pabile, «la Federai reserve non resterebbe inatti¬ 
va se il dollaro dovesse indebolirsi oltre misura, 
ma interverrebbe con una nuova stretta crediti¬ 
zia e senza alcuna concertazione con le altre ban¬ 
che centrali». 

Dunque, il più importante «guru» di Wall 
Street spiega con lucido senso pratico come stan¬ 
no le cose, al di là delle leggende che anche da noi 
si raccontano sui miracoli della «reaganomics». 
Alla base c’è una scelta di politica economica 
delle autorità americane: moneta stretta e forte 
dollaro servono a ridurre l’inflazione USA e a 
finanziare sia il disavanzo commerciale sia il de¬ 
ficit record. Gli alti tassi di interesse e il drenag¬ 
gio di capitali sui mercati europei e giapponese 
sono i canali attraverso i quali ciò avviene. 

Le conseguenze vengono pagate dall’Europa, 
soprattutto, in termini di stagnazione o bassa 
crescita e di disoccupazione e dai paesi poveri 
fortemente indebitati. «Nonostante tutti gli sfor¬ 
zi di ingegneria finanziaria — scrive il “Financial 
Times” — è chiaro che economie stagnanti non 
possono permettersi di pagare tassi di interessi 
reali dell'8%». E l’ultimo rapporto della Banca 
mondiale ha documentato che la situazione è 


peggiorata: il totale dei debiti in percentuale al 
prodotto interno lordo è passato in un anno dai 
22,2 al 22,8% per i paesi non petroliferi e addirit¬ 
tura dal 32,5 al 38,9 per gli esportatori di petrolio 
che stanno scontando la caduta della domanda 
mondiale. 

Si capisce, dunque, perché alla conferenza di 
Mar della Piata i paesi latino-americani abbiano 
chiesto un negoziato globale per affrontare l’in¬ 
tera partita. Una tesi accolta e rilanciata da Hen¬ 
ry Kissinger il quale sta compiendo un giro poli¬ 
tico-diplomatico neH'America del Sud. Ma l’am¬ 
ministrazione Reagan ha ribadito di essere con¬ 
traria: un portavoce del Tesoro ha detto subito 
no, alla richiesta di Mar della Piata sostenendo 
che va seguita la logica del caso per caso. È vero 
che nel frattempo è andato in porto positivamen¬ 
te il negoziato per dilazionare i debiti del Messi- 
co e l’Argentina sta per firmare un «memoran¬ 
dum» con il Fondo Monetario (del quale il gover¬ 
no Alfonsin aveva respinto il pesante piano di 
austerità). Tuttavia non è possibile prescindere 
da un quadro generale nel quale i singoli prota¬ 
gonisti (banche e governi) si debbano muovere, 
come ha sottolineato il governatore della Banca 
d’Italia Ciampi al convegno sulla vigilanza tra 
tutte le banche centrali. 

Ma una linea comune si impone anche alle 
altre «vittime» del super dollaro: le economie eu¬ 
ropee. Sempre il «Financial Times» in un com¬ 
mento sul «fall-out» del dollaro scrive che la mo¬ 
neta USA è forte anche perché i governi europei 
non stanno provando nemmeno a contrastarla, 
magari ricorrendo alle loro riserve. Il governato¬ 


re della Bundesbank, Karl Otto Poeh), si è di¬ 
chiarato contrario a massicci e concertati inter¬ 
venti valutari per frenare il dollaro, sostenendo 
che per la Germania, che ha un'inflazione del 2% 
appena, i vantaggi in termini di esportazioni so¬ 
no superiori ai costi da sopportare per il rincaro 
delle materie prime. Tuttavia è un fatto che la 
banca centrale tedesca dagli inizi di settembre ha 
già sborsato 541,35 milioni di dollari senza riusci¬ 
re a tenere la moneta americana sotto la quota 
dei 3 marchi. 

L’unica iniziativa che i governi europei hanno 
preso è stato l’aggiornamento dell’ECU (l'unità 
di conto europea). I ministri delle Finanze, riuni¬ 
tisi per il fine settimana in Irlanda, hanno deciso 
di far entrare anche la dracma greca nel paniere 
(che così è composto da dieci monete) e di rical¬ 
colare il peso delle diverse valute. Viene, così, 
ridimensionato il marco dal 37,38% all’attuale 
32%, mentre la lira sale dal 7,86% al 10%. An-, 
che il franco francese e la sterlina aumentano la 
loro quota. Ma, al di là di questo ricalcolo, dalla 
riunione irlandese è emersa la sollecitazione alle 
banche centrali affinchè prendano in esame una 
serie di provvedimenti per aumentare l’uso del- 
l'ECU come valuta di riserva e moneta per le 
transazioni commerciali. Intanto, aU’ECU si è 
interessata l’URSS che ne ha acquistati una cer¬ 
to quantità attraverso il credito lionese. Ma, pri¬ 
ma che l’unità di conto europea diventi una vera 
valuta internazionale, il dollaro farà in tempo a 
scalare nuove vette. 

Stefano Cingolani 


La frattura nella sinistra francese 


morie «Una vita per lottare». 
Plissonnier ha toccato in primo 
luogo uno dei temi più scottan¬ 
ti, già affrontato aa Marchais 
una settimana prima, quello 
dell’unione della sinistra che 
«per il momento è finita». Dice 
in sostanza Plissonnier: il PCF 
ha fatto una esperienza di 25 
anni, in questo quarto di secolo 
si è sempre sacrificato per l’u¬ 
nione della sinistra. Oggi il 
PCF non rimette in causa il 
principio dell’unione ma le mo¬ 
dalità nelle quali essa è stata 
vincolata fin qui e propone 
dunque qualcosa di più largo, 
un «rassemblement* di tutti i 
francesi che hanno creduto ne¬ 
gli orientamenti della sinistra e 
che la politica socialista ha de¬ 
luso. 

In pratica Plissonnier sem¬ 
bra portare la sua riflessione 
critica su tutto il periodo che 
comincia con le azioni comuni 
della sinistra contro l’autorita¬ 
rismo golliano agli albori degli 
anni sessanta, che si concretiz¬ 
za dopo De Gaulle e con l’arrivo 


di Mitterrand alla testa del 
Partito socialista nel «program¬ 
ma comune» e che sfocia, quat¬ 
tro anni dopo la fine del «pro¬ 
gramma comune» stesso, nella 
vittoria socialista del 1981 e nel 
governo di unione della sini¬ 
stra. Ed è evidente che c'è una 
parentela stretta tra «l’unione 
alla base* che fu la parola d’or¬ 
dine del PCF nel 1977, dopo la 
fine del «programma comune» e 

S "a temporanea dell’unione 
sinistra, e questa nuova 
parola d'ordine di «rassemble¬ 
ment» lanciata da Marchais al¬ 
la festa dell’Humanité che Plis¬ 
sonnier spiega come necessità 
di «un potente movimento po¬ 
polare» destinato, ovviamente, 
a premere sul governo per altre 
scelte, diverse da quelle attuali 
che hanno convinto il PCF a re¬ 
stare fuori del governo. 

L’altra cosa detta da Plisson¬ 
nier in relazione diretta o indi¬ 
retta con l’analisi della situa¬ 
zione passata e delle due suc¬ 
cessive flessioni elettorali del 
PCF è questa: «Io non sono co- 


Caso Costa: «Non sapevamo nulla» 


Genna (un’ora e mezza di audizione) è proseguita 
con il procuratore della Repubblica Giuseppe 
Lumia (due ore) e, nel pomeriggio, con il procu¬ 
ratore generale presso il distretto di Corte d’Ap- 
pello di Palermo (da cui la sede trapanese dipen¬ 
de), Ugo Viola. 

In fondo al pozzo nero della gestione degli af¬ 
fari di giustizia a Trapani, i consiglieri continua¬ 
no a trovare troppe, preoccupanti stranezze. Per 
Genna e Lumia, per esempio, si tratta almeno del 
secondo incontro col CSM: la commissione anti¬ 
mafia del consiglio nell’aprile 1983, infatti, si re¬ 
cò a Trapani proprio per parlare con loro di tali 
argomenti. Erano passati tre mesi dall’uccisione 
di Ciaccio Montalto. Non una parola in quell’oc¬ 
casione sui sospetti che già allora circolavano sul 
sostituto Costa vennejpronunciata dai capi degli 
uffici. Ed ai due il CSM ieri ha contestato pro¬ 
prio quest'omissione. 

Genna, come presidente del Tribunale, avreb¬ 
be dovuto controllare anche la gestione delle pre¬ 
ture. E tra esse, quella, retta in passato da Costa, 
di Castellammare del Golfo, fl comune di cui 
sono originari i boss Minore (impelagati sia nel- 


per i giudici di Caltanissetta, sarebbero proprio 
andati persi: «Nell’ottobre *82 — ha spiegato — 
la polizìa ci chiese l’autorizzazione ad intercetta¬ 
re alcune utenze, nel quadro di un’inchiesta sulla 
droga. Essa fu concessa e rinnovata ogni quindici 
giorni dal sostituto Ciaccio Montalto. L’ultima 
autorizzazione reca la data del 10 gennaio e sca¬ 
deva il 25». Per una coincidenza piu che emble¬ 
matica è proprio il giorno dell’uccisione del giu¬ 
dice. Da allora le intercettazioni cessarono. Per¬ 
ché?, è stato chiesto a Lumia. «Da quel momento 
la polizia non mi fece avere più alcun rapporto*. 
Solo il nuovo capo della Squadra Mobile, Mou- 
talbano, succeduto ad un altro funzionario mi¬ 
steriosamente trasferito, Giorgio Collura, un an¬ 
no dopo trasmise — ma ad un’altra Procura, 
quella dì Caltanissetta — il materiale, dal quale 
sarebbe saltato fuori il processo per corruzione 
contro Costa, e fors’ancne altre novità relative 
all’uccisione di Montalto, coperte ancora dal se¬ 
greto istruttorio. 

È. più tardi, il PG di Palermo Ugo Viola che, 
ascoltato dal CSM, aggiunge altra clamorosa car¬ 
ne al fuoco: «Sono rimasto stupefatto che ciò sia 
potuto accadere. Abbiamo aperto — ha annun¬ 
ciato — un procedimento penale per omissione 
d’atti d’ufficio». Viola non ha detto a carico di 
chi, ma si lascia intendere che i magistrati ce 
l’hanno per questa omissione con la polizia. Le 
polemiche non finiscono qui: perché almeno due 
esposti anonimi sui rapporti mafiosi di Costa 
pervenuti a Viola vennero da questi trasmessi ni 
Ministero, e non al CSM ed al PG della Cassazio- 
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ne? Eppure lo imporrebbe — ha ricordato un 
consigliere - una precisa circolare del marzo 
deirsÓ. «Non mi sembrava che la cosa avesse rile¬ 
vanza disciplinare; anche il ministro può dispor¬ 
re, se vuole, un’ispezione», si sarebbe giustificato 
Viola, il quale tuttavia ha ammesso di aver «sot¬ 
tovalutato* la vicenda. Fatto sta che l’unico «ac¬ 
certamento* sul conto di Costa, affidato da Viola 
ai procuratore Lumùq risulta un colloquio del 
procuratore con il sostituto sott’inchiestn, che si 

f irotestò assolutamente innocente. Dopo di che, 
utto archiviato, con l’avallo del ministero. 

Il CSM si reca lunedì prossimo a Trapani, per 
approfondire l’indagine. Stamane la prima com¬ 
missione deciderà chi interrogare. Nel pomerig¬ 
gio «plenum» presieduto da Ferrini su un tema 
che fino a qualche giorno fa a prima vista poteva 
apparire ammantato da nubi di genericità: «La 
responsabilità disciplinare dei magistrati». Ora 
che il .caso Costa» ha rivelato che il sistema di 
controllo dell’operato dei giudici fa acqua, l’atte¬ 
sa per l’intervento del capo dello Stato si accen¬ 
tua. Una notizia minore, ma emblematica: la ter¬ 
za commissione, su richiesta del consigliere Ga¬ 
lasso, ha disposto ieri di coprire con procedura 
d’urj;enza «via telex», a Trapani il posto occupa¬ 
to, fino alrarresto, da Costa. Si tratta di vedere 
se qualcuno presenterà domanda, e chi. per venir 
destinato ad un ufficio dove nel volger di un anno 
un sostituto procuratore è stato uccìbo dalla ma¬ 
fia, e l’altro e finito in carcere sotto l’accusa di 
essersi schierato dalla parte diametralmente op¬ 
posta della rovente barricato. 

Vincenzo Vasile 


Si consegna il boss Minore 


me certuni tra di noi che consi¬ 
derano il partito responsabile 
dei propri insuccessi. Vi sono 
cause più profonde come l’evo¬ 
luzione e le mutazioni della so¬ 
cietà, la situazione generale di 
crisi, il declino degli ideali rivo¬ 
luzionari nell’Europa di questi 
ultimi dieci anni». 

Ci sembra, in sostanza, da 
questa e dalle precedenti di¬ 
chiarazioni di cui abbiamo det¬ 
to anche nei giorni scorsi, che il 
problema sia tutt’altro che se¬ 
mantico, che tra «unione delle 
sinistre» e «rassemblement» di 
un vasto movimento di tutti gli 
scontenti della politica gover¬ 
nativa attuale, socialisti com¬ 
presi, di cui ilPCF si propone di 
essere l’animatore, vi sia una 
differenza profonda, qualitati¬ 
va, strategica: ed è questo che 
dovrebbe chiarire l’attuale ses¬ 
sione del Comitato Centrale 
del PCF assieme ai grandi temi 
del dibattito preparatorio al 
suo congresso fissato a febbraio 
dell’anno prossimo. 

Augusto Pancaldi 


l’inchiesta sull’omicidio Montalto, sia in quella 
sulla «corruzione»). ■ 

•Lei ricevette esposti, anonimi e non, più che 
negativi sul conto di Costa. Perché non ne fece 
parola al CSM?», hanno chiesto alcuni consiglie¬ 
ri. Genna: «Trapani è una piccola città, non mi 
risulta che vi fossero critiche su Costa pretore. 
Solo qualche giorno fa, un mio collega mi ha 
riferito di aver Ietto nel 1979 un bollettino di 
contro informazione, edito a Palermo dal ‘centro 
Impastato’, che avanzava sospetti sulla pretura 
di Castellammare». Lumia: «Nel corso ai quel¬ 
l’incontro nessuno mi domandò cose del genere... 
e poi la riunione era molto affollata, i sospetti 
non erano corroborati da prove... e poi faccio 

§ resente che in Procura siamo pochissimi, c’è 
isogno di altri magistrati in organico». 

Al procuratore della Repubblica i consiglieri 
hanno chiesto notizie finalmente precise sulla 
storia delle bobine (ben venrisei) che la polizia ha 
raccolto nelle sale d’ascolto delle intercettazioni 
presso le utenze di mafiosi e di imprenditori, e 
che hanno portato all’arresto di Costa. Tre mesi 
di lavoro, che — si è appreso — non fosse stato 


né indaga sul marcio che si an¬ 
nida nel Palazzo di Giustizia 
trapanese — Antonio Pio Mi¬ 
nore, 30 anni, incensurato, si è 
costituito sabato notte. Anto¬ 
nio è figlio del vecchio boss Ca¬ 
logero Minore, che da anni si 
nasconde negli States insieme 
al fratello Salvatore. 

Secondo gli investigatori, la 
sua testimonianza potrebbe ri¬ 
velarsi preziosa poiché i settan¬ 
ta milioni in contanti trovati 
nella villa del giudice Costa (a 
parziale compenso della sua 
complicità), sarebbero frutto di 
transazioni bancarie effettuate 
personalmente dal giovane Mi¬ 
nore. Una vicenda scandito fin 
dall'inizio da pressioni e paga¬ 
menti pronto cassa per chi ac¬ 
cettava di «collaborare». 

Ricapitoliamo: all’inizio de¬ 
gli anni settanta, il giudice An¬ 
tonio Costa, oggi in carcere, di¬ 
rigeva la Pretura di Castellam¬ 
mare senza muovere un dito di 
fronte all’offensiva dei clan dei 
Buccellato e dei Palazzolo che 
sotto i suoi occhi pilotavano lo 
scempio della costa. Dopo sette 
anni Costa viene «promosso» 
sostituto procuratore a Trapa¬ 
ni. In quell’ufficio trova il co¬ 
raggioso Montalto che già da 
tempo si occupa dello strano 
sequestro Rodittis. 

Un mese dopo il rilascio del¬ 
l’imprenditore, infatti, alla foce 
del Belice furono ritrovati i ca- 
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daveri di tre pregiudicati so¬ 
spettati di appartenere al com¬ 
mando che aveva «osato* lo 
sgarro. Qualche mese dopo, al¬ 
tri due agguati mortali. Mon¬ 
talto avvia un procedimento 
penale a carico dei Marino e dei 
Minore, sospettati di essere re¬ 
sponsabili dei delitti. 

Il sostituto non ha dubbi sul 
fatto che siano stati loro ad ac¬ 
cettare l’incarico di fare piazza 
pulita dei balordi che hanno 
improvvisato il sequestro. 
Montalto viene assassinato. 
Costa prende il suo posto. 

Intanto, il giudice istruttore 
Dino Cerami, ha disposto una 
perizia balistica comparativa 
fra i proiettili adoperati per la 
strage e quelli di una pistola 
saltata fuori nel corso di una 


Dopo lunghe sofferenze è mancato il 
compagno 

GIOVANNI SEMOLINI 

iscritto al Pei dal 1945. partigiano 
combattente della brigata d’assalto 
«Garibaldi», ferito e decorato al Va¬ 
lor militare. Per un breve periodo 
ha prestato la sua attività nella tipo¬ 
grafia romana dove sì stampa il no¬ 
stro giornale. Nel ricordare il suo at¬ 
taccamento al partito, i figli, il fra¬ 
tello e i famigliari hanno voluto 
onorarne la memoria sottoscrivendo 
centomila lire per l’Unità. I funerali 
avranno luogo domani, mercoledì, 
alle 9 dalla cappella di via della Pie¬ 
tà. 

Trieste. 18 settembre 1984 


Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

PEPPINO MALIGNAGGI 

i compagni della Sezione di Palazzo¬ 
lo Acreìde. sottoscrivono lire cento¬ 
mila per «l’Unitd». 

Siracusa. 18 settembre 1984 


Nel 6* anniversario della morte del 
compagno 

FLOKINDO PALAGI 

la moglie e i figli lo ricordano a com¬ 
pagni ed amici di Sarzana sottoscri¬ 
vendo lire ventimila per « l'Unità ». 
La Spezia. 18 settembre 1984 


perquisizione proprio in casa 
dei Minore. Il verdetto degli 
esperti non lo convince e dispo¬ 
ne un'altra supetperizia. Alla 
fine, quando è giunto il mo¬ 
mento di consegnare i reperti, 
un clamoroso colpo di scena: al¬ 
cuni bossoli sono spariti dal 
Tribunale. Costa definirà «se¬ 
condario» l’episodio e si esibirà, 
poi, in una requisitoria talmen¬ 
te reticente da portare alla as¬ 
soluzione di tutti gli imputati. 

All’inizio dell’agosto di que¬ 
st’anno, gli arresti: insieme a 
Costa finiscono in manette gli 
imprenditori Andrea e Salvato¬ 
re Bulgarella, Calogero Favata, 
Beppe Cizio, Margherita Pizzo. 
Quindi, mandati ai cattura per 
la famiglia Minore. 


1 compagni dello SPI CGIL zona 
Nord Torino si uniscono al dolore di 
Angelo ed Eleonora per la scompar¬ 
sa della loro cara congiunta 

VITTORINA CLERICO 
in ARTESIO 
Torino. 18 settembre 1984 

I compagni della Camera del Lavoro 
di Torino partecipano al dolore del 
compagno Giovanni Ventura per la 
scomparsa del piccolo 

DANIELE 

TbrinalBseuernbreigSrt^^^^ 

In ricorrenza della morte del com¬ 
pagno 

GIUSEPPE DEL VECCHIO 

della Sezione Valmelaina, la moglie 
in ricordo sottoscrive lire centomila 
per d’I/nitd». 

Roma, 18 settembre 1984 

La compagna Macci Vittoria sotto¬ 
scrive in memoria del padre 

AGOSTINO 

uno dei fondatori della Sezione di 
Priverno lire cinquantamila. 

La vedova del compagno Ferletti, 
perseguitato politico antifascista, 
toltoseli ve lire ventimila per l’Unità 
ricordando l’amico e compagno 

ANGELO COMAK 

Gorizia. 18 settembre 1984 
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CROCO VA IN TUTTO IL MONDO. 
























